arci 

ii 15 e 16 GIUGNO 


c'è il REFERENDUM per 

l’ESTENSIONE dell’ ART.18 
ai LAVORATORI delle IMPRESE con 
MENO di 15 DIPENDENTI. 


VOTA 


SI 
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«Si parla di un declino economico dell’Italia 
ma più grave è il declino politico. La politica 
si separa sempre più dalla morale; l’attività 


A 


1 




Vi 


di governo confina pericolosamente con con insofferenza crescente», 
gli affari, non sempre pubblici; Ferruccio De Bortoli, Editoriale d’addio, 
la libertà di informazione è vista 


Corriere della Sera, 14 giugno 


Il «Caso Italia» 

E 

l’Europa 


S ' 1 

s 


Furio Colombo 

lilvio Berlusconi, da ieri, deve confrontarsi 
.con una nuova questione che lo riguarda 
"nel suo duplice ruolo di miliardario e di 
primo ministro italiano. A quanto si apprende, infat¬ 
ti, è stata aperta su di lui una nuova inchiesta giudizia¬ 
ria per frodefiscaleefalso in bilancio. Berlusconi, che 
ha subito riunito i suoi avvocati per definire una 
strategia difensiva, in meno di tre settimane dovrà 
rappresentare l’Italia come presidente del Consiglio 
europeo». Cosi scrive il Financial Times nel primo 
paragrafo del suo articolo di apertura in data 14 giu¬ 
gno. 

«M a non è il momento di fare qualcosa a proposito 
del gigantesco conflitto di interessi che grava sul pri¬ 
mo ministro italiano Silvio Berlusconi?Okey, mi ren¬ 
do conto chein Italia va bene così. Ma può unasimile 
presa in giro continuarea livello europeo?0 dobbia¬ 
mo aspettarci qualche ritocco qua e là anche nella 
legislazione del continente, al solo fine di proteggere 
gli interessi dell'uomo più ricco d'Italia?» 

Questa è una lettera firmata André Schmidtpubblica- 
ta dal Financial Times il giorno prima, il 13 giugno. 
La redazionedel giornaleaveva accompagnato la lette¬ 
ra con una fotografi a di Berlusconi sorridente, sugge¬ 
stiva inquadratura del film immaginario chel’Europa 
sta montando sul suo prossimo protagonista. 

R isponde, senza saperlo, dalle pagine dela Stam¬ 
pa il senatore Franco Debenedetti. Per la verità 
Debenedetti ha pubblicato il suo testo il 12 giu¬ 
gno. L’argomento è lo stesso. Cambia il punto di vista. 
Scrive il senatore Debenedetti: «È un tema serio, con 
cui il centrosinistra è alle prese dal giorno della vittoria 
della Casa delle Libertà: che ruolo dare, nella propria 
strategia politica, alle due "anomalie’’ di Berlusconi, 
quella giudizi aria equella televisiva. Sono convinto che 
il centrosinistra ha molto da perdere se fa della denun¬ 
cia di queste due anomalie la punta di lancia della sua 
strategia (...) Per mandarea casa Berlusconi la strategia 
vincenteèragionarecomeseBerlusconi non esistesse». 
In due scambi di lettere (interpreto il testo di Debene¬ 
detti come una lettera alla Sinistra e alla Opposizione 
di cui fa parte) ci sono tutti i dati del dramma che 
stiamo vivendo. Da un lato il lettore inglese del Finan¬ 
cial T/mesnotal'immenso problema italiano ma scarta 
subito la possibilità che noi italiani avremo lavolontàe 
la risolutezza di risolverlo, persino di affrontarlo. Usa 
la frase non proprio elogiativa "Within Italy, okey, I 
understand" ("mi rendo conto che all'interno dell'Ita¬ 
lia va bene coà"). Ricorda la conclusione di un recente 
articolo del New YorkTimesgiàcitato su questo giorna¬ 
le: "Ma come sono tolleranti questi italiani!” 

Dall’altra c’è il parere fermo, eancheil consiglio prati¬ 
co cheil senatore Debenedetti offre alla sua parte politi¬ 
ca: èmeglio far finta di niente. Debenedetti non èsolo. 
SentiteGino Giugni su la Repubblica del 10 giugno: «A 
conti fatti il massimalismo resta, piuttosto che un pro¬ 
gramma, la coltivazionedi uno stato d'animo di diffusa 
indignazione nei confronti dell’attuale gestione della 
cosa pubblica, confermando cosi la consolidata accezio¬ 
ne attribuita al massimalismo di "inconcludente" e 
"autolesionista"». Poco prima di questa lapide perento¬ 
ria sulla protesta, Giugni aveva spiegato ai suoi lettori 
che il nuovo stato d’animo "massimalista" di cui sta 
parlando, «è composto, oltre che di un ceppo del vec¬ 
chio Pei, di piccole minoranze di sinistra fortemente 
influenti sia in Parlamento che fuori, dal crescente 
attivismo di eterogenei movimenti quali i no global, i 
dissidenti, i girotondini e via dicendo». 

SEGUE A PAGINA 31 


Referendum in cerca di quorum 



ROMA Referendum, si vota oggi edomani 
(fino alle 15). E stavolta la scommessa non 
è sulla vittoria dei Sì o da No. Gli occhi 
guardano al quorum dei referendum, in 
particolare a quello sull’estensione del¬ 
l’alt. 18 che registra all'interno dell'Ulivo 
diverse scelte di voto. Gli elettori raggiun¬ 
geranno la fatidica soglia della metà più 
uno? Intanto gli italiani all'estero hanno 
risposto con una percentuale del 24%. 

ALLE PAGINE 2-3 


Berlusconi 


Il premier indagato 
spaventa l’Europa 
Financial Times: 
ma chi ci guiderà? 

COLLINI A PAGINA 6 


Italia e Ue 

Un Semestre 
Arrischiato 

Gian Giacomo Migone 

I l governo Berlusconi continua 
imperterrito a minareogni fram¬ 
mento di politica estera europea, alla 
vigilia della presidenza italiana dd- 
l’Unione. La coerenza non manca. 
Dopo averecontribuito all’occupazio¬ 
ne militare dell’Iraq e compromesso 
la politica mediorientale della Ue, 
con il viaggio di Berlusconi in Israele, 
ecco l’ultima novità: un tentativo mal¬ 
destro di silurare il candidato della 
Ue al posto di rappresentante del- 
l'Onu nd Kosovo. 

SEGUE A PAGINA 31 



Miracoli Tremonti 

Scippo del governo sul Tfr 
Più tasse sulle liquidazioni 

«Meno tasse per tutti»,ilcavallo di battagliadi Berlusconi e 
dd suo fido scudiero Tremonti appare sempre più uno 
sfiancato ronzino. La riforma fiscale dd ministro per l'Eco¬ 
nomia nd 2003 assesta una stangata da 520 milioni di euro 
sui Tfr (trattamento di fine rapporto). E a rimetterci saran¬ 
no soprattutto i redditi più bassi: il prelievo fiscaleaumente- 
rà dd 20%. «Un imbroglio a danno dd più deboli - dice 
Giorgio Benvenuto, capogruppo Ds ddla commissione Fi¬ 
nanze ddlaCamera- un marchingegno tecnico chedi fatto 
penalizza le liquidazioni». Opposizione esindacati chiedo¬ 
no al governo di fare dietrofront. «Hanno artatamente 
nascosto - sottolinea Beniamino Lapadula, responsabi le po¬ 
litiche economicheddlaCgil - gli effetti sulla tassazionedd 
Tfr dd primo modulo ddla riforma Tremonti». 

MATTEUCCI A PAGINA 15 


Teheran, la lunga notte della libertà 


Studenti in rivolta assaltati dagli integralisti: decine di feriti. Arrestato il regista Payami 


Gabriel Bertinetto 


TEHERAN Alla quarta notte di prote¬ 
ste, l’ala dura dd regime iraniano ha 
deciso di farla finita e ha scatenato 
contro i manifestanti le miliziecivili 
affiliate alla Guardia rivoluzionaria, 
i basij. Armati di bastoni, coltelli, 
catene, gli scherani dd teocrati di 
Teheran hanno fatto irruzione nd 
campus universitario di AmirAbad. 


Un altro allarme: 
evacuato l’aeroporto 
ma la bomba 
non c’era 

La protesta degli studenti universitari a Teheran Foto di Abedin Taherkenareh/Ansa-Epa AMURRIA PAGINA 9 


SEGUE A PAGINA 11 

Falconara 



Enigma 

Iran 

Siegmund Ginzberg 

L a via più diretta alla catastrofe 
è trasformare problemi di per 
séesplosivi in pretesti per qualcos’al¬ 
tro. L’I ran è per molti versi una pol¬ 
veriera, con potenzialità esplosiva da 
far impallidire qudla irachena. Ma 
conviene tenere distinte le micce 
principali che possono portare ad 
una conflagrazione incontrollata. La 
prima è che il Paese appare stanco 
ddlo stallo per cui ha detto per due 
volte un presidente riformista senza 
per questo riuscire a schiodare dal 
potere effettivo (la giustizia, le mili¬ 
zie, la politica estera) i mullah inte¬ 
gralisti. La rivolta degli studenti na¬ 
sce da questo. 

SEGUE A PAGINA 30 



DS, insieme. 


Aderisci ai Democratici di Sinistra 


Informazioni: 06 6711380 www.dsonline.it 


Il film “La repubblica di San Gennaro” 


2013, Odissea nella Padania 


Alberto Crespi 


.A a pastiera in questa casa 
>>l_ mai! È un dolce tipicamente 
sudista, lo qui voglio solo il pa- 
netùn, o al massimo il pandolce ge¬ 
novese». Una frase simile sarebbe 
insulsa anche se la dicesse un mila¬ 
nese, diventa terribile nel momento 
in cui deve pronunciarla un napole¬ 
tano nell'anno di (disgrazia 2013. 
In Italia ce stato un referendum, la 
maggioranza ha votato per la seces¬ 
sione e ora la repubblica del N ord 
opprime i meridionali che vivono 
sopra la Linea Gotica e non sono 
riusciti a rimpatriare in tempo (i 
flussi migratori venivano controlla¬ 
ti, sull Appennino, dai caschi blu so¬ 
mali). 


SEGUE A PAGINA 21 


fronte del video Maria Novella Oppo 

Afa e tv riscaldata 

B enché l'estate ufficialmente non sia ancora iniziata, il caldo imper¬ 
versa facendo calare l'Auditel di qualche milione di spettatori. Ieri 
ha salutato il suo pubblico anche Mike Bongiorno, il più longevo e 
surreale dei personaggi televisivi, rimandato un'altra volta a settembre. 
Intanto su Raiuno andava in onda Lineablu e su Raitre Ambiente Italia, 
due programmi che si litigano lo stesso pubblico, ma pazienza. Non si 
può avere tutto dalla vita, figuriamoci dalla tv, che anzi, in questa stagio¬ 
ne, volendo dare il minimo garantito, involontariamentequalche volta dà 
il massimo. Trattasi di repliche, di vecchi telefilm, di film straordinari 
come "Sciuscià" che vanno in onda nelle notti afose per rinfrescarci la 
memoria e la testa oppressa dalla volgarità della tv, cioè del potere. 
Sciuscià si chiamava anche, non a caso, il programma di M ichele Santoro 
proibito dal boss dei boss e mandato in esilio televisivo insieme a tutti 
quelli che non si uniformavano al "mi consenta". Ma fa troppo caldo per 
arrabbiature postume. Il sacro Po è in secca, Bossi però se ne frega, 
impegnato com'èad amoreggiare con Berlusconi, che subito dopo viene 
inquadrato dai tg mentre amoreggia con Fini. Buttigliene non pervenuto. 



Fatti, «on 

paolo Cevoli 

Mare 
mosso» 
bandiera 
tossa 
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Caterina Perniconi 


ROMA È arrivato il giorno del referen¬ 
dum. Dopo settimane di accese pole¬ 
miche, oggi si vota per l’estensione 
dell'articolo 18 dei lavoratori e per 
l'abrogazione deH'obbligo di servitù 
coattiva di eiet- 


Oggi e domani 
seggi aperti per 
l’estensione dell’articolo 18 
e per l’abrogazione 
deH’obbligo di servitù 
coattiva di elettrodotto 


I J 


? 


Il risultato a poche ore 
dalla chiusura: si parte 
dai dati sullo Statuto dei 
lavoratori. I consumatori 


minacciano 
l’invalidazione 


n 



tradotto. 

I seggi sono 
aperti da questa 
mattina alle otto 
e chiuderanno 
stasera alle ven ti - 
due, per riaprire 
domani dalleset- 
tealle quindici. 

Per poter 
esercitare il dirit¬ 
to di voto, pres¬ 
so la sezione 
d'iscrizione, è necessario presentare 
un documento d’identità e la tessera 
elettoralepersonalea carattere perma¬ 
nente, che tre anni fa ha sostituito il 
certificato elettorale: nel caso in cui 
l’elettore l’avesse smarrita può richie¬ 
derne una copia presso gli uffici elet¬ 
torali comunali, che resteranno aper¬ 
ti per tutta la durata delle operazioni 
di voto, sia oggi che domani. 

Agli elettori che 
si recheranno alle ur¬ 
ne saranno conse¬ 
gnate due schede: 
una azzurra ed una 
arancione. Con la 
scheda azzurra, con¬ 
traddistinta anche 
dal numero 1, si vo¬ 
ta per l'estensione 
delle tutele previste 
dall'articolo 18 della 
legge 300 del 1970, 
conosciuta come 
«Statuto dei lavora¬ 
tori», lo stesso che 
l'anno scorso ha mo¬ 
bilitato sindacati e 
lavoratori, portan¬ 
do a Roma 3 milio¬ 
ni di persone. L'arti¬ 
colo 18 dello Statu¬ 
to prevede, nelle 
aziende con più di 
quindici dipenden¬ 
ti, (più di cinque se 
si tratta d'impresa 
agricola), il diritto 
al reintegro nel po¬ 
sto di lavoro, con 
sentenza del giudice, per il dipenden¬ 
te licenziato senza giusta causa. Se 
vincerà il sì letutele previstedall'arti- 
colo 18 verranno esteseancheallepic- 
cole aziende, fino a quindici dipen¬ 
denti. Sevincerà il no, o se mancherà 
il quorum, lasituazionerimarrà inva¬ 
riata. I lavoratori tutelati a tutt’oggi 
dalla legge300 del 1970 sono circa sei 
milioni e mezzo. Se vincesse il sì, le 
tutele si estenderebbero ad altri tre 
milioni di lavoratori dipendenti. C'è 
chi sostiene che i lavoratori delle pic- 
coleimprese devono goderedegli stes¬ 
si diritti delle grandi imprese, come 
Rifondazione Comunista, Comunisti 
Italiani, Verdi, sinistra Ds e Italia dei 
Valori. E chi pensa che estendere la 
norma potrebbe portare al congela¬ 
mento delle assunzioni nelle piccole 
imprese, quindi alla disoccupazione. 

11 Polo vota no, gli altri partiti parteg¬ 
giano per l'astensione. 

Con la scheda arancione, o nume 


Circa sei milioni 
i dipendenti tutelati 
dall’articolo 
Se vince il sì 
diritti ad altri 
tre milioni 


Alle urne con l’incognita quorum 

Oggi e domani al voto 50 milioni di italiani. Due i quesiti: articolo 18 ed elettrodotti 


Nelle schede qui accanto le 
modalità di voto e, in sintesi, il 
contenuto dei due quesiti. 
A destra le precedenti 
consultazioni (dal 1974 al 2000) 
e il loro esito 



• Oggi dalle 8 alle 22 

• Domani dalle 7 alle 15 
I documenti necessari 

Un documento di identità e la tessera elettorale 


DUE QUESITI 


SCHEDA 
CELESTE 
Articolo 18 


Chiede l'estensione a tutti 
i lavoratori subordinati, 
anche a quelli di aziende 
con meno di 15 dipendenti, 
delle tutele previste 
dell'articolo 18 dello Statuto 
dei lavoratori 


Elettrodotti 


Chiede l'abrogazione della 
cosiddetta "servitù 
di elettrodotto" che obbliga 
ogni proprietario a dare 
passaggio per i suoi fondi 
alle condutture elettriche 
aeree e sotterranee 


IL QUORUM 


Perché il referendum sia valido deve 
votare il 50% pi uno degli aventi diritto al voto 


PER CHI SCEGLIE L’ASTENSIONE 


E' sufficiente non ritirare la scheda. 

Sarà possibile astenersi per uno solo dei due 
referendum e votare per l'altro 

P&G Infograph 





ARTICOLO 18 


L'articolo 18 prevede, nelle aziende con più 
di 15 dipendenti (più di 5 se si tratta di azienda / 
agricola), il diritto al reintegro nel posto 
di lavoro per il dipendente licenziato senza 
giusta causa. 

kll referendum punta 


ad abolire il limite dei 15 dipendenti 


Se vince il Sì 

Le tutele previste 
dall'articolo 18 
vengono estese 
anche alle aziende 
fino a 15 dipendenti 



Se vince il NO 

La situazione resta 
quella 


attuale 


SERVITÙ DI ELETTRODOTTO 



L'articolo 119 del Regio decreto 1775 
del 1933 (il Testo unico delle 
disposizioni di legge sulle acque 
e gli impianti elettrici) e l'articolo 1056 
del Codice civile dispongono che ogni 
proprietario deve consentire il passaggio 
nei suoi terreni delle condutture elettriche. 

kll referendum punta a cancellare 
tale obbligo 

Se vince il Sì 

Cade la servitù coattiva: 
i proprietari di terreni 
potranno negare 
il passaggio 
di linee elettriche 



Se vince il NO 

La situazione 
rimane 
quella 
attuale 



V 


italiani all'estero 

Vota il 24%, la prima volta 
delle schede per corrispondenza 

L e prime schede elettorali con il voto degli 
italiani all'estero sono giunte a Fiumicino 
con 2 voli provenienti dall'Arabia Saudita e 
da Singapore. E la prima volta nella storia che i 
cittadini italiani residenti all'estero possono eser- 
citareil diritto di voto, riconosciuto con la rifor¬ 
ma costituzionale. Alle urne erano chiamati 
2.305.128italiani all'estero, di cui 1.017.478 fem- 
mine e 1.287.650 maschi; cioè gli italiani iscritti 
all'Aire, l'anagrafe italiana dei residenti all'este¬ 
ro. 

Il voto degli italiani all'estero per corrispon¬ 
denza è reso possi bi I e grazi e al I a I egge approvata 
il 20 dicembre 2001. Una nota della Farnesina 
precisa che «dai dati disponibili, pervenuti da 
194sedi su un totaledi 225, non in tutteèstato 
infatti possibilecondudereintesecon le autori¬ 
tà di accreditamento sul voto per corrisponden¬ 
za, sono state restituite dagli elettori 529.455 
buste su 2.208.418 plichi elettorali inviati». La 
partecipazione al voto dei connazionali per i 
referendum sull'articolo 18 egli elettrodotti «si 
è dunque attestata su una media del 24 per 
cento degli iscritti» negli elenchi elettorali. Non 
sono mancatepolemicheedenunced'irregolari- 
tà. 


a Roma 

Veltroni e Gasbarra voteranno 
Verdi: «Sì per diritti e salute» 

O ggi il sindaco Walter Veltroni si recherà 
alleurne. Lo ha annunciato ieri, l'ufficio 
stampa del Campidoglio. Una posizione 
condivisa anche da Enrico Gasbarra, che ha 
fatto sapere di volersi recare alle urne. Il neo¬ 
presidente della provincia, che per problemi 
burocratici non è ancora riuscito ad insediarsi 
a palazzo Valentini, annuncia di farlo il 17 
giugno alle 17. «Dopo oltre tre settimane di 
attesa - spiega Gasbarra - spero che la data del 
17 alle ore 17 almeno porti bene e che sia la 
volta buona». 

Il leader dei Verdi, Alfonso Pecoraro Sca¬ 
nio, si appella agli elettori e spiega che «è im¬ 
portante andare a votare numerosi a partire 
già da domenica mattina così da convincere 
anche chi ha scelto di astenersi a partecipare a 
questo grande momento di democrazia. Andia¬ 
mo prima a votare e poi al mare». Secondo 
Pecoraro Scanio «milioni di sì aiuteranno le 
battaglie a favore dell'ambiente e dei diritti. 
Faremo ogni sforzo per raggiungere il quo¬ 
rum, ma in ogni caso i tantissimi sì ai due 
referendum aiuteranno le nostre battaglie per i 
diritti, il lavoro, la salute e la salvaguardia del¬ 
l'ambiente». 


LE PRECEDENTI CONSULTAZIONI 


1974 

1978 

1981 


1985 

1987 


1990 


1991 

1993 


1995 


1997 


1999 


2000 


nVrgoment^™ 

% votanti 

ESITO 

Divorzio 

87,7 

NO 

Ordine pubblico 

81,2 

NO 

Finanziamento pubblico ai partiti 

81,2 

NO 

Ordine pubblico 

79,2 

NO 

Ergastolo 

79,4 

NO 

Porto d'armi 

79,4 

NO 

Aborto (proposta radicale) 

79,4 

NO 

Aborto (proposta Movimento per la Vita) 

79,4 

NO 

Scala mobile 

77,9 

NO 

Responsabilità civile del giudice 

65.1 

SI 

Commissione inquirente 

65.1 

SI 

Localizzazione centrali nucleari 

65.1 

SI 

Contributi enti locali 

65,1 

SI 

Partecipazione Enel impianti nucleari all'estero 

65,1 

SI 

Disciplina caccia 

43,4 

Quorum 

Accesso cacciatori ai fondi 

42,9 

Quorum 

Uso dei pesticidi 

43,1 

Quorum 

Riduzione preferenze Camera 

62,4 

SI 

Competenze Usi 

76,9 

SI 

Droga 

76,9 

SI 

Finanziamento pubblico partiti 

76,9 

SI 

Casse risparmio Monti di Pietà 

76,9 

SI 

Ministero partecipazioni statali 

76,9 

SI 

Elezione Senato 

77,0 

SI 

Soppressione ministero dell'Agricoltura 

76,9 

SI 

Soppressione ministero Turismo e Spettacolo 

76,9 

SI 

Rappresentanze sindacali (richiesta massimale) 

56,9 

NO 

Rappresentanze sindacali (richiesta minimale) 

56,9 

SI 

Contrattazione pubblico impiego 

56,9 

SI 

Soggiorno mafiosi 

57,0 

SI 

Privatizzazione Rai 

57,2 

SI 

Licenze commerciali 

57,0 

NO 

Quote sindacali 

57,1 

SI 

Elezione Sindaci 

57,1 

NO 

Orari negozi 

57,1 

NO 

Concessione reti TV 

57,9 

NO 

Spot nei programmi ► 

57,9 

NO 

Raccolta pubblicitaria radiotelevisiva 

57,8 

NO 

Ruolo dello Stato nelle privatizzazioni 

30,2 

Quorum 

Abolizione limiti ammissione al servizio civile 

30,3 

Quorum 

Libero accesso nei fondi per i cacciatori 

30,2 

Quorum 

Abolizione automatismo carriera magistrati 

30,2 

Quorum 

Abolizione ordine dei giornalisti 

30,0 

Quorum 

Incarichi extragiudiziari dei magistrati 

30,2 

Quorum 

Soppressione Ministero Politiche Agricole 

30,1 

Quorum 

Cancellazione voto di lista per elezione 

49,6 

Quorum 

del 25% dei deputati 



Rimborsi elettorali 

32,2 

Quorum 

Abolizione della quota proporzionale 

32,4 

Quorum 

Consiglio superiore della magistratura 

31,9 

Quorum 

Separazione delle carriere dei magistrati 

32,0 

Quorum 

Incarichi extragiudiziari dei magistrati 

32,0 

Quorum 

Licenziamenti 

32,5 

Quorum 

Trattenute sindacali 

32,2 

Quorum 


sottoposta a referendum; Quorum=consultazione non valida per mancato raggiungimento 


del quorum dei votanti (metà più uno degli aventi diritto al voto) 


Si vota fino alle 22 
di stasera 
Domani dalle 7 
alle 15. Necessaria 
la tessera 
permanente 


V 


Due le schede: 
una azzurra per 
l’articolo 18 


arancione 
quella per 
l’ambiente 


y> 


ro 2, si vota per l'abrogazione deH'ar- 
ticolo 119 del Regio decreto 1775 del 
1933 e l'articolo 1056 del Codicecivi¬ 
le, in cui si dispone che ogni proprie 
tario deve consenti re nei suoi terreni, 
il passaggio di linee elettriche. Sevin¬ 
cerà il sì, i proprietari di terreni po¬ 
tranno opporsi al passaggio degli elet¬ 
trodotti nei pro¬ 
pri terreni, se pre 
varranno i no, o 
mancherà il quo¬ 
rum, resteranno 
in vigoreleattua- 
li servitù coatti¬ 
ve. Per il sì sono 
schierati Verdi, 
RifondazioneCo- 
munista, Comu¬ 
nisti italiani, Ita- 
liadei Valori, eie 
associazioni am¬ 
bientaliste contro 
l’elettrosmog. 

Affinché i refe 
rendum siano vali¬ 
di dovranno parteci¬ 
pare al voto la metà 
più uno degli aven¬ 
ti diritto, come sta¬ 
bilito dall'articolo 
75, comma quarto, 
deila Costituzione, 
secondo il quale «la 
proposta soggetta a 
referendum è ap¬ 
provata se ha parte 
cipato alla votazio¬ 
ne la maggioranza 
degli aventi dirit¬ 
to». M a la battaglia 
di questo referen¬ 
dum si gioca pro¬ 
prio sul raggiungi¬ 
mento del «quo¬ 
rum»: la sinistra è 
divisa, c'è stata una 
lunga campagna 
per l'astensione, ed 
il Codacons minac¬ 
cia di chiedere l’in¬ 
validazione del ri¬ 
sultato «se il mini¬ 
stero degli Interni 
fornirài dati dell'af¬ 
fluenza alleurne>e 
di presentare un ri¬ 
corso alla Procura 
della Repubblica 
contro il ministero. 
Gli aventi diritto so¬ 
no in tutto 49 milio¬ 
ni e500 mila cittadi- 
ni. Sì, perché ai 47 
milioni e 200 mila 
residenti nel paese, 
divisi in 60500 se¬ 
zioni, vanno som¬ 
mati, per la prima 
volta, i 2 milioni e 
300 mila connazio¬ 
nali residenti al¬ 
l'estero che hanno 
già votato presso gli 
uffici consolari ita¬ 
liani. E dai vari con¬ 
solati le schede elet¬ 
torali sono state spe¬ 
dite per corrispon¬ 
denza diplomatica 
all'Ufficio centrale 
per la circoscrizio¬ 
ne Estero della Cor¬ 
te d'Appello di Ro¬ 
ma. 

Lo scrutinio co- 
mincerà alle ore 15 
di domani, subito 
dopo la chiusura delle operazioni di 
voto edopo l'accertamento del nume¬ 
ro dei votanti, dando la precedenza 
temporale allo spoglio delle schede 
della consultazione numero 1, (rein¬ 
tegrazione dei lavoratori illegittima- 
mentelicenziati), edi seguito a quelle 
del referendum numero 2, (servitù 
coattiva di elettrodotto). Tutti i dati 
ufficiali sui risultati delle due consul¬ 
tazioni saranno diffusi dal Ministero 
dell'Interno in tempo reale. 


P&G Infograph 


Oggi basta appellarsi al diritto della servitù coattiva per installare sui terreni cavi ad alta tensione. Dopo la consultazione ecco come la legge potrebbe cambiare 

Nelle urne anche la battaglia contro i danni deirelettrosmog 


ROMA Abolizionedellaservitù coat¬ 
tiva di elettrodotto. Una formula 
difficile che nasconde un concetto 
semplicissimo, relativo alla proprie¬ 
tà privata dei cittadini. 

Oggi basta appellarsi al diritto 
di «servitù coattiva» per installare 
tralicci ad altatensioneo cavi elettri¬ 
ci interrati nelleproprietàdei singo¬ 
li cittadini. Ma dopo il referendum 
la legge potrebbe cambiare, ei citta¬ 
dini potrebbero rifiutarsi di di con¬ 
cederei! passaggio dellelinee elettri¬ 
che nei propri terreni. Tutto questo 
se prevarrà il sì. Se vincerà il no la 
legge rimarrà invariata. 


La «legge» è addirittura un «Re¬ 
gio decreto» risalente al 1933, nel 
quale si legge che «ogni proprieta¬ 
rio è tenuto a dare passaggio per i 
suoi fondi alleconduttureelettriche 
aeree e sotterranee», eancheun arti¬ 
colo del Codicecivile, il 1056, secon¬ 
do il quale «ogni proprietario è te- 
nuto a dare passaggio per i suoi fon¬ 
di alle condutture elettriche in con¬ 
formità delle leggi vigenti». 

I promotori della consultazione 
sono il partito dei Verdi e quello di 
RifondazioneComunista, che riten¬ 
gono «fuori tempo» una norma 
che, con gli impianti esistenti oggi, 


può creare «pesanti ripercussioni» 
sulla salutedei cittadini. Gli elettro- 
dotti, infatti, provocano campi ma¬ 
gnetici, accusati in molteplici occa¬ 
sioni di aumentare il rischio di ma¬ 
lattie, come tumori e leucemie. So¬ 
no vibrazioni della materia dovute 
ai campi magnetici emessi da fonti 
di energia naturali, come il sole, o 
artificiali come le antenne, i cavi 
elettrici, le stazioni radio base ma 
anche elettrodomestici come com¬ 
puter, forni a microonde e asciuga¬ 
capelli. 

Se fosse reso più difficoltoso il 
passaggio degli elettrodotti, destina¬ 


ti a moltiplicarsi per effetto della 
liberalizzazione, sarebbe più tutela¬ 
ta la salute delle persone residenti a 
ridosso degli impianti. Ma le socie¬ 
tà elettricheminacciano ampi rinca¬ 
ri nelle bollette, per i costi da soste¬ 
nere in caso di rifiuto di passaggio. 

Molte le associazioni schierate 
per l’abrogazione: dal Codacons al¬ 
la Federconsumatori, da Adusbefal- 
l'Asspi. A favoredel sì ancheConfe 
dilizia, in nome della difesa del pa¬ 
trimonio immobiliare. Per il comu- 
nedi Roma «il referendum sull'elet- 
trosmog è un'occasione decisiva 
per tutelareil diritto alla salute delle 


cittadine e dei cittadini». E anche 
secondo Alfonso Pecoraro Scanio, 
dei Verdi, il referendum contro la 
servitù coattiva è «una battaglia per 
il nostro diritto alla salute, per difen¬ 
derci dall’elettrosmog che provoca 
malattiegravissime»,tracui la leuce¬ 
mia infantile. In merito Legambien- 
te ha denunciato la situazione della 
regione Lazio, dove «in un manipo¬ 
lo di scuole, gli scolari studiano, gio¬ 
cano efanno sport a pochi, pochissi¬ 
mi metri da un elettrodotto, e se 
non hanno il traliccio nel cortilepo¬ 
co ci manca». Secondo lestimedd- 
l’associ azione, effettuate su un cam- 


pionedi 7.326 edifici scolastici pub¬ 
blici, in almeno 37 scuole italiane le 
aule si trovano a meno di 60 metri 
da un elettrodotto, e almeno 250 
edifici scolastici attualmente si tro¬ 
vano a meno di un chilometro di 
distanza da un elettrodotto ad alta e 
altissima tensione. Secondo i dati 
del Wwf, nel loro tragitto gli elettro- 
dotti «disperdono nell’ambiente il 
40% dell'energia elettrica, e poten¬ 
zialmente rappresentano un rischio 
sanitario per quasi quattro milioni 
di cittadini». Potenzialmente, per¬ 
ché non ci sono prove confutabili, 
anche sei casi di leucemia nella zo- 


neintorno allestazioni radio ed agli 
elettrodotti ad altissima tensione si 
moltiplicano di anno in anno. 

Il referendum di oggi, quindi, 
sarà un’inchiesta sulle paure deri¬ 
vanti dall'inquinamento elettroma¬ 
gnetico. I n più dietro questa consul- 
tazionesugli elettrodotti c'èun’am- 
pia battaglia politica contro l’elettro¬ 
smog. Perché il ministro Gasparri 
vorrebbe estendere la servitù coatti¬ 
va anche alle antenne dei cellulari 
Umts, ma con una vittoria dei sì, i 
suoi propositi dovrebbero subire 
un drastico cambio di rotta. 

c.pe. 
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E vero, questo 
governo aumenta a 
dismisura il numero dei 
precari. Ma con il ricorso 
alla tornata elettorale 
non si risolve nulla 



Sono contro la posizione 
di chi resta a casa 
L’ho detto e ripetuto: non 
trovo appropriato che un 
partito faccia appello 
a disertare i seggi 


Artìcolo 18, le scelte della sinistra 


Damiano: il lavoro nero 
non si ferma col voto 
Meglio l’astensione 


Stefano Bocconetti 
Bruno Ugolini 


ROM A U n'altra Chat, dopo quella con 
Guglielmo Epifani la scorsa settimana, 
sul referendum del 15 giugno dedicato 
all'articolo 18, Questa volta, sempre 
per iniziativa di "Unità on line", a ri¬ 
spondere alle domande in diretta, via 
Internet, è Cesare Dami ano, responsa¬ 
bile per i Ds del dipartimento lavoro. 
Ancora decine di migliaia di contatti e 
numerosissimeledomande, moltedel- 
lequali non hanno potuto avere rispo¬ 
sta per mancanza di tempo, 

Stefano: Sono Un Co.co.co e mi 
pare di aver capito che le nuove 
normesul lavoro del governo vo¬ 
gliono rendermi ancora più diffi¬ 
cile la vita. Come faccio a farmi 
senti re?Non credi che una valan¬ 
ga di sì potranno spaventare 
questo stesso governo? 

Damiano: Sono d'accordo con te 
circa il fatto che questo governo, con 
le sue leggi, stia precarizzando il lavo¬ 
ro. C'è una discontinuità fra l'azione 
del governo di centrosinistra, ad esem¬ 
pio con la legge Treu voluta anche da 
Cgil-Cisl-U il, eia 


Due risposte sbagliate 
non fanno mai 
una cosa giusta 
E chi ha promosso 
questa iniziativa 
lo sapeva 

77 



legge delega che 
introduce forme 
di lavoro molto 
precarie. Penso al 
lavoro a chiama- 
tao alla possibili¬ 
tà di affittare a 
tempo indetermi¬ 
nato reparti di la¬ 
voratori. Noi sia¬ 
mo contrari a 
queste forme di 
precarizzazione. 

11 referendum proposto da Rifondazio¬ 
ne non può, però, né affrontare, né 
risolvere questi problemi estremamen¬ 
te complessi. 

Antonio: Ancora non ho deciso 
cosa fare al referendum. Ma ti 
chiedo: le proposte dell'Ulivo 
che avete studiato prevedono 
qualcosa per i licenziati senza 
motivo? 

Damiano: L'Ulivo ha depositato 
in Parlamento quattro propostedi leg¬ 
ge che riguardano i temi del lavoro. 
Hanno l'obiettivo di tutelare chi è più 
debolenel mercato del lavoro: il lavora¬ 
tore discontinuo o il lavoratore della 
piccola impresa. La legge principale è 
la carta dei diritti delle lavoratrici edei 
lavoratori. Noi proponiamo,soprattut¬ 
to ai giovani e alle donne che entrano 
per la prima volta nel mercato del lavo¬ 
ro, tutele reali. Ad esempio per ciò che 
riguarda la maternità, la paternità, l'in¬ 
fortunio, la malattia, l'accesso alla for¬ 


mazione permanente, i contributi pen¬ 
sionistici. Per quanto riguarda le picco¬ 
le imprese proponiamo l'estensione 
della cassa integrazione. I noltre voglia¬ 
mo l'indennità di disoccupazione an¬ 
che per chi è discontinuo nel mercato 
del lavoro e migliori risarcimenti in 
caso di licenziamenti senza giusta cau¬ 
sa. 

Giovanni: lo sono uno di quelli 
che può passare sotto la catego¬ 
ria dei licenziati per futili moti¬ 
vi. Ero in un'aziendina e ho liti¬ 
gato col padrone che mi ha licen¬ 
ziato. Ho fatto anche causa, ma 
ero terrorizzato dall'idea di do¬ 
ver tornare sotto quel padrone 
dopo quel che era successo. Ho 
preferito avere un po' di soldi. 
Perciò non capisco chi vuole il 
ritorno in fabbrica ad ogni co¬ 
sto... Secondo me dipende dalle 
condizioni... 

Damiano: Il tuo caso concreto di¬ 
mostra che il delicato problema del 
licenziamento senza giusta causa, va 
trattato considerando le diverse situa¬ 
zioni e la dimensione dell'impresa. Il 
movimento operaio ha sempre distin¬ 
to la situazione di una grande impresa 
da quella di una piccola impresa: lo 
statuto dei lavoratori del 1970, non a 
caso, introduce la cosiddetta soglia dei 
15 dipendenti, dalla quale partono an¬ 
che i diritti sindacali. Quando si è in 
un'impresa piccola edi carattere fami¬ 
liare, se si rompe un rapporto di fidu¬ 
cia, è difficile per lo stesso lavoratore 
ritornarein quellasituazione, per svol¬ 
gere una serena attività. E' meglio, co¬ 
me noi chiediamo, avere un migliore 
risarcimento che consenta di trovare 
altresoluzioni.Ti ricordo, comunque, 
che con la legge 108 del 1990, sostenu¬ 
ta unitari amente dal movimento sinda¬ 
cale, anche in un'azienda con un solo 
dipendente non è possibile effettuare 
un licenziamento discriminatorio: per 
le opinioni politiche, sindacali, per la 
religione o per la razza di appartenen¬ 
za. In quel caso il giudicerendenullo il 
licenziamento. 


Mussi: un sì per fermare 
l’offensiva reazionaria ^ 
lanciata dalla destra 


Giuseppe: La posizione dei Ds 
sul referendum mi lascia per¬ 
plesso. In questo momento a 
mio avviso è importante, anche 
con il referendum, contrastare 
la politica liberista del governo 
sul mercato del lavoro. Seil refe¬ 
rendum non passa, il governo 
avrà carta bianca per attaccare 
lo Statuto dei lavoratori e attua¬ 
re per prima cosa i suoi decreti. 
E a qual punto che faremo? 
Damiano: Il nostro partito ha deci¬ 
so di astenersi da questo referendum. 
Noi consideriamo il si eil no due rispo¬ 
ste sbagliate. E due cose sbagliate non 
fanno mai una cosa giusta. Il governo, 
per bocca del sottosegretario M aurizio 
Sacconi, ha già dichiarato chequalsiasi 
sarà il risultato del voto referendario 
procederà sulla strada della precarizza¬ 
zione del mercato del lavoro. Per fer¬ 
mare queste scelte occorre i I massi mo 
di unità politica e sociale. I risultati 
delleelezioni amministrative lo hanno 
ancora una volta insegnato. Questo re 
ferendum, purtroppo, divide il nostro 
fronte e chi lo ha promosso questo lo 
sapeva. Anche per questo lo considero 
sbagliato. 

Nicoletta: Il voto è una conqui¬ 
sta democratica e tu stai dicen¬ 
do che dovremmo farne a me 
no? Non mi convinci neanche 
un po'... 

Damiano: Cometu sai, la Costitu¬ 
zione prevede, soltanto per il referen¬ 
dum abrogativo, la necessità di raggiun¬ 
gerei! quorum. Non lo prevedein altri 
casi, comeleelezioni politicheo ammi¬ 
nistrative. Questo significa che ci sono 
tre espressioni di voto: il sì, il no e 
l'astensione. Del resto, in occasione del 
referendum proposto dal partito radi¬ 
cale nel 1999, che voleva addirittura 
abolire l'articolo 18, Fausto Bertinotti 
dichiarò che l'astensione è anch'essa 
un'espressione politica democratica. 
Noi decidiamo di astenerci attraverso 
un'iniziativa attiva e consapevole che 
vuoleraggiungereun risultato: rendere 
inefficace un referendum sbagliato. 


Federica Fantozzi 


ROMA Onorevole Mussi, ci sia¬ 
mo. Il referendum sull’art. 
18 è infi ne al nastro di parten¬ 
za. Aspettative? 

«Il raggiungimento del quo¬ 
rum è difficile per due motivi. Il 
primo ècheda molti anni non lo si 
raggiunge, a volte lo si sfiora altre 
resta lontanissimo. La seconda ra- 
gioneèla vastità dello schieramen¬ 
to che fa appello all'astensione, da 
destra a sinistra. Masvariati milio¬ 
ni di persone voteranno, e al loro 
interno svariati milioni voteranno 
sì. Data la situazione ritengo chela 
scelta migliore sia partecipare al vo¬ 
to e per dire sì». 

Dunque si dissocia dall'« 
astensionismo attivo» propu¬ 
gnato dal suo partito, i Ds. 
«Sì, ma non è una novità. L'ave 
vo detto quando la segreteria ha 
preso per la prima volta la posizio¬ 
neastensionistica e l'ho ripetuto al 
direttivo. Con il mio voto contra¬ 
rio al documento finale, che peral¬ 
tro ammette anche posizioni diver¬ 
se dall'astensio¬ 


Non credo alle 
profezie esagerate 
L’allargamento della 
norma non produrrà 
nessun effetto 
disastroso 


V 



ne. Quindi non 
c'è stato uno 
scontro nei Ds, 
né un muro 
contro muro. Il 
mio dubbio èdi 
carattere genera¬ 
le: non trovo ap¬ 
propriato che 
un partito fac¬ 
cia appello al¬ 
l'astensioni¬ 
smo». 

Perché ricorda troppo il cra- 
xiano «andate al mare»? 

«No. M a nell'elettorato già cre¬ 
sce spontaneamente la tendenza al¬ 
l'astensionismo, dunque appelli a 
disertare il voto potrebbero raffor¬ 
zare questo impulso critico per il 
sistema democratico. Il referen¬ 
dum è uno strumento importante 
che, vista la politica del governo, 
potrebbetornareultilesu altri argo¬ 
menti». 

Il suo è un dissenso solo di 
metodo, allora? 

«Poi c'èancheuna ragionespe¬ 
cifica. lo non sono tra i firmatari 
del referendum, avrei preferito che 
non venisse proposto perché ha 
creato divisioni all'interno della si¬ 
nistra. Ma adesso c'è, e non è di 
proprietà di chi lo ha proposto: ap¬ 
partiene a tutti i cittadini firmatari. 
C'è un quesito sul tappeto, e biso¬ 
gna esprimersi al riguardo». 


Con un à bello, chiaro e ton¬ 
do? 

«So bene che il sì non risolve il 
problema. Ma abbiamo di fronte 
una crescente pressionesul mondo 
del lavoro. La riforma - che si chia¬ 
ma Berlusconi-Maroni, perché i 
morti vanno lasciati stare- ci porta 
all'avanguardia non della flessibili¬ 
tà ma del precariato. Compreso il 
lavoro nero, le situazioni di lavoro 
poco o per niente protetto coinvol¬ 
gono 10 milioni di persone. C’èda 
partedella destra un'offensiva con¬ 
troriformisti caereazionaria. Il refe¬ 
rendum non si inserisce in un pro¬ 
cesso riformatore attivo. Per tutti 
questi motivi il sì ha un significato 
politico». 

Un voto simbolico. Quanto 
utile? 

«In questo modo sarebbe più 
difficile per il governo portare 
avanti laLegge848chemiraalimi- 
tare l'art. 18 anche nelle aziende 
con più di 16 dipendenti. Vorreb¬ 
be dire uno stop alla loro politica 
di compressione dei diritti del 
mondo del lavoro». 

Ipotizziamo una vittoria dei 
sì. Significherebbe l'applica¬ 
zione automatica deU'art. 18 
alle piccole aziende o spiane¬ 
rebbe la strada ad altre rifor¬ 
me? 

«Ci sarebbel'applicazione auto¬ 
matica. Maio non credo alleprofe- 
zie esagerate sugli effetti disastrosi 
dell'estensionedella norma. È vero 
che le condizioni di lavoro nelle 
piccole e e grandi aziende sono di¬ 
verse. M a 30 anni dopo lo Statuto 
dei lavoratori, appare evidente che 
il criterio del numero dei dipenden¬ 
ti è inadeguato a definire le diffe¬ 
renze. Con i processi di outsorcing, 
legrandi aziende hanno esternaliz- 
zato il lavoro creandone di piccole 
nella loro orbita. E le piccole han¬ 
no molto lavoro esterno alle loro 
dipendenze. È cambiato il volto del 
sistema imprenditoriale italiano». 


Dunque lei si colloca nello 
schieramento del sì senza poi 
le riforme? 

«Bisognerebbe comunque in¬ 
tervenire. La riforma del lavoro 
non si limita alla licenzi abilità: ci 
sono anchecassa integrazione, ma¬ 
ternità, ammortizzatori sociali, al¬ 
tre forme di protezione». 

Il miglior responso delle ur¬ 
ne e il peggiore. 

«Il migliore è ovviamente il 
quorum con prevalenza di sì. Gli 
scenari peggiori sono la vittoria del 
no e in subordine una scarsissima 
partecipazione al voto». 

C'è anche un secondo quesi¬ 
to, volto ad abolire la servitù 
coattiva di elettrodotto. Co¬ 
me voterà? 

«Voterò sì ancheaquello. Non 
credo che i problemi di gestione 
dell'ambiente e del territorio siano 
risolvibili con la concentrazione di 
potere e le procedure autoritarie». 
Vede qualche rischio a sini¬ 
stra che le divisioni sul refe¬ 
rendum facciano fare un pas¬ 
so indietro al successo delle 
amministrative? 

«No, non ci sono rischi. Abbia¬ 
mo evitato tutti di trasformare la 
consultazionepopolarein un giudi¬ 
zio di Dio o una sorta di guerra di 
religione. Anche quella parte del 
centrosinistra che sostiene il no ha 
avuto rispetto per le posizioni di¬ 
verse. Non c’è stata nessuna orda¬ 
lia». 

Una lezione per il futuro? 

«Sì, una buona lezionedi rispet¬ 
to etolleranza. Una coalizione lar¬ 
ga deve lavorare certo a una conver¬ 
genza politico-programmatica, ma 
deve anche governare le differenze 
e il proprio pluralismo. Ora serve 
una piattaforma organica, da IdV 
all'Ulivo a Re, sulla politica del la¬ 
voro. Esistono già diverse propo¬ 
ste. E visto che non ci siamo presi a 
schiaffi, sediamoci subito al tavo¬ 
lo». 


a, no, non voto. Il referendum secondo l'Unità 


Un primo mattone 
contro chi vuole 
ledere i diritti 

Mauro Favaie 

VOTO SÌ... Domenica andrò a vota¬ 
re. E voterò sì. Convinto cheil proble¬ 
ma del mercato del lavoro non si pos¬ 
sa risolvere solo con un referendum. 
Ma altrettanto convinto che questo 
voto possa essere un primo mattone 
per alzare un muro, una diga, contro 
una riforma che trasforma il lavoro 
in merce da usare e polverizza una 
seriedi diritti che non possiamo per¬ 
metterci di perdere. U n voto per dare 
una risposta forte a questo Governo. 


Un primo passo. Ma fondamentale. 

Non è giusto 
astenersi 

Andrea Bonzi 

VOTO SÌ... Questa domenica voterò 
«sì». Perché credo che votare sia un 
diritto e, astenendomi, non voglio 
perdere l’occasionedi esercitarlo. Per¬ 
ché è un modo per fermare l’attacco 
allo statuto dei lavoratori portato da 
Berlusconi & C. Perché non vedo la 
differenza fra un tornitore che lavora 
con dieci colleghi e uno che ne ha a 
fianco cinquanta. Il mercato del lavo¬ 
ro ha altri - e più grandi - problemi 
da risolvere, come la tutela dei lavora¬ 
tori atipici, molti dei quali sono gio¬ 


vani «paria» déla società. M a non c'è 
il tempo di aspettare una legge mi¬ 
gliore. Che non arriverà certo da que¬ 
sto governo. 

Come potrei votare 
per i licenziamenti? 

Mariagrazia Gerina 

VOTO SÌ... A votare ci vadoevotosì. 
Come potrei votare per la libertà di 
licenziamento? Come potrei non vo¬ 
tare per l’estensionedi un diritto?In- 
somma, non potrei fare altri menti. 
Non mi viene da sventolare qué sì 
come una bandiera. Ma forse sba¬ 
glio. 

Perché se vincesse quel sì, allora sa¬ 
rebbe proprio il caso di sventolarlo 



in faccia a Berlusconi, come un'affer¬ 
mazione generaleda cui non si torna 
indietro. 

Si sta dalla parte 
di chi lavora 

Toni Jop 

VOTO SÌ... Ho pensato che forse ciò 
che si deve alle aziende non è una 
forza lavoro con un parco diritti ri¬ 
dotto a uso econsumo degli impren¬ 
ditori. Vado a votare sì per affermare 
la generalità di un principio che ten¬ 
de a difendere già i lavoratori déle 
medieegrandi aziende. Alle imprese 
lo Stato non devedelledignitàdimez¬ 
zate, ma incentivi, sgravi fiscali e so¬ 
prattutto una vita burocrati co-ammi¬ 


nistrativa senza complicazioni inuti¬ 
li. Con questo sì, diversamente da 
quanto appare nelle interpretazioni 
che ne offrono i mezzi di comunica- 
zionedi massa oggi, sogno di favori¬ 
re una armonizzazione migliore tra 
le parti sociali, benché sia consapevo¬ 
le di una realtà che oggi è governata 
da pulsioni opposte rispetto a questo 
obiettivo. Si sta sempre e comunque 
dalla parte di chi lavora senza mai 
riuscire ad accumulare capitale. Si 
sta, ancora una volta, dalla parte dei 
diritti delle persone. La ferocia con 
cui oggi questo governo e la sua cultu¬ 
ra tendono a distruggere ogni ipotesi 
di armonizzazionesocialeèunamol¬ 
la in più per convincermi che votare 
sì è la sola strada da percorrere per 
un sincero democratico. 
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DALL'INVIATO 


Gianni Marsilli 


MONTE SAN SAVINO (Arezzo)ll 
Crippa da Bergamo non le manda 
a dire: «In otto mesi questa è la 
quinta assemblea, oltretutto a spese 
nostre: ma cosa dobbiamo fare di 
più per costruire questo Ulivo?». 
Chissà, forse alla quinta volta la sua 
pazienza sarà stata premiata. Forse 
i’Ulivo, riunito ieri nella sua 
"capitalepolitica" in vai di Chiana, 
ha sul serio cambiato marcia. Forse 
i partiti ci penseranno duevoltepri¬ 
ma di calare un veto, imporre un 
nome, esigere 
una quota. A 


Il presidente di 
Aprile all’assemblea 
dei cittadini per Pulivo 
spiega le ragioni che lo hanno 
portato ad accettare 
la candidatura a sindaco 


/> 




La vera posta in gioco 
sono le elezioni politiche: 
non credo che le rotture 
nella destra potranno 
cambiare lo scenario 
della legislatura 


» 


sentirli, è cosa 
praticamente 
fatta. Vannino 
Chiti, coordina¬ 
tore della segre¬ 
teria Ds: «Biso¬ 
gna far assume¬ 
re all'Ulivo so¬ 
vranità politica 
per i program¬ 
mi comuni, leal- 
leanzeper dele¬ 
zioni, la scelta dei candidati, da 
quelli per la presidenza del Consi¬ 
glio a quelli per leRegioni, ai sinda- 
ci...E' giusto chesin d’ora nei colle 
gi si faccia l'albo degli elettori ulivi- 
sti, è giusto che per leprossime eu¬ 
ropee si definisca un patto e che il 
simbolo dell'Ulivo si unisca a quel¬ 
lo dei singoli partiti...E' solo così 
che potremo avere un presidente 
del Consiglio per tutta la legislatu¬ 
ra!». Il verde Ortolani, anche a no¬ 
medi Pecoraro Scanio: «Con que¬ 
sto tipo di democrazia ci stiamo. Se 
leregolevengono imposte dall'alto, 
no». Rosy Bindi (ovazionata), della 
Margherita: «Ci vuole una cabina 
di regia, e non può esser fatta sol¬ 
tanto dai partiti...Non dobbiamo 
pensarechei movimenti siano qual¬ 
cosa di passeggero, che vadano nor¬ 
malizzati dentro la coalizione politi¬ 
ca: voi ne siete un esempio!». 

Il cavallo dell'Ulivo, che era 
stanco e ombroso, appare insom¬ 
ma rivitalizzato dalla vitamina elet¬ 
torale. Scalpita enitrisce. Vede l'av¬ 
versario sbandare, rompere il passo 
e vorrebbe allungare. E' qui anche 
Sergio Cofferati, che ha appena scel¬ 
to la pista sulla qualecorrere: il Co¬ 
mune di Bologna. H a uno schema 
politico in testa, ed è venuto per 
esternarlo: «Le priorità territoriali 
valgono quanto una coalizione na¬ 
zionale...Se tutti i territori si muo¬ 
vono nella stessa direzione si crea 
una massa critica, lo sbocco nazio- 
nalesarà obbligato». Per lui a Bolo¬ 
gna «c’è un’idea di buona politica 
che va incentivata» e ha in mente 
«uno schema largo di relazioni» 
che comprende anche Rifondazio¬ 
ne: «Con l'accordo elettoralesi vin¬ 
ce, ma non si governa». E poi i 
movimenti: «Berlusconi propone il 
modello plebiscitario?E noi dobbia¬ 
mo rispondere con il rafforzamen- 

Ho in mente 
un largo schema 
di relazioni 
Per governare non 
bastano gli accordi 
elettorali 


Cofferati: il rinnovamento parte da Bologna 

L ex leader Cgil: non lascio i movimenti, il cambiamento nasce sempre dal basso 


to dei corpi intermedi, compresi i 
movimenti. Semi chiedete come si 
fa, non saprei rispondere. Bisogna 
sperimentare, innovare...Occorro¬ 
no un'identità e un progetto condi¬ 
viso e in questa direzione si deve 
camminare celermente, senza per¬ 
dere nessuno per strada: è dal basso 
che si costruisce progressivamente 
il cambiamento». E a chi gli chiede 
se abbandonerà i movimenti ri¬ 
sponde: «lo sono qui, non scappo». 
Pioggia di applausi. 

Nessun trionfalismo tra i 
"cittadini" per la tornata elettorale 
appena vinta. Prevale la preoccupa¬ 
zione di farne un vero trampolino 
di lancio, per la vera posta in gioco: 
lepolitiche. Cofferati stesso ha mes¬ 
so un po' d'acqua sul fuoco: «Non 
credo che le rotture in seno al cen¬ 
trodestra cambino lo scenario della 
legislatura». Lui - e molti altri - ve¬ 
de piuttosto la crepa che si è aperta 
negli insediamenti elettorali tradi¬ 
zionali della destra, anche là dove 
Forza Italia traeva la sua identità: 
«E' lì che si può e si deve lavorare», 
più che su alchimie di palazzo. Sul¬ 
la stessa lunghezza d'onda Rosy 
Bindi: «Come centrosinistra mi 
prendo il 50 percento del merito, 
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il messaggio 

Fassino: ora si apre 
una nuova stagione 


I l successo alle elezioni amministrative ha chiuso la prima 
fase di ricostruzione deH'opposizione. Adesso si apre una 
nuova stagione «più impegnativa» di definizione del centro- 
sinistra come «credibile alternativa» di governo. È il senso del 
messaggio inviato da Piero Fassino all'assemblea costituente 
«cittadini per l'Ulivo» di Monte San Savino che, sottolinea il 
segretario della Quercia, «cade in un momento politico propi¬ 
zio per il centrosinistra», all'indomani di un turno elettorale 
«che ha visto, dal Friuli aRoma, daAostaaPescara, daBrescia 
alla Sicilia, ovunque l'analoga tendenza ad una generalizzata 
crescita dei consensi per il centrosinistra e ad una generalizza¬ 
ta riduzione per il centrodestra». Per Fassino a questo esito ha 
concorso l'incontro di due tendenze. «Per un verso - spiega - 
noi siamo apparsi più credibili: perché più credibili erano i 


nostri candidati, più unita la nostra coalizione, più affidabili le 
proposte e i programmi su cui in ogni città, provincia e 
regione abbiamo chiesto il voto agli elettori». Per altro verso 
«si è appannata via via sempre di più la credibilità della mag¬ 
gioranza e del governo Berlusconi, la cui politica ha suscitato 
crescente sconcerto edeiusioneneH'opinionepubblica». Quin¬ 
di, prosegue Fassino, il successo alle elezioni amministrative 
nasce da una «maggiore credibilità politica e amministrativa 
del centrosinistra e minore credibilità della destra che hanno 
determinato quel terremoto elettorale che, dopo i primi segna¬ 
li delle elezioni 2002, ha ridisegnato quest'anno la mappa 
politica del Paese. È ladimostrazionecheil centrosinistra può 
essere una credibile alternativa di governo a Berlusconi». Per 
proseguire su questa strada, però, c'è bisogno «di mettere in 
campo e mobilitare le tante energie politiche, sociali, civili e 
culturali su cui il centrosinistra può contare». Per Fassino la 
costituzionedel movimento «cittadini per l'Ulivo»rappresen¬ 
ta «un segnale importante, che manifesta non solo la passione 
per la politica e l'impegno sociale di tutti quei cittadini che ne 
sono coinvolti, ma anche la volontà di investire le proprie e 
personali ragioni politiche, frutto di esperienze individuali, 
dentro un luogo che rappresenta in prima istanza la dimensio- 
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La scritta 
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sul muro della 


casa davanti 

" jd 

alla sede 
dell'Ulivo 

f/A 

in via Caldarese 

dove è stato 

i 

convocato 

srA/in 

il vertice 

dei segretari 

[ 

provinciali con 
Sergio Cofferati 


in cui 

t A jm ip 

si discuterà 

J W ^ 

la sua 

candidatura 


a sindaco di 

Mi 

Bologna 


Giorgio Benvenuti/ 
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ne condivisa del riformismo italiano. Ed è su questo terreno, 
insieme progettuale e programmatico - sostiene il segretario 
da Ds - che penso debba essere aperta anche una nuova 
stagione dell'Ulivo e del centrosinistra». Il leader della Quer¬ 
cia ricorda «quanto grande, larga, appassionata sia l'aspettati¬ 
va di milioni di donneedi uomini che guardano all'Ulivo eal 
centrosinistra con speranza, tanto più dopo le ultime elezioni 
amministrative che hanno suscitato maggiore ottimismo e 
possibilità di credere nelle nostreforzee nelle nostre possibili¬ 
tà di tornare a governare questo paese». 

E Fassino denuncia «i danni che la destra sta facendo» e 
che« sono sotto gli occhi di tutti». «Sta a noi ri portare concre¬ 
tezza e certezza nel nostro Paese. Per far questo è necessario, 
comeèstato nel '96, un U livo grande, ampio ecomprensivo di 
sensibilità diverse, in cui nessuno rinunci mai all'obiettivo di 
raccogliere e allargare consensi intorno ad una proposta di 
governo. Per questo obiettivo-conclude Fassino - i Democra¬ 
tici di Sinistra hanno lavorato, concorrendo al successo di 
queste settimane. Con lo stesso spirito unitario i DS vogliono 
continuare a lavorare, mettendo la loro forza e la fiducia 
raccolta al servizio di tutta la coalizione, per un centrosinistra 
vincente». 


ma l'altro 50 percento lo lascio al 
centrodestra...Dobbiamo essere gra¬ 
ti a tutta quella confusioneche han¬ 
no combinato negli ultimi due an¬ 
ni». Da qui gli stimoli per allargare 
e rendere più coeso l’Ulivo. Il qua¬ 
le, a sentire Franca Chiaromonte, 
ha confermato che «la coalizione 
viene premiata», che si porta co¬ 
stantemente dietro da quasi dieci 
anni un ineludibile valore aggiun¬ 
to. E’ anche per questo che per la 
deputata diessina bisogna riempire 
il «tassello fondamentale»cheanco- 
ra manca: «La costituzione dei sog¬ 
getti del bipolarismo», e l'Ulivo ha 
tutto l'interesse 
a farlo nel mo¬ 
mento in cui la 
parte opposta 
perde il senso 
dell'unità. 

Erano quasi 
un migliaio, ie¬ 
ri, a Monte San 
Savino malgra¬ 
do la canicola. 
Ci siamo, han¬ 
no voluto dire i 
"cittadini", evo- 
gliamo contare. E basta aspettare, 
perché «l'Ulivo non può attende¬ 
re». Niente recriminazioni, ma dia¬ 
moci da fare. Anche perché, come 
ha detto il senatore Enrico M oran¬ 
do, «se l’Ulivo non c'èancoranon è 
perché abbiamo aspettato, ma per- 
chénell'Ulivo negli ultimi dueanni 
si ècombattuta una battaglia politi¬ 
ca paralizzante». Da una partel'U li¬ 
vo riformista, moderato o radicale, 
dall’altra «l’antagonismo sistemi¬ 
co». Due modi di pensarela ristrut¬ 
turazione del centrosinistra. Ri¬ 
strutturazione della quale fa parte 
anche la proposta di referendum 
sull'articolo 18: «Se non ci sarà il 
quorum - dice M orando - sarà im¬ 
portante», per i ndebol i re Tal a anta- 
gonista. E ciò rende ancor più ur¬ 
gente la definizione di un progetto 
politico, anche perché i movimenti 
altrimenti rischierebbero «un dram¬ 
matico riflusso». I movimenti? Ec¬ 
co Daria Colombo, fondatrice dei 
girotondi a Milano: «Sono nati in 
cucina a casa mia». Ribadisce so¬ 
prattutto che «non sono nati con¬ 
tro i partiti», anzi. Certo, li hanno 
aiutati e pungolati, e continueran¬ 
no a farlo. 

M a non pensano un solo minu¬ 
to a sostituirsi ad essi. Come ricor¬ 
da Rosy Bindi: «A Udineea Pesca¬ 
ra a far campagna elettorale c'era 
anche Nanni Moretti». 

E' convinta che «Cofferati farà 
bene» come sindaco, ma vede per 
lui «un triplo lavoro»: a Bologna, 
nei movimenti, al tavolo dell'U livo. 
E’ un po' il senso di questo 
weekend tutto politico a Monte 
San Savino: dare forma organizzati¬ 
va e condivisa, a partire dalla base, 
a questo strano oggetto che si chia¬ 
ma Ulivo, che non cessa di allargar¬ 
si ma che non trova ancora un bari¬ 
centro progettuale. 

L’incontro a San 
Savino con migliaia 
di persone: ci siamo e 
vogliamo contare 
tutti. Senza 


recriminazioni 
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L’ex ministro della Sanità: sarà primo cittadino, riferimento per i girotondi e protagonista del centrosinistra. Per lui non sarà facile 

Rosy Bindi: ci farà vincere, ma non sarà una passeggiata 


dall’inviato Andrea Carugati 


MONTE SAN SAVINO (Ar) «Ho deci¬ 
so di venire a vivere a Bologna: è 
una scelta netta, senza nessun dub¬ 
bio. So benissimo che le cose da 
fare sono molte, impegnativeediffi- 
cili. Arriverò presto in città, già la 
prossima settimana, per poterlefa- 
reinsiemeatutti». 

Sergio Cofferati ha le idee chia¬ 
re: il suo futuro sarà a Bologna, una 
città che fa parte di «una pianura 
che conosco bene». Il fatto di non 
essereoriginario del capoluogo emi¬ 
liano non lo preoccupa: «È vero che 
c’è una diversità rispetto a situazio¬ 
ni precedenti, ma questa può essere 
una novità positiva». A dodici ore 
dal sì alla richiesta di candidatura a 
sindaco espressa venerdì sera dal¬ 
l'Ulivo bolognese, ieri l’ex leader 
Cgil ha parlato a M onteSan Savino. 
Sotto un grande tendone bianco, 
nel parco settecentesco di Villa 
M ancini, ha spiegato le «tante ragio¬ 
ni» della sua scelta alla platea del 
convegno organizzato dai «Cittadi¬ 
ni per l'Ulivo». 

«Bologna ha grandissime poten¬ 
zi alità, tiene insieme un sapere anti¬ 
co, radicato e diffuso e un’abitudi¬ 
ne alla solidarietà- ha detto-. Sono 


elementi che garantiscono la possi¬ 
bilità concreta di rilanci arel'innova- 
zione in politica, in economia e nei 
rapporti sociali. Un'innovazione 
che sia efficace e condivisa, che na¬ 
sca dalla storia ma guardi soprattut¬ 
to in avanti: per fare quelle scelte 
politichecheuna destra rozza esen- 
za valori non è in grado di fare». 

«Venerdì sera - ha aggiunto - 


ho trovato una grande disponibili¬ 
tà: anche le forze politiche che ave¬ 
vano perplessità sul metodo hanno 
avuto nei miei confronti un atteg¬ 
giamento di grande rispetto che ho 
molto apprezzato. Credo sia molto 
importantecominciarecosì.A Bolo¬ 
gna c’è un percorso interessante 
che ho condiviso: e che porterà Uli¬ 
vo e Italia dei valori a una discussio¬ 


ne sul progetto alla fine di luglio. È 
una scelta checoinvolge movimenti 
e associazioni chea Bologna hanno 
un peso ri levante e che vedrà come 
osservatore Rifondazione». A una 
signora, che gli chiedeva se avrebbe 
abbandonato il ruolo di guida per i 
movimenti, il Cinese ha risposto: 
«Sono qui, mica scappo». 

Dunquequellodei prossimi me¬ 


si sarà un Cofferati di lotta e di go¬ 
verno. Che riparte dal basso, dalla 
candidatura a sindaco, senza però 
perdere di vista la scena nazionale. 
È che applicherà al capoluogo emi¬ 
liano la formula che auspica per la 
scena nazionale: una coalizione lar¬ 
ga, cementata su un programma, 
allargata a Italia dei valori, movi¬ 
menti e, dove è possi bile, a Rifonda¬ 


zione. 

«C’è un'idea di buona politica 
che è radicata a Bologna e che va 
incoraggiata perché può dare risul¬ 
tati importanti- ha detto Cofferati-. 
È dal basso che si costruisce progres¬ 
sivamente il cambiamento: se tutti i 
territori sperimentano nella stessa 
direzione ci sarà una massa critica 
che produrrà un’accelerazione nelle 


scelte dell'U livo nazionale». 

Insomma, l’ex leader della Cgil 
non sembra volere abbassare del tut¬ 
to lo sguardo dalla scena nazionale. 
U n auspicio fatto proprio con forza 
da Rosy Bindi: «Cofferati ci farà vin- 
cerea Bologna, ma non sarà un pas¬ 
seggiata: sono sicura che saprà dialo¬ 
gare con il mondo cattolico. E poi 
nessuno si illuda che questo signifi¬ 
chi chesi archivia unafasedella vita 
politica di questo paese. Negli ulti¬ 
mi dueanni, grazie anche alla spin¬ 
ta dei movimenti, la nostra gente ha 
ritrovato motivazioni ed ètornataa 
votare. Di questa stagione, che non 
è passeggera e non ha bisogno di 
essere normalizzata, Cofferati è sta¬ 
to il leader. Per questo ora gli chie¬ 
do di fare un triplo lavoro: sindaco, 
riferimento dei movimenti e prota¬ 
gonista nella cabina di regia dell’U li¬ 
vo». Pieno sostegno alla scelta del 
Cinese è arrivato da Vannino Chiti 
e Dario Franceschini, coordinatori 
di Ds e M argherita, convinti che la 
candidatura potrà contri bui re a co¬ 
struì re un’Ulivo più forte non solo 
a Bologna ma anche in Italia. «Se 
fossi bolognese lo voterei- ha detto 
Giovanni Berlinguer-, Può svolgere 
un ottimo lavoro comeamministra- 
tore e influenzare la politica nazio¬ 
nale dell'U livo». 


I centristi: la legge come la vogliamo noi e solo se a costo zero. Calderoli inveisce: “Bottiglione” vada a farsi dare un po’ di ripetizioni 

Devolution, Lega e Udc tornano ai ferri corti 


ROMA Evidentemente solo in apparenza Silvio Ber¬ 
lusconi era riuscito con i colloqui di venerdì astem¬ 
perare il clima nel Polo. In vista della verifica di 
mercoledì (che però «non è detto chesi chiuda» in 
questa giornata, avverte Rocco Buttigliene), i parti¬ 
ti della coalizione si lanciano messaggi incrociati, 
segnano il territorio, innescano incandescenti botta 
e risposta. A Umberto Bossi che insiste sulla devolu¬ 
tion arrivano le prime risposte dagli alleati. E se, tra 
i centristi, il ministro Carlo Giovanardi rassicura il 
leader della Lega sul fatto che bisogna completare il 
cammino delle riforme, Rocco Buttigliene avverte 
che la devolution si farà «solo se a costo zero»: «La 
devoluzione- diceil ministro per le Politichecomu¬ 


nitarie- chesi può fare è quel la che abbiamo rifatto 
noi, non è quella originaria proposta da Bossi, che 
deve essere inserita in una visione più ampia, che 
garantisca la solidarietà e l'unità della nazione». 
Parole che suscitano l'immediata reazione del Car¬ 
roccio. 

Roberto Calderoli invita inffatti il presidente 
dell'Udc in tema di devolution «a prendere qualche 
ripetizioneda D'Onofrio, l’unico dell’Udc, acono- 
sceredi cosasi stia parlando». «Il ministro Bottiglio¬ 
ne- si legge nel comunicato di Calderoli diffuso - 
neil’affermare chela sola devoluzione che può esse¬ 
re approvata è a costo zero, dimostra di non aver 
letto il testo che aveva sottoscritto quando era segre 


tario del partito (nel 2001) e che è stata approvata 
in prima lettura da Camera e Senato, una formula 
identica a quella proposta dal governo». 

I n queste ore c'è in An chi invita alla modera¬ 
zione. «Una cosa - dice Altero Matteoli - è una 
verifica, un'altra è uno sconquasso. La prima è utile 
a tutti, il secondo dannoso per tutti». E sulla devolu¬ 
tion avverte Bossi a chiare lettere: «È nel program¬ 
ma del governo, ma il punto fondamentaledeH’uni- 
tà nazionale non si tocca. Se qualcuno la volesse 
toccare allora verrebbe meno la presenza di An in 
una coalizione». Il momento per la maggioranza è 
difficile, ammette anche Gianni Alemanno, «dob¬ 
biamo fare un grande sforzo di squadra per risolve¬ 


re i grossi problemi della coalizione». E replica a 
Bossi che ha attaccato Fi ni per aver «trasformato un 
pacco amministrativo in un pacco politico»: «A 
Bossi piace strillare ma un giorno capirà che è con¬ 
troproducente per lui e per la Lega». 

Sull'ipotesi di un rimpasto, infine, il ministro 
Stanca avverte che sarebbe sbagliato se la verifica 
venisse affrontata in termini di posti nel governo, di 
ruoli odi potere, mentre D'Onofrio chiede che non 
vi sia un'asse preferenziale Bossi-Berlusconi ed 
esclude che vi sia «una questione Tremonti». «È 
chiaro tuttavia - diceil senatore dell'U de - che se la 
coalizione ha un'asse preferenziale Bossi-Berlusco¬ 
ni, Tremonti fa il ministro dell’asse preferenziale». 






















CANZONIERE ITALIANO 

Le più belle canzoni italiane da cantarsi in coro dopo aver pagato la SIAE 
se oltre alla SIAE si versano 50000 euro a chi di dovere, potrete cantarle anche a Sanremo 
















musica; 


C. A. Bixio 


Insto; 

S. Berlusconi 


Oggi che magnifica giornata, 
che giornata di felicità... 
la “legge Schifarli ” è ormai approvata, 
ho raggiunto al fin l impunità. 

Son padrone ancor della mia vita ^ 

e goderla voglio sempre più. ^ 

Essi m ’han giurato nel votar 

che non sarei stato inquisito mai più! 

Vivere 

Sempre così giocondo.... 

Ridere 

delle follie del mondo 

ir 4 

Ridere pur se al cuore ; 

di Gelli toma un po’ di nostalgia, f 
io non ho più pudore 
ringrazio il Milan, Mediasef e la CIA 
Ridere 

con Casini e con Pera 
Prendersi 

il Corriere della Sera 
lì vere 

fin che ci sarai tu 
carissimo elettore 
io ti governo tu guarda la livvti. 


Spesso arriva un Procuratore 
fissato con la Legge e l onestà. 

Se per la legge sono un malfattore 
quella legge basterà cambiar... 

Con la Ciramì e il Lodo Schifimi 
ai Giudici ormai faccio “cucir ’... 

Bossi m ’ha giurato ieri al Bar 
Che non sarò defenestrato mai più 
Vivere 

Sempre così giocondo.... 

Ridere 

delle follie del mondo 
Ridere pur se al cuore 
di Celli torna un po' di nostalgia, 
io non ho più pudore 
ringrazio il Milan, Mediaset e la CIA 
Vivere 

Senza Costituzione, 

Vìvere 

Senza più Opposizione, 

Vivere 

Finché ci sarai tu, 
carissimo elettore, 
mi raccomando, guarda la tivvù! 
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Il Financial Times: nuova polemica per il doppio ruolo del premier italiano. Il quotidiano spagnolo E1 Paìs parla del «lodo Schifani» 

L’Europa condanna Berlusconi 

La mova inchiesta a carico del premier preoccupa i paesi partner dell ’ Unione 


ROMA L'Europa ci guarda. E si preoc¬ 
cupa. N on passa sotto silenzio, all 'este¬ 
ro, la nuova inchiesta giudiziaria a ca¬ 
rico di Silvio Berlusconi. Complicean- 
cheil fatto chetra duesettimane l'Ita¬ 
lia assumerà la presidenza di turno 
dell'Ue, la notizia che il presidente del 
Consiglio è indagato per frode fiscale 
efalso in bilancio dalla Procura di M i- 
lano trova ampia eco sulla stampa di 
molti paesi dell'Unione (e non solo). 
Il Financial Times apre la prima pagi¬ 
na di ieri proprio con la vicenda della 
non chiara compravendita di diritti 
televisivi e cinematografici da parte di 
Mediaset e l'iscrizione di Berlusconi 
nel registro degli indagati. Il quotidia¬ 
no britannico titola la corrispondenza 
da Roma di Tony Barber «Berlusconi 
invischiato in una nuova polemica». 
Controversia dovuta, si legge, al «suo 
doppio ruolo di primo ministro italia¬ 
no e uomo d’affari miliardario». 

Al centro dell'attenzione è insom¬ 
ma il perdurante conflitto di interessi 
del capo del governo, che ora, con il 
semestre di presidenza italiana alle 
porte, viene seguito con rinnovata at¬ 
tenzione anche dagli altri paesi del¬ 
l'Unione. Ai quali non sfuggeneppure 
il senso di quello che anche all'estero 
viene ormai definito il «lodo Schifa¬ 
ni». ScriveEI Pa/sfacendo riferimento 
alla nuova inchiesta a carico del pre¬ 
mier: «Si tratta di un nuovo scivolone 
per Berlusconi, che si considerava già 
praticamente al salvo dai suoi proble¬ 
mi giudiziari grazie al lodo Schifani, 
che sarà approvato la prossima setti¬ 
mana». 

Conflitto di interessi eleggi ad per- 
sonam. Quello che da tempo denun¬ 
cia il centrosinistra, viene ora messo 
in primo piano anche nelle cronache 
delle testate europee. Come del resto 
era inevitabile alla vigilia di un seme¬ 
stre che non sembra suscitare ottimi¬ 
smo nei paesi partner. Anche il Times 


Piero Ricca 
scrive a 
mamma Rosa 

Piero Ricca, l’uomo che contestò il 
premier a M il ano ha scritto alla 
signora Rosa, la madre di 
Berlusconi: «In questa fase sarebbe 
assai difficile per un osservatore 
neutrale- scrivefra l'altro Ricca - 
vedere nella legge sull'immunità, il 
cosiddetto Lodo Schifani-Berlusconi 
attualmentein discusàonein 
Parlamento, altro che il timbro di 
un salvacondotto personale. 
Dissuada suo figlio, se le è possi’bile, 
dal marchiare con il suo nome una 
stagione politica che non potrà che 
lasci are evocazioni cupe nella 
memoria degli italiani. Glielo dica 
anche la: un leader politico degno 
di rispetto deve rispettare la 
Costituzione. Confido chela sappia 
trovare la generosità eia 
lungimiranza necessariea 
corrispondere a quel naturale 
sentimento di giustizia che proviene, 
glielo assicuro, da me come da 
milioni di cittadini italiani». 



Silvio Berlusconi 
mentre si 
nasconde dietro 
una cartella 

Plinio Lepri/Ap 


la stampa estera/l 


iFINANCIAL TIMES 
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Berlusconi erabruiktl in fresh controversa 




Afu jjT a 

f?r*rr3 


Imi. ** r*r'* 

Tr> 




? M !T.• * :t 




i « m r» .' r svvr 


Qui di seguito ampi stralci dell'articolo che il Financial Time s ha 
dedicato ieri ai guai giudiziari di Berlusconi. 

«In questi ultimi giorni Silvio Berlusconi è stato al centro di 
una nuova polemica a causa del suo doppio ruolo di uomo 
d'affari milionario e di primo ministro italiano, dopo che si è 
diffusa la notizia della sua iscrizione in un'inchiesta da parte dei 
magistrati di Milano per evasione fiscale e falso in bilancio. 

Berlusconi ha avuto un incontro di dueorecon i suoi avvoca¬ 
ti in cui probabilmente è stato affrontato questo argomento scot¬ 
tante, uscito fuori a meno di tresettimanedaU'inizio del semestre 
italiano di presidenza europea, che sarà guidato dal primo mini¬ 
stro italiano». 

E ancora: «Prima Berlusconi si è riunito con gli strateghi del 
suo partito, Forza Italia, per decidere come placare lo scontento 
della coalizione di centro-destra in seguito alla sconfitta subita 
nelle ultime elezioni. 

Alcuni membri autorevoli di Forza Italia hanno affermato che 
l'ultima inchiesta contro Berlusconi, che coinvolge anche M edia- 
set, dimostra che i magistrati di Milano stanno manipolando il 
sistema giudiziario con finalità politiche. M olti magistrati italiani 
sono apertamente schierati dal punto di vista politico eil momen¬ 
to in cui è avvenuta questa fuga di notizie è particolarmente 
dannoso per Berlusconi. 

L'ultimo intrigo italiano riguarda una transazione avvenuta 
alla metà degli anni novanta, quando Mediaset ha acquistato i 
diritti televisivi per mandare in onda dei film americani». 

Prosegue il FT : «Gli avvocati di Berlusconi e Mediaset negano 
che il primo ministro abbia infranto la legge nel condurre a 
termine l'affare dei diritti televisivi. Affermano che Berlusconi 
aveva comunqueabbandonato ogni compito di gestionea M edia- 
set nel 1993- poco prima di entrare in politica - e quindi non ha 
avuto nessun ruolo nella transazione, avvenuta tra il 1994 e il 
1995. 

I magistrati di M ilano hanno svolto un'inchiesta molto lunga 
su questo affare. Hanno il sospetto che le due ditte off-shore che 
hanno comprato i diritti televisivi in America abbiano gonfiato il 
prezzo di acquisto, per permettere a M ediaset di assicurarsi un 
risparmio illegale». 

Ancora: «I magistrati non hanno confermato la notizia, ma la 
reazione di molti politici italiani fa pensare che le voci fatte 
trapelare siano ben fondate. Non è affatto raro che degli elementi 
di inchieste su personaggi pubblici italiani siano stati resi noti in 
seguito alla fuga di notizie». 


lodo Berlusconi 

In aula da martedì 
Tornano i Girotondi 


I lodo Berlusconi andrà in aula a Montecitorio 
martedì prossimo alleore 16. Si cominceràcon le 
pregiudiziali di costituzionalità avanzate dall'op- 
posizioneesi passerà alla discussionegenerale. M er- 
coledì, discussione sugli emendamenti presentati 
dall'Ulivo e dal Prc e il voto finale. I tempi sono 
contingentati e la partita si dovrebbe chiudere entro 
mercoledì. Lo Sdi e l'Udeur non hanno firmato 
l’eccezionedi costituzionalità e così comeèawenu- 
to già al Senato si distingueranno dall'Ulivo. Sem¬ 


pre martedì prossimo il premier rilascerà le sue 
dichiarazioni spontanee davanti al Tribunaledi M i- 
lano dalle 9 alle 11,30. E le sue dichiarazioni avran¬ 
no valore strategico per l'andamento del processo. 
L'obiettivo èquello di fornireargomenti per motiva¬ 
re la richiesta di audizione di nuovi testi e l’acquisi¬ 
zione di nuove prove. Per mercoledì si mobilitano 
di nuovo i Girotondi, a Roma alle 18,30 davanti a 
Montecitorio, ma altre manifestazioni si svolgeran¬ 
no a Firenze, M ilano, Trieste, Genova, Varese, Ra¬ 
venna, Bologna, Napoli,Torino, Cosenza. Seil Qui¬ 
rinale firmerà subito il ddl licenziato dalla Camera, 
la legge potrà entrarein vigore subito (con gli adem¬ 
pimenti tecnici si va al 23). Il passo successivo, per 
l'opposizione, sarà quello di sollevare eccezione di 
costituzionalità di fronte alla Consulta. M a anche i 
magistrati del processo Sme potrebbero farlo. L’av¬ 
vocato Pisapia l’ha già preannunciato. 


dedica ampio spazio allevicendegiudi- 
ziariedel premier, raccontando tra l'al¬ 
tro che Berlusconi non si è presentato 
a diverse udienze del processo Sme 
perché costantemente impegnato in 
(le eloquenti virgolette sono nel testo 
originale) «obblighi nazionali ed inter¬ 
nazionali». Per il quotidiano britanni¬ 
co, il processo «rischia di mettere nel¬ 
l'ombra i sei mesi di presidenza italia¬ 
na del Consiglio dei ministri d'Europa 
cheinizieràil primo luglio». E non èia 
sola testata inglese ad avere questo ti¬ 
more. Ieri si sono occupati della nuo¬ 
va inchiesta a carico di Berlusconi an¬ 
che il Daily Telegraph, il Guardian e 
ITndependent. E la notizia compare an¬ 
che nel le pagi ne dei tedeschi Suddeut- 
scheZeitung, Spieghi, Wét, ma anche 
nel quotidiano cubano Granma. «Ber¬ 
lusconi coinvolto in nuove inchieste», 
èil titolo dell'articolo in prima pagina 
dell'organo ufficialedel Partito comu¬ 
nista, che pubblica a corredo una foto 
d'archivio del premier sorridente men¬ 
tre stringe la mano (come recita la 
didascalia) «del suo amico intimo 
Ariel Sharon». 

Il diretto interessato, intanto, sem¬ 
bra non preoccuparsi molto del risal¬ 
to dato in Europaallesuevicendegiu¬ 
diziarie, e ieri è andato in Sardegna 
per trascorrere il fine settimana nella 
sua villa di Porto Rotondo. Uomini di 
Forza Italia e ministri del centrodestra 
colgono intanto l'occasionedella nuo¬ 
va inchiesta per insistere sulla teoria 
del complotto. «Sequalche italiano an¬ 
cora non credeva che ci fosse una per¬ 
secuzionegiudiziaria contro Berlusco¬ 
ni, politicamente motivata, credo che 
ora se ne stia convincendo», dice Roc¬ 
co Buttigliene, che spiega così il suo 
ragionamento: «Perchéil segnalesem- 
bra essere: anche su tu dovessi essere 
assolto, stai tranquillo che continuere¬ 
mo a tenerti sotto tiro». 

s.c. 



THE «TIMES 




LONDRA «Leader italiano sotto inchiesta per frode fiscale». È il 
titolo del Times. Il «leader» naturalmenteèSilvio Berlusconi il 
cui nome oltremanica è diventato sinonimo di bancarotta mo- 
raleepolitica. Nell’articolo si legge: «Il primo ministro italiano, 
che è tenuto a presentarsi in tribunale la settimana prossima 
sotto accusa di corruzione, si trova davanti ad un'altra pericolo¬ 
sa inchiesta per 
frodefi scaleefal¬ 
sa contabilità in 
relazione al suo 
impero mediati- 
co». L'articolo 
spiega chei ma¬ 
gistrati hanno 

deciso di includere il primo ministro nell’inchiesta sul caso 
concernente l'acquisto da parte di M ediaset dei diritti di film 
americani e che la società aveva fondato compagnie offshore, 
sospettate di aver nascosto la reale portata degli acquisti. Il 
Times riporta inoltreche Berlusconi nonèriuscitoafareaggior- 
nareindefinitivamenteil processo percorruzionegiàin corso a 
M ilano, adducendo come motivo «obblighi nazionali ed inter¬ 
nazionali» (le virgolette sono usate nell’articolo perché proba¬ 
bilmente dicono qualcosa). «Il processo, scrive il quotidiano, 
rischia di mettere nell’ombra i sei mesi di presidenza italiana 
del Consiglio dei ministri d’Europa cheinizierà il primo lu¬ 
glio». Il Guardian scrive che Berlusconi è sotto investigazione 
perché sospettato di non aver pagato «milioni di sterline di 
tasse». La notizia dell'inchiesta è apparsa su tutti i principali 
quotidiani, inclusi l’Independent, il Daily Telegraph eil Finan¬ 
cial Times. 


ELPAIS 


Il A «III i* III O.MIVfi t «. 


«N uova inchiesta su Berlusconi in attesa della presiden¬ 
za Ue. I giudici di Milano investigano su una frode» è il 
titolo dell'articolo del Pais di ieri, a firma della corrispon¬ 
dente dall'Italia Lola Galan. 

Scrive il quotidiano spagnolo: «I giudici di Milano 
non si stancano. M entre il Parlamento italiano si prepa¬ 
ra a varare 
mercoledì 
prossimo la 
legge che con¬ 
segna l'immu¬ 
nità alle cin¬ 
que principali 
cariche dello 

Stato, un nuovo episodio giudiziario viene a guastare la 
festa al primo ministro Silvio Berlusconi, in attesa della 
presidenza italianadell’Uecheonizia il 1 luglio. Un caso 
che risale agli anni novanta e ha come protagonista la 
holding di sua proprietà, Fininvest, e il gioiello dello 
steso, il gruppo M ediaset, che controlla tre reti televisi¬ 
ve». 

ProsegueE/ Pais. «Si tratta di un nuovo scivolone per 
Berlusconi, che si considerava già praticamente salvo dai 
problemi giudiziari grazie al "lodo Schifani”, che verrà 
approvato la settimana prossima, e che prevede la so¬ 
spensione dei processi che lo riguardano finché resta 
capo del governo. La legge non impedisce, comunque, 
chesi sviluppino inchiestegiudiziariein relazionead altri 
reati, per cui difficilmente (il lodo, ndr) lo libererà di 
questo nuovo filone giudiziario». 


Il direttore del Corriere della Sera si congeda dai lettori: il giornale cambia guida ma resterà sempre un’istituzione di garanzia. Da oggi il timone passa a Folli 


L’addio di De Bortoli: siamo prigionieri del conflitto di interessi 


Vittorio Locatelli 


MILANO L'addio allearmi di Ferruccio 
De Bortoli è un misto di «orgoglio azien¬ 
dale» e «sassolini tolti dalla scarpa». Ieri, 
nell'ultimo editorialecon cui si ècongeda- 
todai lettori edallaredazionel'ex diretto¬ 
re del Corriere della Sera, lasciando dopo 
sei anni il ti mone a Stefano Folli, ha volu¬ 
to rimarcare che «un giornale di grande 
tradizione cambia guida ma ri mane sem¬ 
pre se stesso», e«il Corriere resta e resterà 
sempre un’istituzione di garanzia. Non 
asservita a nessuno. Dunque, scomoda, 
scomodissima». 

DeBortoli ha ti rato stoccate «biparti- 
san»al mondo politico, ricordando chela 
sua uscita da via Solferino «ha suscitato 
interpretazioni esagerate, a destra ea sini¬ 
stra. Ricordo che nella sinistra al potere 
c'era chi voleva farmi condannare dall’Or- 
dinedei giornalisti (e per un voto non ci 
riuscì) oltre a trascinarmi in tribunale, 
comeavrebbefatto poi la destra negli an¬ 
ni successivi, ultimi gli avvocati dèi pre¬ 


mier (che spero, ora, non si riti ri no). Que¬ 
sto per dire che un quotidiano indipen¬ 
dente, impegnato a ragionaresui fatti sen¬ 
za le lenti dell'ideologia o delle apparte¬ 
nenze, dà fastidio sempre». E ancora sul- 
problemadel controllo dei mezzi d'infor¬ 
mazione: «U na novità di rilievo nel mon¬ 
do della comunicazione - scrive - è poi 
inevitabilmente oggetto di discussioni, 
speciein un Paese governato da un edito¬ 
re: lo sarebbedi meno se si fosse risolto il 
famoso conflitto di interessi, che anziché 
ridursi si è ampliato». 

Ricordando che il Corriere ha dato 
spazio a tutte le opinioni, De Bortoli cita 
le nette prese di posizione del giornale 
riferendosi come esempio ai conflitti, do¬ 
ve il quotidiano di via Solferino ha detto 
«si adueguerre, in Kosovoein Afghani¬ 
stan, ma raccontandole senza indossare 
alcuna divisa o, peggio, un elmetto. Ab¬ 
biamo detto di no alla terza, l'ultima, 
quella dichiarata per togliere a un regime 
odioso le armi di distruzione di massa 
(che non sono state trovate)». L'ex diret¬ 
tore non ha dimenticato gli attacchi e le 


pressioni subiti per come il Corriere ha 
raccontato le vicende giudiziarie: «Siamo 
convinti chechi governa non debba scam¬ 
biare il consenso per legittimità assoluta: 
il voto popolare è sacro ma non è un 
mandato in bianco. C’è una Costituzio¬ 
ne, ci sono princìpi e garanzie - ricorda 
De Bortoli. - Intralci alle riforme? Mac¬ 
ché, si facciano, le riforme, magari con la 
stessa determinazionecon laqualesi vara¬ 
no provvedimenti personali destinati a 
incideresui processi in corso. Senza insul¬ 
tare la magistratura, sulle cui colpe 
"politiche'' non siamo mai stati in questi 
anni teneri. E attenzione - spiega - a un 
Paese che non perde occasione, in molte 
delle sue leggi recenti (condoni compre¬ 
si) e in diversi comportamenti pubblici, 
di abbassareil tasso di legalità, deprimen¬ 
do ancor di più la propria immagine al¬ 
l’estero». Nel conduderel'editorialed'ad- 
dio DeBortoli ricorda che «si èparlatodi 
un declino economico, ma più grave è il 
declino politico, istituzionale e morale. 
La politica si separa sempre più dalla mo¬ 
rale: l’attività di governo confina pericolo- 


samentecon gli affari, non sempre pubbli¬ 
ci: la libertà d'informazione è vista con 
insofferenza crescente. 

Da oggi, quindi, il Corriere sarà fir¬ 
mato da Stefano Folli, salutato dall'edito- 
recon queste parole: «Prestigioso editoria- 
lista, da dodici anni al Corriereddla Sera, 
assumerà con identico impegno la respon¬ 
sabilità del quotidiano, proseguendone la 
consolidata linea editorialeetestimonian- 
done la capacità di generare al suo inter¬ 
no il proprio futuro». Continuità, dun¬ 
que, è il messaggio che sia l'ex direttore 
che l’editore vogliono che traspaia dal 
cambio della guardia. Ieri Folli, alla sua 
prima riunionedadirettoresi èlimitatoa 
dire: «Oggi è giornata di apprendimento 
per me». 

E la redazione? Ha accettato l'arrivo 
di Folli come soluzione di compromesso 
politico, convinta che poteva anche anda¬ 
re peggio. M a certo non dimentica di esse¬ 
re stata al centro di un attacco pesante, 
venuto direttamente dal presidente dei 
Consiglio. Quindi disponibilità verso il 
nuovo direttore, ma antenne alzate, con 


la solida barriera della «Dichiarazione di 
indipendenza del Corriere della Sera» e 
dello «Statuto dei giornalisti», testi elabo¬ 
rati dal Comitato di Redazione e che lo 
stesso De Bortoli sottoscrisse all'atto del 
suo insediamento. Due documenti che 
tracciano la linea di demarcazione tra 
una libera informazione e una asservita. 
Su quei princìpi, chesono «latrasposizio- 
nein Italia deH'organizzazionedel lavoro 
di un grande giornale indipendente - ri¬ 
corda RaffaeleFiengo, del Cdr del Corrie¬ 
re- la redazione non mollerà mai». 

L'editorialedi DeBortoli, per Giusep¬ 
pe Giulietti di «Articolo 21», conferma 
pienamente le preoccupazioni e le ango¬ 
sce di chi non ha visto nulla di ordinario 
nella vicendadel CorrieredellaSera». Sot¬ 
tolineando leparolesull'insofferenza ver¬ 
so la libertà d'informazione, il parlamen¬ 
tare dei Ds è convinto che nei confronti 
di DeBortoli «edi partedellasua redazio¬ 
ne ci siano state tracce di questa insoffe¬ 
renza. Una insofferenza che, via via, si è 
trasformata in aggressioni nei confronti 
del direttore». 


41° CONCORSO ASPERA 
DI POESIA INEDITA 

Montepremi € 1700,00 

Promosso dalla rivista di arte e cultura 

“Alla Bottega” 

Chiedete il regolamento alla Segreteria 

Via Angelini 16 - 27100 Pavia 
0382/576031 - 333/9087221 

Scadenza 31 luglio 2003 
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L’orrore di Capaci 
in un cubo di lamiera 

La strana «mostra» con i resti dell’auto della scorta di Falcone 


Saverio Lodato 


BARCELLONA POZZO DI GOTTO Da 
queste parti ricordano Giovanni Fal¬ 
cone in uno strano modo che vi 
racconteremo. E quello che vi rac¬ 
conteremo è innanzitutto ciò che 
abbiamo visto; leparolesono venu¬ 
te dopo, evi riferiremo anche quel¬ 
le. 

Primo colpo d'occhio. 

Una scultura deH’orrore, quinta¬ 
li di lamiera compressa, pezzi di se¬ 
dili e brandelli di copertoni, tachi¬ 
metri ecinturedi si cu rezza, fi li spar¬ 
si qua e là, il dorso della batteria, i 
resti dello chassi; un cubo rattrappi¬ 
to, materia allo stato puro, la forma 
geometricadi ciò che resta dell'A po- 
calissedi Capaci. Questa materiaal- 
lo stato puro l’hanno incapsulata in 
una teca blindata, l’hanno montata 
su quattro ruote, eia porteranno in 
giro per la Sicilia. 

Guardo e resto annichilito. 
N on riesco a distogliere lo sguardo. 
Sembra di vedere un meteorite 
piombato a un¬ 
dici anni di di¬ 
stanza per dirti: 

«credevi che di 
quella strage 
non fosse rima¬ 
sto più nulla... 
beh, ti sbaglia¬ 
vi». 

Semplice- 
mente agghiac¬ 
ciante. Semplice 
mente agghiac¬ 
ciante, fra l'al¬ 
tro, chetutto sia 
avvenuto per ca¬ 
so e quasi alla 
chetichella. 

N on c'era¬ 
no altri modi 
per invitare i giovani a ricordare, a 
riflettere? Si direbbe di no. 

Secondo colpo d'occhio. 

Sono in contrada Oreto, alle 
portedi Barcellona Pozzo di Gotto, 
quasi quarantacinquemila abitanti, 
a quaranta chilometri da Messina. 
Ormai è estate piena. Al M useo et¬ 
nografico intitolato a un maggioren¬ 
te del paese, Nello Cassata, hanno 
esposto il cubo deH'orrore Fra albe 
ri di fico e di noce, e cespugli di 
gelsomino, ci sono ora i resti della 
prima auto di scorta centrata in pie 
no dal tritolo del 23 maggio 1992, 
quella che precedeva l'auto di Gio¬ 
vanni Falcone e Francesca Morvil- 
lo. Ricordate? 

Laggiù, alle mie spalle, a meno 
di tre chilometri, il mareèimmobi- 
le e celeste. Il posto è incantevole, 
indiscutibilmente. 

Fra botti di vino, arcolai, torchi, 
accette, rudimentali aratri, e ogni 
utensile che abbia a che vedere con 
l'antica civiltà contadina di questi 
luoghi, con l’olivo e con la vite, si è 
pensato di posizionare il cubo del¬ 
l'orrore che stiamo ammirando. 

U na bella targa d’argento della 
Polizia di Stato ci informa: «Relitto 
della Fiat Croma, targata Polizia 
72677, di scorta al dottor Giovanni 
Falconesullaqualeperirono in loca¬ 
lità Capaci (Palermo), il 23 maggio 
1992, gli agenti Rocco Di Cillo, An¬ 
tonio Montinaro, e Vito Schifa¬ 
ne.». 


Dal balcone del museo (quasi la 
caricatura di uno chalet svizzero a 
due piani), che si affaccia sul cubo, 
pendono stancamente la bandiera 
italiana e lo stendardo del circolo 
"Corda Fratres" (vi spiegheremo di 
che si tratta). Un manifesto a tre 
firme (vi diremo di chi sono le fir¬ 
me) èaffisso sul muro a piano terra. 

Intorno non c’èanimaviva. So¬ 
no le 15. Il sole illumina e rende 
incandescente la teca e la lamiera 
compressa. Non è facile capire. 
Non èfacilecogliereil messaggio.Si 
resta sconcertati. Non c'èachi chie¬ 
dere. 

Allora, leggiamo il manifesto. 
Informai cittadini che «previa auto- 
rizzazionedel ministero degli Inter¬ 
ni, èesposta, presso il museo Cassa¬ 
ta, la prima vettura in cui periro¬ 
no... ». Precisa che «l'i n i zi ati va è sta¬ 
ta assunta nell’anniversario della 
strage di Capaci e a monito solenne 

Resti di lamiera, 
brandelli di sedili 
in contrada Oreto, 
praticamente nel 
deserto. Ti chiedi che 
senso ha 


della viltà e della ferocia dell'agire 
mafioso... ». Invita i cittadini «ate¬ 
stimoniare con la loro presenza, il 
proprio impegno civile, il rifiuto in¬ 
condizionato di qualsiasi manifesta¬ 
zione di barbarie civile». 

Lì? In contrada Oreto? In aperta 
campagna? Di fronte a un monche¬ 
rino rattrappito? Lì, dovrebbero an¬ 
dare i cittadini a «testimoniare con 
la loro presenza»? E che cosa? E per¬ 
ché mai? E qual è il filo simbolico 
che lega l'antica civiltà contadina al 
timer azionato da Giovanni Brusca 
in quel di Capaci? 

L'Osservatore Romano ha parla- 


LC 

Sembra 
di vedere 
un meteorite 
piombato 
all anni 
di distanza 

I resti della 
macchina della 
scorta di Falcone, a 
sinistra il giorno 
dell’attentato di 
Capaci 


to di «superficialità». Effettivamen¬ 
te... 

Cheuna comunità decida di as¬ 
sumere iniziative a perenne ricordo 
dellastragedi Capaci èun fatto am¬ 
mirevole. Cheil sindaco di Barcello¬ 
na (Candeloro Nania), il presidente 
del Museo (Saverio Castanotto), il 
presi dente del «Corda Fratres» (San¬ 
tino Lombardo) - sono loro i firma¬ 
tari del manifesto - si siano dati da 
fare per creare alle porte del paese 
un punto di aggregazione della loro 
comunità èumanamente compren¬ 
sibile. 

Che ministero deH'l nterno e po¬ 


lizia di Stato abbiano deciso di sdo¬ 
ganare la carcassa dell'auto Croma 
con destinazione Barcellona Pozzo 
di Gotto, ha del surreale. 

Sono andato a parlarecon Lom¬ 
bardo, il presidente del «Corda Fra¬ 
tres». Una piccola avvertenza per 
non rischiare di perdersi nei mean¬ 
dri della storia: museo ecircolo han¬ 
no moltecosein comune. Il paeseè 
piccolo, tutti si conoscono, e il fi¬ 
glio di Nello Cassata, il fondatore 
del museo etnografico, è Franco 
Cassata, attuale vice procuratore ge¬ 
nerale a Messina e ripetutamente, 
in passato, presidente del circolo. 


Malvito, Cosenza 

Ordigno contro 
la casa del sindaco 

MALVITO (Cosenza) Un ordigno rudimentale è 
stato fatto esplodere ieri, da sconosciuti nei pressi 
della porta d’ingresso dell'abitazione del sindaco 
di Malvito, vicino Cosenza, il Ds Fulvio Callisto, 
di 45 anni. L'esplosione ha provocato ingenti dan¬ 
ni all'abitazione e ad alcune automobili, ma non 
ha ferito il sindaco e i familiari presenti in casa. 
«C’èstato un gran boato - ha detto il sindaco - che 


èstato avvertito anche in paese. Con questo atten¬ 
tato qualcuno ha cercato di condizionare la no¬ 
stra attività amministrativa. In modo particolare 
ritengo che questa vicenda sia collegata alle azioni 
amministrative contro la realizzazione, nel nostro 
territorio, di alcune strutture. Noi, comunque, 
non cederemo a queste intimidazioni e prosegui¬ 
remo nella nostra azionefinali zzata a evi tare cheil 
nostro territorio diventi una pattumiera»». Fulvio 
Callisto, dei Ds, rieletto sindaco nel 1999, è alla 
guida di una giunta di centrosinistra. 

L'episodio èstato denunciato ai carabinieri le 
cui indagini, almeno per il momento, non hanno 
consentito di ottenere nessun risultato circa l'indi¬ 
viduazione degli autori e del movente dell'atto 
intimidatorio. 



Corre voce che si sia dato molto da 
fare perché Barcellona avesse la C ra¬ 
ma. 

Dico a Lombardo: «M a a Barcel¬ 
lona, nel gennaio 1993, non venne 
ucciso GiuseppeAlfano, il giornali¬ 
sta de "La Sicilia" di Catania che 
con lesueinchieste non dava tregua 
ai potenti del luogo?... E il mandan¬ 
te di quel delitto, riconosciuto tale 
dalla Cassazione, non apparteneva 
proprio al vostro circolo?». 

Dice Lombardo: «Verissimo. 
M a lo espellemmo proprio all'indo¬ 
mani di quel delitto... quando il 
suo nomecominciò ad esserechiac- 
chierato... E non lo vedemmo 
più... Storiedi dieci anni fa... » 

Dico a Lombardo: «Ricordo ma¬ 
le o anche Cassata passò i suoi guai 
per quella storia?». Lombardo: «Il 
Csm se ne occupò e archiviò tut¬ 
to... tutto risolto... tutto cancella¬ 
to». Come trascorrete il tempo al 


Promotore il circolo 
“Corda fratres”. Fra 
gli iscritti c’era il 
mandante del delitto 
Alfano. «Ma fu 
espulso» 



«Corda Fratres»? 

«Giocando a carte, leggendo i 
giornali, guardando la televisione e 
parlando di sport... » 

Circolo dei nobili? 

«Macché nobili... qui si entra 
solo con il titolo di studio dellescuo- 
le superiori... una volta gli iscritti 
eravamo un migliaio... ora siamo 
cinquecento... di tutte le professio¬ 
ni, tutte le classi sociali...» 

Entra un signore molto anzia¬ 
no. M i viene presentato: ha 82 anni. 
C'era già ai tempi in cui venne fon¬ 
dato il «Corda Fratres» di Barcello¬ 
na, nel 1944... Dice Lombardo: 
«Qui ci conosciamo tutti... ma no 
che la massoneria non c’entra nul¬ 
la... Ci occupiamo di attività cultu¬ 
rali... commemoriamo Pirandello, 
Sciascia, Giuseppe Garibaldi... La 
mafia? Certo che c’è la mafia anche 
a Barcellona... ci furono una settan¬ 
tina di delitti quando si scatenò la 
guerra fra le "famiglie"... Ma noi 
contro la mafia ci siamo battuti sem¬ 
pre... » 

Come vi è venuta in testa di 
esporre la Croma della strage? 

«Avevamo saputo che si trova¬ 
va nell'autoparco della polizia che 
c’è a Messina... sarebbe stata di¬ 
strutta... ci siamo dati da fare... 
abbiamo pensato che era meglio 
esporla... Masoloperqualchegior- 
no, per farla vedere ai ragazzi delle 
nostre scuole... poi la porteranno 
da u n 'altra parte. ..Che male c'è?». 




Sono 12 mil ioni gli italiani «equi e solidali» 

Si chiude a Modena la fiera dedicata al commercio «etico». Coinvolge il 23% dei consumatori «perché aiuta i paesi poveri» 


Antonella Marrone 


MODENA Modena ospita in questi 
giorni una fiera. Niente di straordi¬ 
nario, è una di quelle città che di 
fiere, mostre e mercato nevedecenti- 
naia in un anno. Questa è la fiera 
dell'Equo esolidale. La straordinarie¬ 
tà sta nel fatto che questo 
"commercio" interessa 12 milioni di 
italiani. Dodici. Non è poco, anzi è 
moltissimo, coinvolge oltre il 23% 
della popolazione italiana. Sono dati 
forniti dalla Doxa che in un'analisi 
dedicata a "Imprese, consumatori e 
solidarietà”, analizza anche le moti¬ 
vazioni che spingono i «consumato¬ 
ri solidali» ad acquistare prodotti 
provenienti dal Sud del mondo. Il 
35% lo fa perché si tratta di un com¬ 
mercio corretto, giusto, senza specu¬ 
lazioni; il 22% per acquistare prodot¬ 
ti dai paesi poveri mentre il 12% 
ritiene così di compiere un atto di 
solidarietà verso chi ne ha bisogno. 
Tralealtre motivazioni: eliminare la 
mediazione delle multinazionali al 
7%, combatterei! lavoro minorileal 
4%, evitare l'acquisto di prodotti di 
marca al 3%. Secondo la ricerca Do¬ 
xa il consumatoretipo ha un età tra i 
35 e i 55 anni e un titolo di studio 
medio-alto. Vive prevalentemente 
nel Nord Italia. In genere compie gli 
acquisti nelle Botteghe del Mondo, 


ovvero i negozi specializzati nel com¬ 
mercio equo esolidaleesolo recente¬ 
mente si reca anche al supermercato 
o all'ipermercato; raramente acqui¬ 
sta i prodotti presso punti vendita 
occasionali come i mercatini delle 
parrocchie o delle associazioni. Fin 
qui i dati che fanno di questa fiera 
(si chiama Tuttaunaltracosa e chiu- 
deoggi), qualcosa di speciale, di inat¬ 
teso per chi crede che il commercio 
equo, così come la salvaguardia dell' 
ambiente, come il consumo critico, 
come lo sviluppo sostenibile, siano 


«specialità» per addetti ai lavori, per 
personaggi austeri e un po' tristi, per 
i radicali della vita egli antagonisti 
tout court del sistema. Evidentemen¬ 
te no. Sono certo italiani che non 
vogliono sottostare a quella logica 
dei «bisogni» che ci porta ad entrare 
in un supermercato per comprare 
tre cose ed uscirne con una decina 
almeno, oppure che non ritengono 
opportuno far guadagnare le già ric¬ 
che multinazionali dell'alimentazio¬ 
ne o deil'abbigliamento che, ponia¬ 
mo il caso, utilizzino lavoro minori¬ 


le o lavoro sottopagato e sfruttamen¬ 
to. Problemi lontani anni luce dai 
nostri ondivaghi ragionamenti italia¬ 
ni? No, se nel mondo più di 800 
milioni di persone non hanno da 
mangiareeoltre2 miliardi sono sot¬ 
toalimentati, se la fame uccide 900 
vite all'ora, oltre 20 mila al giorno, se 
entro il 2030 il mondo avrà un fabbi¬ 
sogno di cibo superiore del 60 per 
cento rispetto ad oggi (Fao), saran¬ 
no anche fatti nostri. Eccome, per 
questo, forse, accanto allepreoccupa- 
zioni sul nostro italico incerto futu¬ 


ro, questi «consumatori» affiancano 
una sicura consapevolezza: per cam- 
biaretutti insieme bisogna comincia¬ 
re a cambiare la propria vita e pro¬ 
porre questo modello agli altri. In- 
somma, un piccolo progetto di vita 
che possa esserecomunicato econdi- 
viso. Non ci sono dati che possano 
indicare come questa percentuale di 
italiani sia una parte consistente del 
M ovimento dei movimenti, di social 
forum, del popolo di Firenze. Non ci 
sono, ma non è illogico pensare che 
sia proprio così, che sia una tessera 


di quel grande puzzle sociale che nel 
corso degli ultimi due anni e mezzo 
è diventato, nonostante tutto, un 
«soggetto poi itico» che conta. Accan¬ 
to ai partiti, ma non di minor peso. 
Francesco Pardi, scrivendo ieri su 
questo giornale, avvertiva: guardate 
che i movimenti non sono fermi. 
Infatti il silenzio che proviene dalle 
piazze non vuol dire niente di più 
cheil M ovimento sta lavorando, co¬ 
me ha sempre fatto. Lavora in «re¬ 
te», qualunquesia il senso che voglia¬ 


realtà locali, nei posti di lavoro. Que¬ 
sto si può affermare con certezza, 
basta seguire le liste e i siti on line e 
(da un punto di osservazioneprivile¬ 
giato, come quello di un giornalista 
chesi occupa di questi temi) leggere 
le lettere e gli inviti: eventi, mostre, 
convegni dibattiti. Fiere. Non ci sa¬ 
rebbe da stare fermi un momento. 
Ci si vede per discutere di impronta 
ecologica edi sviluppo ecosostenibi¬ 
le, per stilare documenti con propo¬ 
ste sui brevetti, si organizzano gior¬ 
nate di agricoltura alternativa e corsi 
di azione nonviolenta. Campagne di 
solidarietà, campagne politiche, ana¬ 
lisi universali e condominiali. Cam¬ 
pagne per i diritti: per promuovere il 
Sì al referendum sull'art. 18 si sono 
mossi in tanti, associazioni, ong, 
gruppi tematici, movimenti consu- 
meristici e probabilmente, tra le ma¬ 
glie, molti dei nostri consumatori 
«equi e solidali». Tutto questo vive, 
anzi, brulica, tra je pieghe della poli¬ 
tica quotidiana. È qualcosa che pro¬ 
pone un altro modo possibile di ve¬ 
dere «l'economia di mercato», pen¬ 
sando magari ad un «libero mercato 
delle economie» : la migliore è quel¬ 
la che garantisce migliori profitti in 
salute e in istruzione, in acqua e in 
cibo, in cure mediche e in dignità 
del lavoro. Progetto discutibile, alter¬ 
nativo, provocatorio, utopistico: è 
tutto da vedere. 


te dare a questa parola, lavora nelle 


violenze nella caserma 

Chiusa l’inchiesta sulla Raniero 
Rinvio a giudizio per 31 poliziotti 


ROMA L'inchiesta deflagrò la sera del 26 aprile 
dello scorso anno: mise a rumore la questura di 
Napoli, scosse i palazzi della politica, creò evi¬ 
denti tensioni nel mondo giudiziario e divise 
l'opinione pubblica come mai era accaduto pri¬ 
ma. Ora quell'indagine, che aveva coinvolto un 
centinaio di poliziotti per presunte violenze in 
caserma ai danni di manifestanti no global, è 


giunta al suo epilogo. 

La procura di Napoli ha infatti chiesto il 
rinvio a giudizio per 31 agenti - in servizio nella 
caserma Raniero il 17 marzo 2001, giorno del 
Global Forum nel capoluogo campano, delle 
manifestazioni edegli incidenti in piazza Muni¬ 
cipio- esi accinge a chiedere l'archiviazione per 
tutti gli altri indagati. 


Per giorni i magistrati avevano raccolto le 
testimonianze di decinedi ragazzi che, spesso 
prelevati dagli ospedali dove erano a farsi medi¬ 
care le ferite riportate negli scontri, erano stati 
condotti nella caserma Raniero. Una struttura 
allestita per trattenere le persone fermate negli 
scontri e che si sarebbe trasformata, nel raccon¬ 
to di numerosi giovani, in teatro di violenze, 
pestaggi, vessazioni di ogni tipo. Tanto da indur¬ 
re i magistrati ad emettere otto ordinanze agli 
arresti domiciliari nei confronti di duefunziona- 
ri della M obile e sei poliziotti, con le accuse di 
sequestro di persona, lesioni personali eviden¬ 
za privata. 

Laseradel 26 aprile, quando i provvedimen¬ 
ti stavano per essere eseguiti, in questura la ten¬ 


sione salì alle stelle, con centinaia di poliziotti 
che cercarono di impedire la consegna dei colle¬ 
ghi. L'iniziativa dei giudici provocò polemiche 
vivacissime negli ambienti politici, con una 
spaccatura netta tra quanti appoggiarono la de- 
cisionedei pm, equanti ritennero invecei prov¬ 
vedimenti esagerati e persecutori. 

L'inchiesta giudiziaria ha attraversato diver¬ 
se fasi, come il ritorno in libertà degli arrestati 
disposta dal Tribunale del Riesame, che non 
ravvisò la sussistenza del reato di sequestro di 
persona. Analogamente si espresse la Corte di 
Cassazione. Ora, dopo il rinvio a giudizio, la 
parola passa a un nuovo gi ud i ce che dovrà valu¬ 
tare nuovamente gli stessi elementi. L'appunta¬ 
mento si annuncia per l'autunno prossimo. 
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Luigina Venturelli 


MILANO Ladomandaèdi quelle in 
grado di togliereil sonno, perlome¬ 
no a chi nel turismo ci lavora: gli 
italiani quest'estate andranno in 
vacanza? 

Le buone ragioni si dividono a 
pari merito fra pessimisti ed otti¬ 
misti. Gli uni, Federai berghi e Inte¬ 
sa dei consumatori in testa, hanno 
dalla loro la crisi economica, il ca¬ 
lo dei consumi, l'assenza di adegua¬ 
ti incentivi al settore: dei 30 milio¬ 
ni di persone che solitamente si 
riversano sulle spiagge del Belpae 
se - dicono - molti resteranno a 
casa ed altrettanti ridurranno i pe 
riodi di permanenza. 

Gli altri, come l'Osservatorio 
turistico dell'Emilia Romagna, pos¬ 
sono vantare, cifre alla mano, una 
tarda primavera da tutto esaurito: 
lepresenzesono salitedel 15% du¬ 
rante il periodo pasquale, mentre 
nel primo weekend di giugno il 
traffico ai caselli autostradali verso 
lelocalità di vi 11eggi atura è cresci u- 
to del 9%. 

Per risolverei! rebus manca so¬ 
lo un dato: la metà dei turisti no¬ 
strani, secondo lestimefornitedal- 
la società di studi econsulenzeturi¬ 
stiche, Trademark Italia, sceglie 
per le vacanze di prendersi una ca¬ 
sa, di proprietà o in affitto. Un 
50% del mercato complessivo in 
grado di decide- 



In città si Gli affitti estivi sono 

boccheggia V7P aumentati del 2% ma chi 

ma l’afa è stata v T viVWiiiJV può permettersi un intero 

ossigeno per l’industria del mese paga anche il 30% in 

turismo: 9% di partenze in più meno di chi sta al mare 

nel primo week end di giugno | | una sola settimana 
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re le sorti dell' 
estate 2003. Ep¬ 
pure la catego¬ 
ria è tanto varie¬ 
gata da risulta¬ 
re di difficile 
studio e, quin¬ 
di, di scarsa con¬ 
siderazione da 
parte degli ana¬ 
listi. 

Ci sono gli 
affezionati della 
seconda casa, 


La spiaggia di Rimini 


Foto ag. Grp 


Quanto ci costa un po’ di mare 

Permanenze ridotte e molte diserzioni fra gli italiani che solitamente scelgono le coste 


i traslocanti che 


quando partono dalla città si porta¬ 
no appresso generi alimentari e 
persino elettrodomestici, i 12 mi¬ 
lioni di italiani che sulle coste ci 
vivono e che uno sbocco sul mare, 
anchesolo un ombrellonein spiag¬ 
gia, se l'assicurano in ogni caso. 
Turisti pure loro, ma di bassa mo¬ 
bilità e, soprattutto, di bassa spesa 
complessiva. 

Per questo l'ago della bilancia 
restano gli affittuari, che con i loro 
canoni di locazione possono risol¬ 
vere in positivo un'intera stagione 
turistica. Le maggiori agenzie im¬ 
mobiliari, considerando i prezzi di 
tutta la stagione, parlano di un au¬ 
mento medio degli affitti estivi del 
2%, eppure in agosto sulla Riviera 
Romagnola si raggiungono 120 eu¬ 
ro giornalieri per bilocali da 6 po¬ 
sti (magia di letti a castello edivani 
ri bartabi I i ), sul I a C osta Smeralda o 
a Forte dei Marmi il prezzo, sem¬ 
pre per due stanze, arriva ai 200 
euro giornalieri (magia di terrazze 
vista mare e fama di prestigio). 


AFFITTI MENSILI Bilocali 4 posti letto 



Luglio 

Agosto 

5 
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Santa Margherita 

3.700,00 

4.100,00 

CD 


Sestri Levante 

2.800,00 

3.100,00 

§ 

t 

Forte dei Marmi 

3.800,00 

4.700,00 

cj 
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Punta Ala 

3.500,00 

4.600,00 

od 

JT 

Rimini 

2.100,00 

2.900,00 

-j 
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Riccione 

2.000,00 

2.500,00 

-j 

T 

Lipari 

2.400,00 

4.000,00 

§ 

co 


Taormina 

2.600,00 

3.400,00 

1 

CD 

Uj 

Q 

OC 

2 

x 

Porto Rotondo 

3.500,00 

4.600,00 

> 

San Teodoro 

3.000,00 

4.200,00 


Ozono: superatala 
soglia d’attenzione 

Attenti all'ozono. Da Roma a 
Firenze, da Torino a M odena, 
da Venezia a Pesaro, a causa 
dà caldo torrido di questi giorni 
è stata superata la soglia di 
attenzione di questo tipo di gas, 
che può provocare irritazione 
del naso e della gola fino a 
problemi di carattere 
respiratorio. Gli esperti 
consigliano a soggetti a rischio 
(asmatici epersonecon 
patologie polmonari e 
cardiache) e sensi bili (bambini, 
anziani e donne in gravidanza), 
di non esporsi al sole nàie ore 
più calde. 

A Roma se tali valori non 
scenderanno, lunedì potrebbe 
scattare un parziale di vitto di 
d reo! azione 


Maria Zegarelli 


ROMA Hai voglia a dire «non vedo 
l'ora che arrivino le vacanze». Per 
molti, forse, sono ancora un piatto 
ricco, fatto di hotel a quattro stelle, 
villaggi in riva al mare, chalet in 
montagna, gite in barca e serate nei 
locali più alla moda. Per altri, tantis¬ 
simi, invece, sono una speciedi pro¬ 
va del nove del bilancio familiare. 
Perché, dici amola tutta e senza trop¬ 
pi giri di parole: il miracolo italiano 
non c’è stato e di nuovi ricchi se ne 
contano pochi. E allora le persone 
normali, quellechevivono di stipen¬ 
dio medio-basso, ma anche medio e 
basta, ( cioè la stragrande maggioran¬ 
za) provano a compiere dei piccoli 
miracoli «fai da te» senza aspettare il 
grande miracolo «made in Arcore»: 
qualche cinema in meno durante 
l'inverno, a cena fuori - ma solo per 
una pizza - ogni tanto, spesa al su¬ 
permercato nel periodo delleofferte 
e così via. 

Poi, arrivano leferie... «E ti ritro¬ 
vi con un budget tal mente basso che 
non sai come gestirlo» dice Anna, 
casalinga due figlie di 17 e 8 anni, 
un marito chefaticando dalla matti¬ 
na alla sera, sugli autobus del Cotral 
(l'aziendadi trasporti del Lazio) por¬ 
ta a casa una media di 1600 euro al 
mese. Racconta: «Quest’anno le no¬ 
stre ferie le passeremo a casa di ami¬ 
ci che ci ospiteranno. Un po’ al ma¬ 
ree un po' in montagna. Abbiamo 
provato a cercare una casa in affitto, 
ma a metà luglio costano 600 euro a 
settimana e noi non ce lo possiamo 
permettere. Carla, che studia al Li¬ 
ceo Linguistico, asettembre deve an- 
dareaDublino equindi non aveva¬ 
mo alternative. O il viaggio di stu¬ 
dio o le vacanze nella casa in affitto 
al villaggio. Abbiamo optato per la 
terza via: vacanze da amici che gen¬ 
tilmente ci ospitano». Due anni fa 
non è stato così difficile, spiega An¬ 
na, andare in vacanza: lei e la sua 


E la famiglia media 
deve ridurre il budget 

Scelte difficili ed equilibrismi per portare i figli in spiaggia 



famiglia riuscirono a permettersi an- 
chel'albergo per 15 giorni. Oggi no. 

«Il problema vero - aggiunge - 
non sono tanto le vacanze, quanto 
la quotidianità. Con uno stipendio 
solo èdiffi ci le anche far fronte a tut¬ 
te le spese correnti come i libri di 
Carla, o di Claudia, che va ancora 


alle elementari, le gite scolastiche, le 
bollette. Con l’euro, poi, le cose so¬ 
no peggiorate, perché malgrado 
quello che dicono i commercianti, i 
prezzi sono duplicati». Anna e suo 
marito Franco sono fortunati, però: 
vivono in una casa di proprietà, la¬ 
sciata loro dai genitori (anche se è 


stato faticoso ri usci re a pagare la suc¬ 
cessione). Per questo, alla fine, An¬ 
na ha continuato a scegliere di fare 
la casalinga per seguire più da vici¬ 
no lefiglie. Altrimenti, con un affit¬ 
to da pagare, sarebbe stato impossi- 
bilefarcela. «Certo, se continua così 
- conclude - forse dovrò pensare ad 


un lavoro, anche se per poche ore al 
giorno». Perché alla fine, malgrado 
le rinunce, è una gran fatica chiude¬ 
re il mese «in pareggio». Le uscite 
superano spesso le entrate. 

BrunaeGuido, invece, lavorano 
entrambi: per un totale di 2.300 eu¬ 
ro al mese, perché lei ha dovuto sce¬ 




gliere il part-time per potersi occu¬ 
pare della figlioletta di dieci anni. 
Quest'anno trascorreranno il mese 
di agosto al mare, in una casa presa 
in affitto al Villaggio Tognazzi, sul 
litorale romano. «Ci costerà 3 milio¬ 
ni emezzo di vecchielire- diceGui- 
do -. Ed è stato un ottimo affare, 


La solitudine del padre che ha ucciso il figlio autistico dopo aver passato la vita ad assisterlo. Sergio era in lista d’attesa per una casa-famiglia 

Quando la tragedia mette fine alla tragedia 


Mariagrazia Gerina 


ROMA Nessuno dei vicini li ha sentiti quei 
due colpi disperati, partiti dalla mano di 
un padre pensionato per uccidere il figlio 
quarantenne, sordomuto e affetto da auti¬ 
smo. Come se, nell'appartamento al terzo 
piano di via Lucrino, in un quartieresigno- 
riledi Roma, la solitudine avesse messo un 
silenziatoreallaP38 impugnata da Salvato¬ 
re Piscitello, medico militare in pensione, 
mentre il figlio Sergio dormiva stremato 
dall'ennesima esplosione aggressiva e dai 
tranquillanti. «Con una tragedia è finita la 
mia tragedia», riesce appena a dire il gior¬ 
no dopo l'uomo, mentre è in ospedale, in 
stato di detenzione extracarceraria. È stato 


lui stesso a chiamarei carabinieri ea confes¬ 
sare insieme al delitto, il peso di quella 
tragedia. 

Duecolpi al petto, finedi una vita man¬ 
data avanti a piccoli gesti, la colazione al 
mattino al bar sotto casa, padre, madre e 
figlio, la passeggiata mano nella mano - 
Sergio non si allontanava mai troppo dal¬ 
l’isolato. Abitudini tenute in piedi giorno 
dopo giorno per contenere la doppia tri¬ 
stezza, della malattia edella solitudinea cui 
quella famiglia si sentiva condannata. «Il 
medico e la moglie avevano una pazienza 
che solo l'amore di due genitori può soste¬ 
nere», racconta una vicina, che però ricor¬ 
da anche i segni sul volto del medico in 
pensione: «Spesso ho visto il signor Piscitel¬ 
lo uscire di casa con lividi e graffi, dopo 


aver sentito le urla di Sergio e i rumori di 
violenti litigi». Perché la tenerezza confina¬ 
va ogni giorno con la violenza della malat¬ 
tia. «Non ne potevamo più, nostro figlio ci 
maltrattava e ci aggrediva, la nostra vita era 
diventata un inferno. E nessuno si è mai 
interessato né a noi né a lui», racconta di¬ 
sperata la moglie, un'insegnante, anche lei 
in pensione. 

Quella solitudine i dueanziani la senti¬ 
vano come una condanna soprattutto sul 
futuro del figlio. Il pensiero di come sareb¬ 
be stata la sua vita, dopo di loro, accompa¬ 
gnava le colazioni, le passeggiate, le liti di¬ 
sperate che i vicini ricordano bene. L’ulti¬ 
ma è stata fatale, ha rotto un equilibrio 
tenuto insieme con i denti. Sergio aveva 
acceso il televisore per guardare una video- 


cassetta e siccome il film non partiva si è 
scagliato contro il videoregistratore. Il pa¬ 
dre ha cercato di fermarlo ed èfinita come 
al solito con una collutazione. Un corpo a 
corpo angosciante che andava avanti da 
quarantanni. E che aveva disperatamente 
bisogno di una tregua. 

«Duemesi fai genitori di Sergio ci han¬ 
no chiesto di ospitarlo in una casa famiglia. 
Abbiamo consigliato di mettersi in lista 
d'attesa perchè per dicembre, con la crea¬ 
zione della fondazione per l'handicap 
"Dopo di no", avrebbe avuto un posto», 
racconta I leanaArgentin, consiglierecomu¬ 
nale capitolino delegato alle politiche per 
l'handicap: «I genitori ci erano grati, anche 
se non celafacevano più a sopportare que¬ 
sta situazione». 


Il segreto sta tutto nella lunga 
o breve durata della permanenza: 
mentre i periodi di vacanza si ac¬ 
corciano o quantomeno si frazio¬ 
nano, aumentano gli affitti per set- 
timanaediminuisconoquelli men¬ 
sili. La differenza, facendo ledovu- 
te proporzioni, si aggira intorno al 
20%, ma in alcuni casi - venduti 
come grandi offerte per lunghi sog¬ 
giorni che pochi si possono per¬ 
mettere- si arriva anche al 30%. A 
San Teodoro, vicino N uoro, un ap¬ 
partamentino in alta stagione co¬ 
sta 1170 euro da sabato a sabato, 
spese di pulizia e consumi di ac- 
quaeluce esclusi, mentreper tutto 
il mese il prezzo si ferma a 2940 
euro, tutto compreso. Stessa dina¬ 
mica anche in bassa stagione: una 
piccola casa a Taormina costa 850 
euro alla settimana e 2600 euro 
per tutta la durata di luglio. 

Per il resto la dinamica dei 
prezzi non ha subito alcuna varia¬ 
zione: cifre esorbitanti per lelocali¬ 
tà più richieste e stazionarie per 
quelle a minore affluenza. In cima 
alla lista dei sogni c'è sempre la 
Sardegna: complice l'acqua cristal¬ 
lina del mare, gli affitti mensili a 
luglio, per un bilocale con quattro 
posti letto, si aggirano intorno ai 
3mila euro. In agosto, invece, è 
molto difficile scendere sotto i 
4.500 euro. Per chi agli scogli prefe¬ 
risce la sabbia c'è, invece, la Versi¬ 
lia: anche qui - come riferisce la 
società immobi¬ 
liare Cuendet, 
particolarmen¬ 
te presente nel¬ 
la zona- il prez¬ 
zo medio per 
un mese in alta 
stagione è di 
4.600 euro. Di 
poco più econo¬ 
mica la Liguria: 
i prezzi pratica¬ 
ti a Santa M ar- 
gherita vanno 
dai 3.700 euro di luglio ai 4.100 
euro di agosto. Più variegata, inve¬ 
ce, è la situazione sulla Riviera Ro¬ 
magnola, come dimostrano i dati 
forniti dal l'Osservatorio turistico 
regionale: se a Rimini le cifre in 
agosto si aggirano tra i 1920 e i 
3880 euro, ai lidi di Ravenna e Co- 
macchio - dove sono ben 29mila 
gli appartamenti disponibili per lo¬ 
cazioni estive - si possono affittare 
due stanze per un mese a soli 1360 
euro. 

Le prospettive per la prossima 
stagione turistica, dunque, sono 
buone per quel le regioni in cui au¬ 
mentano le richieste di apparta¬ 
menti e villette. Secondo un'anali¬ 
si effettuata dall'ufficio studi della 
Gabetti Immobiliare, la domanda 
è in crescita in Abruzzo (+10%), 
in Calabria (+15%), in alcune zo¬ 
ne dell'Emilia Romagna (+15%), 
nel Lazio (+13%), in Liguria 
(+10%), in Puglia (+16%), in Sar¬ 
degna (+10%), in Sicilia (+5%) e 
in Toscana (+5%). Le coste italia¬ 
ne ci sono quasi tutte. 


perché i miei amici mi hanno detto 
che anche sul litorale romano, cioè 
non in Sardegnao al Circeo, i prezzi 
sono molto più alti. M eglio così per¬ 
ché noi oltre quella cifra non sarem¬ 
mo potuti andare e allora sarebbe 
stato un problema. Far restare la no¬ 
stra bambina a Roma con i proble¬ 
mi dell'ozono e il caldo sarebbe sta¬ 
to molto difficile». Loro, i genitori, 
trascorreranno 15 giorni al marego- 
dendosi le ferie, poi torneranno al 
lavoro e faranno i pendolari per i 
restanti quindici giorni. La piccola 
resterà con la nonna. «Se non ci fos¬ 
se stata mia suocera - dice Guido - 
avremmo avuto molti problemi e 
non solo ad agosto, ma durante tut¬ 
to l’anno perchè mia moglie avreb¬ 
be dovuto lasciare del tutto il lavo¬ 
ro. Non sarebbe stato possibile, in¬ 
fatti, permettersi una baby sitter». 
Anche lo scorso anno il mare a due 
passi da Roma per Guido esua mo¬ 
glie si è rivelato la soluzione, senza 
dover spendere cifre troppo alte. 
Due anni fa, invece, «avevamo più 
disponibilità economica, riusciva¬ 
mo a risparmiare qualcpsa in più 
durante l’anno e così ci siamo con¬ 
cessi 15 giorni in un villaggio turisti¬ 
co in Calabria. Tre anni fa, poi, riu¬ 
scimmo addirittura a regalarci una 
vacanza in Sardegna. Dico addirittu¬ 
ra perchéoggi mi sembra impossibi- 
leripeterequel lusso: non ci riuscia¬ 
mo più. T utto quello che risparmia¬ 
mo durante l'anno, rinunciando a 
qualche cinema, molte cene, qual¬ 
che vestito, se ne va per le vacanze al 
Villaggio Tognazzi». 

Duefamiglienormali, duesitua 
zioni economiche abbastanza diffu¬ 
se. Due bilanci familiari che raccon¬ 
tano quanto sia difficile pensare al¬ 
l'estate senza farsi dueconti intasca. 
Anzi, quanto sia rischioso non pen¬ 
sare all’estate per tutto l’anno, ogni 
giorno quando si va a fare la spesa, 
per evitare di ritrovarsi senza il bec¬ 
co di un euro all'appuntamento va¬ 
canziero. 
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Una telefonata anonima arrivata da Numana. Perquisizioni e massimo riserbo nelle indagini per l’ordigno trovato sull’Atr 

Falso allarme bomba, paura in aeroporto 

Evacuato per la seconda volta lo scalo di Ancona, investigatori con i nervi a fior di pelle 


Sandra Amurri 


ANCONA Un'altra telefonata alle ore 13 e 20, 
questa volta al centrali no della Q uestura pro¬ 
veniente da una cabina pubblica situata nel¬ 
la vicina N umana, nota località balnearesul- 
la riviera del Conero a sud di Ancona. Una 
voce maschile, probabilmente un giovane 
dice: «C'è una bomba all'aeroporto che sta 
per esplodere, non è uno scherzo». Scatta 
immediatamente l'allarme La tensione è al¬ 
ta. Sulla pista del Raffaello Sanzio tra qual¬ 
che attimo atterrerà il volo proveniente da 
Palermo con destinazione successiva Parigi. 
E dopo qualche minuto quello proveniente 
da Roma. La priorità èimpedireai passegge¬ 
ri del Palermo-Ancona di scendere Via ra¬ 
dio viene immediatamente ordinato al co- 
mandantedi parcheggiare il velivolo in fon¬ 
do alla pista e di informare i passeggeri che 
per motivi di sicurezza non possono servirsi 
ddl'uscita principale ma di una secondaria 
che di solito viene utilizzata dal personale 
Mentre l'Atr 82, lo stesso sul quale alcuni 
giorni fa era stata collocato il pacco-bomba, 
vienedirottatosu Pescarachedista 150chilo¬ 
metri dal capoluogo marchigiano, 

La notizia della bomba disinnescata oc¬ 
cupa ancora le paginedi tutti i quotidiani ed 
è comprensibile che la paura s'impossessi 
dei passeggeri che restano per qualche istan- 
teimmobili dentro l'aereo in preda all'ansia. 
Poi ad uno ad uno scendono dalla scaletta e 
si guardano attorno con lo sguardo smarrito 
alla ricerca di una spiegazione La pista è 
deserta. I bagagli dopo essere stati controlla¬ 
ti meticolosamente vengono portati sul piaz¬ 
zale antistante al l'aeroporto Ietterai mente i n- 
vaso dai mezzi delle forze dell'ordine e dei 
Vigili del Fuoco. Prima che possano ritirarli 
trascorrono diverse ore sotto il sole cocente 



Controlli della 
Polizia 

all’aeroporto di 
Falconara 
in basso uno 
sbarco di 
clandestini a 
Lampedusa 


Intanto continuano le operazioni di evacua¬ 
zione. Gli artificieri setacciano l'aeroporto 
passo passo con l'aiuto di un robot, Una 
vera e propria corsa contro il tempo visto 
che la voce al telefono si èlimitataadireche 
c'era una bomba senza indicare un punto 
preciso dovesarebbestata collocata. E seppu¬ 
re l'aeroporto di Falconara non sia né Fiumi¬ 
ci no o né Linate, si sviluppa pur sempre su 
due piani. Le ricerche continuano. Poi alle 
16,30 la decisionedi interromperle, La con¬ 
clusione è: falso allarme 

Un falso allarmesufficiente però a tene¬ 
re ancora vi va quel la sensazionedi insicurez¬ 


za iniziata giovedì scorso quando sotto ad 
un sedile,ben nascosta nel giubbotto salva¬ 
gente, dell'Atr 82, proveniente da Roma e di 
nuovo in partenza per la capitale, è stata 
rinvenuta una bomba che sarebbe sicura¬ 
mente esplosa nel momento in cui le pilesi 
sarebbero scaricate. Una bomba capace di 
provocareuna strage, E la parola strage, rim¬ 
balzata ieri su tutti i giornali nazionali eche 
risalta particolarmente su tutte le locandine 
affisse dinanzi alle edicole del capoluogo e 
delle altre province marchigiane, continua a 
scuotere gli animi e a destare grande preoc¬ 
cupazione. Il ti more è quello che potrà met- 


terein particolaredifficoltàgli operatori turi¬ 
stici. In questi ultimi giorni, infatti, obbietti¬ 
vi di azioni criminose, che fortunatamente 
non hanno creato danni alle persone né alle 
cose, due luoghi cruciali di una piccola ma 
operosissima regione: l'aeroporto e il porto. 
Luoghi che sono assolutamente essenziali 
per la sua economia, Fatti, che forse, non 
sono legati l'un l'altro, o che, invece, fanno 
parte di un'unica strategia della tensione, 
ma hanno già prodotto un effetto devastan¬ 
te H anno seminato il panico, colpito interes¬ 
si economici e creato anche forti disagi tra i 
viaggiatori, Ieri, ad esempio, chi doveva at¬ 


terrare a Falconara si è ritrovato a Pescara, 
capoluogo abruzzese, non proprio dietro 
l'angolo. Ora ciò che maggiormente si teme 
è che inizino le cancellazioni delle prenota¬ 
zioni sui voli con destinazioneFalconara-An- 
cona che metterebbe in crisi un aeroporto 
che da diversi anni vive un momento di 
forte crescita. La società Air Dorica, che lo 
gestiscasi costituirà parte civile. Intanto le 
indagini proseguono. Due le persone ogget¬ 
to di perquisizioni domiciliari sullacui iden¬ 
tità vige il più stretto riserbo. «Domani do¬ 
vrei ripartireda qui... » sospira uno dei pas¬ 
seggeri appena atterrati, 


Yldiz, torturato in Turchia e respinto dall’Italia 

La storia di uno dei curdi che digiunano in piazza San Marco a Roma dopo il rifiuto dell’asilo 


Fiumicino 

Falso allarme bomba 
sul Roma-Copenaghen 

Falso allarme bomba all'aeroporto di Fiumicino per 
un volo in partenza per Copenaghen. I controlli 
della Polaria sono scattati a seguito di una telefonata 
anonima giunta intorno alle 14,30 al 112. U no 
sconosciuto, facendo riferimento all'episodio di 
Falconara (Ancona), avrebbe detto che su un altro 
volo, in partenza per la Danimarca, sarebbe stato 
trovato «qualcosa di simile». L'attenzione degli 
inquirenti si è concentrata sul volo SK692 della Sas 
previsto in partenza alle 19,20. Gli agenti hanno 
ispezionato da cima a fondo il velivolo, ma senza 
trovare nulla di sospetto. 


Maura Gualco 


ROMA Seduti su un fazzoletto di terra 
di pochi metri, trascorrono le loro ore 
parlando, dormendo e soprattutto di¬ 
giunando. 

Trentadue persone curde, tra cui 
una donna, hanno deciso di urlare la 
loro disperazionesilenziosa, con un di¬ 
giuno che va avanti da quattro giorni e 
che non si arresterà fino a che lo Stato 
italiano non riconoscerà loro il diritto 
d'asilo. E per farlo hanno scelto la ro¬ 
mana piazza San M arco. Vogliono esse¬ 
re visibili, benché per il traffico e il via 
vai che scorre nella centralissima piaz¬ 
za, sembrano essere fantasmi. Nessuno 
si ferma. Nessuno chiede i motivi di 
quellaspecie di accampamento. M a lo¬ 
ro, indefessi, proseguono. E mentre il 
buio sta per scendere, qualcuno trasfor¬ 
ma la sosta di alcuni interessati in un 
raggio di luce. 

Sono trentadue storie incredibili, 
ma quella del trentaduenne Yldiz H a- 
mit le supera di gran lunga. Proprieta¬ 
rio di un piccolo negozio nel villaggio 
di Akpasar in provincia di Tunceli (il 
cui significato è "pugno di ferro" come 
l'hanno chiamata i turchi dopo lerivol- 
te del '38), Yladiz vende scarpe. Mail 
dramma è che il giovane vende anche 
quelledi marca "M ekap", notoriamen¬ 
te usatedai guerriglieri del Pkk(Partito 
dei lavoratori curdi). E così le"M ekap" 
diventano la sua croce e la ragione di 
continui interrogatori. «Mi hanno co¬ 
minciato a seguire - racconta Yldiz - a 
bloccaresia per strada che nel negozio. 
M i portavano nei loro uffici easuon di 
botte mi chiedevano di confessare. Co¬ 
sa? chiedevo io. I contatti con la guerri¬ 
glia, rispondevano. Nel mio villaggio, 
poi, i militari arrivavano ogni tanto e 
obbligavano la popolazionea diventare 
dei collaborazionisti, o come vengono 
chiamati dai turchi "i guardiani del vil¬ 
laggio”. M olti accettavano per poter so¬ 
pravvivere. lo non lo feci. Quella fu la 
miacondannaamorte.Gli interrogato- 
ri si intensificarono. E con essi anche le 
torture». Costretto a fuggire, Yldiz, 
montò su un tir e arrivò a Gorizia nel¬ 
l'inverno del 2001. In Italia venne fer¬ 
mato dal leforze dell'ordine, che gli inti¬ 
marono di lasciare il paese. Cosa che 
fece immediatamente. «Andai in Ger¬ 
mania dove ho dei parenti. Speravo di 
trovare lì una sistemazione ma le auto¬ 
rità tedesche mi hanno rispedito in Ita¬ 
lia perché, ai sensi della Convenzione 
di Dublino, spetta al primo paesed'in- 
gresso l'obbligo di riconoscerei! diritto 
d'asilo». Presentata, tuttavia, la doman¬ 
da alle autorità italiane competenti, Yl- 


sbarchi a Lampedusa 



La Lega li definisce: 
«Orde di clandestini» 

ROMA La Marina vigilerà sul confinedelle acque inter¬ 
nazionali, la Guardia di Finanza avrà compiti ispettivi 
all'interno delle acque nazionali, le Capitanerie di Por¬ 
to forniranno assistenza tecnica e sanitari a. Il tutto sarà 
coordinato dalla «Direzione centrale dell'immigrazio¬ 
ne e della polizia delle frontiere», prevista dall'articolo 
35 della legge Bossi-Fini. Ecco un embrione di uno dei 
decreti attuativi della legge sull'immigrazione nell'atto 
dellasua nascita, avvenuta, dopo lungo travaglio el’ulti- 
matum di Bossi al governo, ieri, sul tavolo del ministe¬ 
ro dell'Interno. Presenti lo stesso Pisanu, il sottosegreta¬ 
rio M antovano, il capo di stato maggiore della M arina 
ei vertici dellealtreforze. Il decreto èpronto, «perfezio¬ 
nato e in via di adozione», afferma una nota del Vimi¬ 
nale, chesnocciola anche una seriedi dati «rassicuran- 
ti»sulleconseguenzedi una legge che, pur non avendo 
dopo mesi i decreti attuativi, ha abbattuto del 49,3% gli 
sbarchi di clandestini nel nostro paese. M iracolo. Dal 1 
gennaio all'll giugno 2003, ci informa il Viminale, in 
Italia sono sbarcati 5269 immigrati: molti meno rispet¬ 
to ai 10399 approdati nello stesso periodo del 2002. 
Perchéperò l'embrionediventi decreto occorreun pas¬ 
saggio al Consiglio dei M inistri (già preannunciato per 
l'inizio della prossima settimana), e sarà qui che il 
nascituro troverà molti «papà». L'articolo 35 della Bos¬ 
si-Fini è infatti dedicato alla creazionedella «Direzione 


centrale deH'immigrazione e della polizia delle frontie¬ 
re». A capo dell'istituzione, che avrà compiti di coordi¬ 
namento, relazione e ricerca, dovrà sedere un Prefetto 
«nell'ambito della dotazione organica esistente». Tale 
figura dovrà essere scelta di concerto tra il ministero 
dell'Interno e quello delle Finanze. Per ora non filtra 
alcun nome, ma èchiaro chesi consumerà uno scontro 
traAn eLega, visto che designa il controllore «tecnico» 
deil'attuazionedellaleggecheporta il nomedei segreta¬ 
ri di Lega eAn. Le prime spaccature tra Lega eAn, si 
sono viste già da ieri. Durissimo il commento del vi- 
ce-presidentedel Senato, il leghistaCalderoli, al vertice 
del Viminale: «Quando ho avuto notizia del vertice al 
Viminale per contrastare iI fenomeno dell'immigrazio¬ 
ne clandestina - ha affermato l'esponente della Lega - 
mi è sembrato di rivedere la famosa scena del film 
Titanic in cui l'orchestra continuava a suonare mentre 
la nave affondava». Mentre per il ministro dell'Interno 
la situazione è sotto controllo, Calderoli parladi «orde 
di clandestini che continuano a sbarcare sulle nostre 
coste». E mentre nel governo si bisticcia per la velocità 
con la quale devono essere posti in essere i decreti 
attuativi, a sinistra Livia Tureo afferma che «Bossi ha 
fallito e non conosce la materia sulla quale ha legifera¬ 
to». Lenormeajlleespulsioni, quellesì tanto desidera¬ 
te dalla Lega, infatti, ricorda la parlamentare dei Ds, 
«sono entrate da subito in vigore, e sono queste, in 
modo particolare, a dimostrare il proprio fallimento». 
Rincara la dose Giulio Calvisi, responsabile immigra¬ 
zione nei Ds: «Fino a quando si discuterà di immigra¬ 
zione al ministero dell'Interno non si verrà a capo di 
nulla. Ad esempio il grande assente, quello che doveva 
farei decreti sui flussi di cui non c'è traccia, è il mini¬ 
stro del Welfare, il leghista Roberto M aroni». 


Taranto 

Rabbia ai funerali 
degli operai dell’Ilva 

Tanta commozione e anche un po' di rabbia 
trattenuta a stento ai funerali dei due giovani operai 
deil'l Iva di Taranto, Paolo Franco, di 26 anni, e 
Pasquale D'Ettorre, di 28, morti tre giorni fain un 
incidente ai Parchi minerali dello stabilimento 
siderurgico. Durante l'omelia il parroco ha indicato 
nella "noncuranza e superficialità degli uomini" la 
causa della morte deH'operaio. I ntanto va avanti 
l'inchiesta aperta dalla Procura della Repubblica di 
Taranto sul duplice incidente mortale. Si procede 
contro ignoti per le ipotesi di reato di omicidio 
plurimo colposo e omissione dolosa di cautele 
contro infortuni sul lavoro. 


Ambiente 

Numero per segnalare 
le spiagge sporche 

Spiaggia o mare sporchi, accessi preclusi, ingombro 
della battigia non soggetta a concessione, assenza di 
strutture per disabili: i cittadini potranno segnalare 
questi e altri disservizi al numero verde 800.866.158, 
attivato anche quest'anno dall'Associazione Verdi 
ambiente e società per consenti re durante tutto il 
periodo estivo, di segnalare qualsiasi disservizio, 
sopruso, casi di inquinamento edi violazione delle 
norme vigenti che avvengono sulle spiagge del 
nostro Paese. 


diz, si è visto respingere la richiesta 
d'asilo. «Non ce la faccio più di vivere 
in clandestinità- diceYIdiz- ho lasciato 
tutta la mi famiglia in Kurdistan ma 
preferisco morire piuttosto che essere 
riportato lì». E i motivi del rifiuto al 
diritto d’asilo? «Alla luce di quanto è 
emerso nel corso dell'audizione... rile¬ 
vato che le contraddizioni ei mutamen¬ 
ti di versione... - si leggesulladecisione 
della Commissione centrale per il rico¬ 
noscimento dello statusdi rifugiato - si 
rigetta la domanda». Tempo dell’audi¬ 
zione? Dieci minuti. Sarebbe interes¬ 
sante capi re come ha fatto laCommis- 
sione a formulare tale giudizio in soli 
dieci minuti. M a l'argomentazione più 
assurda è quella data dalla medesima 
Commissione al signor Aran Medeni. 
Di professione pastore, imputato dal 
regi me turco di collusione con la guer¬ 
riglia. «M i accusavano di conoscere la 
dislocazione dei guerriglieri in monta¬ 
gna, dove passavo le mie giornate con 
il gregge- racconta l'uomo di 38 anni - 
ma io non ne sapevo nulla. Facevo solo 


il mio mestiere. Un giorno mi hanno 
teso un'imboscata. I militari turchi si 
sono travestiti da guerriglieri e sono 
sbucati da dietro una collina chieden¬ 
domi del cibo. Quando ho offerto loro 
ciò che avevo, si sono smascherati e mi 
hanno massacrato. Sono svenuto e 
quando ho ripreso i sensi ho deciso di 
scappare. La mia scomparsa, mi hanno 
poi riferito alcuni conoscenti, ha fatto 
credere ai militari che fossi entrato nel 
Pkkecosì hanno firmato il mio manda¬ 
to di cattura. Invece ero venuto qui, 
ma laggiù ora sono ricercato». Nelle 
motivazioni della Commissione si leg¬ 
gerenuto conto che gli accadimenti 
riferiti hanno interessato una pluralità 
di suoi connazionali senza denotare in¬ 
tenti persecutori diretti e personali nei 
suoi confronti; considerato inoltre che 
le situazioni esposte risalgono a molti 
anni fa e non possono essere messe in 
relazionecon l'espatrio... si nega il dirit¬ 
to...». Chein altreparolevuol dire: non 
ti riconosciamo lo status di rifugiato 
perché non sei il solo ad essere stato 


perseguitato. Tutti i curdi lo sono e lo 
sono stati. E allora?Tornatene nel tuo 
paese così possono perseguitarti un al¬ 
tro po'. Sul sito di Amnesty Internatio¬ 
nal, alla voce "Curdi" si legge: «La tor¬ 
tura resta un fenomeno ampiamente 
diffuso. Sono giunte numerose notizie 
di tortureemaltratamenti nei confron¬ 
ti di uomini, donne e bambini, episodi 
verificatisi per lo più nellecittà sud-oc¬ 
cidentali, nel sud-est e nella regione 
din Adana nella parte meridionale del¬ 
la Turchia... Continuano ad essere se¬ 
gnalati casi di stupro. Gli abusi sessuali 
includono anche scosse elettriche e per¬ 
cosse sui genitali. Attualmente nel 
Sud-est della Turchia, dove la libertà di 
stampa è totalmente soppressa... la po¬ 
polazione curda è vittima di episodi di 
tortura, violenzeeomicidi da partedel- 
la polizia. Ad Ankara invecediversi per¬ 
sonaggi politici e intellettuali che han¬ 
no sollevato o semplicemente nomina¬ 
to la questione curda, sono processati 
alla stregua di terroristi e incarcerati 
con pene fino a 15 anni di reclusione». 


più Unita 

meno falsità 

Se la domenica vuoi dare 
una spinta straordinaria 
al tuo giornale 
impegnati a diffondere 

1...10...100 copie 

Per prenotane le cojpie 
chiama il numero 06.G9d4G4G8 

(fax 0660646469 - diffusione@unita.it) 

entro il venerdì mattina 


Attentati 

ai ripetitori Omnitel 
in Sardegna 

SASSARI Un ordigno è stato fatto 
esplodere ieri, intorno alle 19.30, 
sotto un traliedo dell' Omnitel, 
nella zona industriale di Sassari. 

La deflagrazione ha abbattuto il 
ripetitore chesi è schiantato al 
suolo. L‘ azione non è stata 
rivendicata. Qualche tempo fa, lo 
stesso traliedo era stato oggetto di 
un attentato incendiario. Sull' 
episodio sta indagando la Polizia di 
Stato di Sassari. Durante la notte, 
ignoti avevano preso di mira un 1 
altra apparecchiatura di Omnitel, 
una cabina installata a Porgali, nel 
nuorese. Il localeèstato cosparso di 
benzina e dato alle fiamme. 
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Toni Fontana 


«Il si m pati zzante d i Al Qaedaèqual- 
cunochevuoledanneggiarelacoali- 
zione in Iraq e in tutto il mondo». 
Con questa sintetica definizione un 
portavoce del comando americano 
a Baghdad ha introdotto una nuova 
figura nel nuovo capitolo della guer¬ 
ra irachena, quella appunto del 
«simpatizzante». In poche ore a Ba¬ 
ghdad e in altre località ne sono 
stati catturati ben 74 che- spiegano 
le fonti militari - sono ora «sotto 
interrogatorio». Retate, rastrella¬ 
menti e scara¬ 
mucce (a colpi 
di cannone) si 
susseguono 
mentre nuove 
tensioni si an¬ 
nunciano nella 
capitale. Il 
pro-console di 
Bush, Paul Bre- 
mer, ha infatti 
annunciato che 
ieri sera scadeva 
l'ultimatum ri¬ 
volto in questo caso atutti gli irache¬ 
ni, affinché consegnassero le armi 
in loro possesso. 

Da questa mattina mi Ile e cento 
soldati americani e almeno ottomi¬ 
la agenti della rinata polizia irache¬ 
na setacceranno Baghdad alla ricer¬ 
ca di mitra e granate e, a partire da 
oggi, chi sarà trovato in possesso di 
armi - ha spiegato Bremer - sarà 
«perseguito penalmente». Conside¬ 
rando chein quasi tuttelecasesono 
nascoste pistole, fucili ed ogni sorta 
di esplosivi, l'ultimatum dell'invia¬ 
to di Bush, rischia di scatenarenuo- 
ve tensioni in una situazione sem¬ 
pre più difficile per gli americani. 

Anche ieri sono proseguite le 
operazioni denominate «Peninsula 
strike» che impegnano oltre quat¬ 
tromila fanti della quarta divisione, 
che schierano blindati, carri armati 
e sono appoggiati da elicotteri da 
combattimento Apache. Le truppe 
Usa sono state schi eratea nord e ad 
ovest della capitale con l’obiettivo 
di eliminare i gruppi di miliziani 
prò-Saddam protagonisti di innu¬ 
merevoli azioni di commando con¬ 
tro gli occupanti. Centcom, il co¬ 
mando centrale delle forze Usa, 
non ha aggiornato ieri il bilancio 
(27 iracheni morti) fornito il gior¬ 
no precedente, mentre emergono 
nuovi particolari su un altro gravis¬ 
simo episodio. 



A nord e a ovest 
di Baghdad continua 
l’operazione americana 
Peninsula Strike 
Impegnati quattromila soldati 
carri armati e Apache 


I L8 àit, 
oder-N 


Ieri catturati 74 
«simpatizzanti» di Al Qaeda 
Chalabi agli Usa: occorrono 
25mila agenti iracheni 
al posto delle forze 
occupanti #7 


L’Iraq, un campo dì battaglia 

Rastrellamenti e scontri con le milizie del rais. Bremer agli iracheni: consegnate le armi 


Il dopoguerra in Iraq 
assomiglia sempre di 
più all’Afghanistan 
dove gli Usa hanno 
fatto molti blitz 
militari 


r> 



Un soldato americano aiuta una anziana donna in fila davanti a una banca di Baghdad 


Foto di Valdrin Xhemaj/Ansa 


le false pistole fumanti 

La Cia sotto tiro rimuove 
due esperti di armamenti 


Roberto Rezzo 


NEW YORK La Cia ha trasferito ad altro incarico i due principali analisti 
specializzati sull'Iraq, quelli che hanno preparato i rapporti sulle armi di 
sterminio. La manovra è stata definita «un provvedimento di routine» nel 
comunicato ufficiale dell'agenzia, ma tra gli addetti ai lavori la definizione 
è un'altra: «esilio». La mossa di due pedoni segna l'inizio della partita che 
si è aperta tra il governo americano e i suoi servizi d'intelligence: in gioco 
c'è la testa di GeorgeTenet, il direttore generale della Cia. 

La Casa Bianca si trova in mezzo a una bufera perché l'esercito di 
ispettori, sguinzagliato dal Pentagono alla ricerca degli arsenali segreti di 
Saddam, non è riuscito a trovare nulla. Il presidente George W. Bush 
aveva giustificato laguerracon il pericolo imminente che Baghdad fornis¬ 
se armi chimico batteriologiche ai terroristi, che le avrebbero quindi usate 
contro l’America e tutti i paesi liberi e democratici dell'occidente. Messa 
al le strette, sotto la minaccia di un'inchiesta a tutto campo del Congresso, 
l'amministrazione ha scelto la tattica dello scaricabarile. Il mantraècheil 
presidenteha deciso per il meglio sulla base delle informazioni ricevute,se 
le informazioni si rivelano fasulle, la colpa èdella Cia che gliele ha passate. 
Gli uomini di Tenet hanno replicato che la Casa Bianca era stata avvertita 
a mezzo cablogramma che gran parte del materiale, poi spacciato come 
«prove», non era stato verificato. I dossier erano stati messi insieme sulla 
base di specifiche richieste dell'amministrazione, con frequenti sollecita¬ 
zioni e contributi del vice presidente Dick Cheney, per presentare al 
mondo il «caso» contro Saddam. Il cablogramma non è stato preso in 
considerazione, «perché non era abbastanza chiaro -ha sostenuto un fun¬ 
zionario della Casa Bianca- non spiegava come e perché certe prove 
avrebbero dovuto essere contraffatte». Alla fine l'intervento militare nel 
Golfo sembra esserestato scatenato da una commedia degli equivoci. 

«U n'inchiesta è inevitabile-ha scritto il settimanale Newsweek- Bush 
ha creato l'aspettativa che in Iraq si sarebbero trovati grandi scorte di 
materiale chimico e batteriologico per uso bellico, e che Saddam stesse 
preparando la bomba atomica. 0 c'è stato un fallimento colossale dei 
nostri servizi, oi dati sono state manipolate per assecondarci piani politici 
dell'amministrazione». Se la seconda ipotesi si scoprisse vera, «lo scandalo 
sarebbe più grave di quello del Watergate», ha dichiarato un senatore 
repubblicano che ai quei tempi era nel governo N ixon. 


Secondo infatti l'imam Gharbi 
Abdel Aziz, autorità religiosa della 
moschea di Rawa, i miliziani uccisi 
nel corso dell'attacco sferrato dalle 
forze U sa al campo di Sahl sarebbe¬ 
ro 82. U n reporter dell'agenzia Fran- 
ce Presse scrive di aver visto quindi¬ 
ci tombe appena scavate nel cimite¬ 
ro del villaggio, e cita testimoni che 
affermano di aver visto seppellire in 
altri luoghi numerosi cadaveri com¬ 
pletamente carbonizzati. Il campo 
di Sahl si trovava al confine con la 
Siria, a circa 350 chilometri a 
nord-ovest da Baghdad; secondo gli 
americani serviva per l’addestra¬ 
mento di «terro¬ 
risti» provenien¬ 
ti da paesi arabi. 
L'attacco, vio¬ 
lentissimo, èini- 
ziato giovedì e 
la battaglia, che 
ha impegnato 
carri armati 
Abrams ed eli¬ 
cotteri è durata 
più di tredici 
ore. Attaccati da 
ogni lato i mili¬ 
ziani sono stati sterminati. Secondo 
i reporter chehanno visitato il cimi¬ 
tero di Rawa dove sono stati sepolti 
alcuni degli uccisi, solo una delle 
iscrizioni riportava il nomedi uno 
stranieri, uno yemenita, mentre gli 
altri erano iracheni, alcuni prove¬ 
nienti dalla città di Falluja, epicen¬ 
tro deH’opposizione armata contro 
l'occupazione. 

Il dopo-guerra in Iraq assomi¬ 
gli a sem pre pi ù al I a guerra i n Afgha¬ 
nistan nel corso della quale, anche 
dopo la caduta di Kabul, gli ameri¬ 
cani hanno lanciato numerose ope¬ 
razioni militari. Gli attacchi allefor- 
ze occupanti si susseguono mentre 
Bremer non riesce a fare alcun pro¬ 
gresso verso la costituzione di un 
governo provvisorio. Da ultimo an- 
cheil discusso banchiere sciita Cha¬ 
labi, capo del Congresso nazionale 
iracheno, è sceso in campo affer¬ 
mando che «occorre da subito ini¬ 
ziare il processo politico in Iraq», 
cioè affi dare il governo ad esponen¬ 
ti locali e stabilire una data per le 
elezioni. Chalabi, intervistato dal 
Washington Post, ritiene necessario 
costituireunaforza di polizia irache¬ 
na composta da 25mila agenti in 
grado di sostituire col tempo lefor- 
ze occupanti. Chalabi è però caduto 
in disgrazia presso gli americani e 
Bremer si è ben guardato dal rispon¬ 
dere alle sue critiche. 


L’inviato di Bush, 
Bremer, non ha fatto 
nessun passo avanti 
sulla formazione 
di un governo di 
transizione 
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Bugie sulla guerra, gli inglesi non si fidano più di Blair 

Il 34% deluso dal premier. Il 58%) convinto che le prove sulle armi siano state manipolate. A Londra già si pensa a un successore 


Alfio Bernabei 


LONDRA Chi sarà il successore di 
Tony Blair? Molti inglesi se lo do¬ 
mandano. Anche nei corridoi di go¬ 
verno europei c’è probabilmente 
chi comincia a prendere le misure 
di Gordon Brown, l'attuale cancel¬ 
liere e ministro delle Finanze che 
sembra destinato a prendere il suo 
posto a Downing Street. Quando? 
Ancora non si sa. M a la cometa Bla¬ 
ir è in forte declino. La progressiva 
perdita di fiducia dell'elettorato nei 
confronti del premier, confermata 
dal crollo della sua popolarità rispet¬ 
to alleultimeelezioni del 2001, sem¬ 
bra un’indicazionedi sconfitta irre¬ 
versibile. Gli ultimi sondaggi confer¬ 
mano: la débàcle sul fatto che Blair 
si dichiarò sicuro al cento per cento 
che l’Iraq era in possesso di armi di 
distruzionedi massa sta contribuen¬ 
do a renderlo sempremeno credibi- 
lein quello chediceo chepromette. 
Anche sul piano interno. 

Dunque il mondo politico già 
cominciaatrattareun «primo perio¬ 
do Blair» in relativa ascesa che va 
dal 1997, quando venne eletto pri¬ 
mo ministro, al 2001-2. E un «se¬ 
condo periodo» marcato dalla deci¬ 
sione di far guerra all’Iraq al fianco 
degli Stati U niti che lo ha messo su 
un percorso a zig zag o in discesa. 
C'èpoi la componentedell'Old La- 
bour deluso. Agli occhi di molti elet¬ 
tori laburisti che dopo diciott'anni 
avevano sperato in un programma 
di governo radicato ai valori della 
giustizia sociale e realizzato con la 


stessa tenacia chelaThatcher dimo¬ 
strò sul versante conservatore, esi¬ 
ste un Blair che ha diluito o tradito i 
principi laburisti e che oggi viene 
considerato un prodotto scaduto 
da sostituire con un nuovo leader. 
Anche volendo lasciare da parte gli 
aggettivi estremisti che negli ultimi 


mesi sono stati usati per descrivere 
Blair - bugiardo, narcisita, dittatore 
- si capisce che il premier ha imboc¬ 
cato una strada di non ritorno. 

L'ultimo sondaggio sul grado di 
credibilità di Blair è stato pubblica¬ 
to sul Times di ieri. Nonostante si 
tratti di una testata di Rupert M ur- 


doch, dunque sostenitrice del pre¬ 
mier, il titolo in prima pagina ha 
messo in rilievo la gravità del crollo 
di fiducia. Il 34% degli interpellati 
si considera così deluso dal modo 
in cui Blair presentò il caso per far 
guerra all'Iraq che oggi si dichiara 
meno propenso a prestargli fiducia 


su qualsiasi cosadica. Il 58% ècon- 
vintocheGran Bretagna estati Uni¬ 
ti esagerarono i dati in loro posses¬ 
so allo scopo di manipolareil soste¬ 
gno deH'opinione pubblica alla 
guerra. Anche se a cose fatte la mag¬ 
gioranza degli inglesi pensa che la 
rimozione di Saddam Hussein sia 


stata uno sviluppo positivo, tale da 
giustificare la guerra, c’è la condan¬ 
na alla manipolazione delle infor¬ 
mazioni usata per convincere l’opi¬ 
nione pubblica. Blair è nel mirino 
insieme al suo team di spin doctor 
che fecero pressioni sui capi deil'in- 
telligence per ottenere informazio¬ 


ni che poi furono «montate» nei tre 
dossier che oggi sono al centro di 
due inchieste. 

Il premier appareindebolito an¬ 
che da tutta una serie di rivolte in 
parlamento tra molti deputati del 
suo partito. Non solo gli hanno vo¬ 
tato contro sulla guerra all’Iraq, ma 
lo hanno sfidato anche su program¬ 
mi di governo, come nel caso del¬ 
l'apertura a finanziamenti privati 
nel settore pubblico, specieospedali 
e scuole. A Blair nuoce anche il duel¬ 
lo con Brown sull'euro. Brown ha 
insistito per rimandare l'adesione a 
data da destinarsi perché i parame¬ 
tri economici non sono pronti. Bla¬ 
ir avrebbe potuto forzare la mano e 
prendere una decisione «politica». 
M a Brown è troppo forte e in parte 
già al comando. Secondo molti os¬ 
servatori, ancheil rimpasto di gover¬ 
no avvenuto l'altro ieri è indice di 
un indebolimento o di un brutto 
pasticcio da parte di Blair. Dopo 
aver perso, a causa della loro opposi¬ 
zione alla guerra, rinomati membri 
del gabinetto del calibro di Robin 
CookeClareShort, dai quali èstato 
accusato di aver raccontato menzo¬ 
gne per far piacere a George Bush, 
Blair non ha trovato altri nomi alla 
loro altezza. Per non dare l'impres¬ 
sione di cedere terreno agli opposi¬ 
tori della guerra ha trattenuto ai lo¬ 
ro posti sia il ministro degli Esteri 
Jack Straw che quello della Difesa 
Geoff Hoon. Il paradosso èchenon 
possono evitare, dato l'appoggio 
che diedero alle «bugie» sulle armi, 
di evocare la ragnatela di manipola¬ 
zioni e inganni. 


Intervista al responsabile della Croce Rossa Internazionale 


«Bush deve decidere su Guantanamo 
processi o liberi tutti i prigionieri» 


Roberto Rezzo 


NEW YORK «Quindici mesi sono più che suffi¬ 
cienti per un paese che dice di lottare per la 
democrazie e la libertà. Gli Usa non possono 
rimandareoltreunadecisionesui 680 prigionie¬ 
ri di Guantanamo -hadichiarato all'l/n/tà Chri¬ 
stophe Girod, responsabile della Croce Rossa 
Internazionale per il Nord America, che è stato 
in missione nella base militare - Le alternative 
sono soltanto due: o li rimettono in libertà o 
formulano delle accuse e celebrano i processi». 
La Casa Bianca ha annunciato che inten¬ 
de celebrarci processi ma non ha stabili¬ 
to con quali regole, si sa solo qualcosa 
riguarda la costruzionedi un braccio del¬ 
la morte per le esecuzioni. 

«L'estatesarà decisiva per capirecosa succe¬ 
derà, c'è uno scontro in corso all'interno del¬ 


l’amministrazione Bush su questa faccenda. Il 
segretario di Stato, Colin Powell, ha fatto pres¬ 
sioni perché inizino i processi, e sembra che le 
cose si stiano muovendo. La notizia della carne 
radella morteèun modo per spingerei difenso¬ 
ri a trattare con l'accusa, una pressione di tipo 
psicologico. Negli Usa esiste la pena di morte, 
quindi nulla vieta loro di applicarla a Guantana¬ 
mo. Il problemaècheattualmenteaGuantana- 
mo non valgono le leggi dei tribunali americani, 
non c'è nessuna giurisdizione». 

Neppure la Convenzione di Ginevra sui 
prigionieri di guerra. Quali sono attual¬ 
mente le condizioni dei detenuti? 

«È evi dente che sono sottoposti a uno stress 
tremendo: sanno di essere a Cuba, ma la mag¬ 
gior parte di loro non ha idea di dove sia Cuba 
su una carta geografica. Non posso rivelare det¬ 
tagli perché la Croce Rossa Internazionale non 
fa commenti pubblici che possano essere utiliz¬ 


zati a fini politici, ma ci sono stati cambiamenti 
significativi. Gli Stati Uniti, pur non riconoscen¬ 
do ai detenuti lo status di prigionieri di guerra, 
hanno accettato di applicare in linea di massi¬ 
ma la Convenzione per quanto riguarda i I tratta¬ 
mento. Noi insistiamo perché lo status dei pri¬ 
gionieri sia determinato su base individuale». 
Qual è l'obiettivo e come si svolgono i 
sopralluoghi della Croce Rossa Interna¬ 
zionale? 

«Lo scopo delle missioni a Guantanamo è 
esclusivamente umanitario. Verifichiamo la 
qualità del cibo, le condizioni igieniche, che i 
prigionieri possano fare esercizio fisico. Dopo 
ogni sopralluogo facciamo raccomandazioni 
specifiche, equindi verifichiamo seeeomesono 
state applicate. La cosa più importanteèla possi¬ 
bili tà d i parlarein privato con i detenuti. Garan¬ 
tiamo i contatti tra i prigionieri e i loro familia¬ 
ri: nel caso di Guantanamo abbiamo recapitato 
sinora circa 3200 messaggi, 800 nell’ultima visi¬ 
ta. Lacorrispondenza vienecontrollatadalleau- 
torità, ma è la Croce Rossa che fa arrivare le 
lettereai parenti eraccogliequeiledi risposta». 
Qual è l'autorità in grado di imporsi sui 
singoli governi per garantire il rispetto 
del diritto internazionale? 

«Non esiste: il trattato del 1949 non preve- 


deuna corte per l'appi i cazione del la Convenzio¬ 
ne di Ginevra. La Croce Rossa lavora a stretto 
contatto con le autorità perché la Carta sia ri¬ 
spettata, ma questo avviene su base volontaria. 
Tutto quello che possiamo fare se non siamo 
soddisfatti è sospenderei sopralluoghi, rifiutar¬ 
ci di continuare a visitare i prigionieri. Ovvia¬ 
mente si tratta di una decisione estrema: si de¬ 
nuncia la mancata col laborazione del le autorità, 
ma viene meno anche la possibilità di prestare 
l’assistenza minima ai detenuti». 

Nel caso degli Usa chi èin questo momen¬ 
to il vostro interlocutore? 

«È una situazione complicata. Il nostro in¬ 
terlocutore diretto dovrebbe essere il diparti¬ 
mento di Stato, ma il campo di Guantanamo è 
sotto il controllo del Pentagono. L’impressione 
è che l'amministrazione Usa stia trattando il 
problema come una faccenda interna, mentreè 
una questione internazionale». 

Esiste la possibilità che alcuni detenuti 
siano estradati, per essere processati dai 
loro paesi? 

«Non lo credo assolutamente. Alcuni dete¬ 
nuti sono stati liberati, ma perché l'amministra¬ 
zione Usa ha escluso di poterli incriminare. 
Quando si faranno, i processi saranno nella ba¬ 
se militare. Nessuno lascerà Guantanamo». 
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Segue dalla prima 

Cuore di una contestazione che 
aveva coinvolto migliaia di cittadi¬ 
ni confluiti nel quartiere da ogni 
parte della capitale. Senza divisa, 
riconoscibili solo per le lunghe bar¬ 
be, i capelli corti, il camicione, egli 
attrezzi del loro brutto mestiere di 
picchiatori, i basij hanno svolto di¬ 
ligentemente il lavoro che era asse¬ 
gnato loro. Hanno pestato gli stu¬ 
denti, hanno sfasciato i loro dormi¬ 
tori. Alla fine, ieri mattina, gli ag¬ 
grediti contavano fra lepropriefila 
una quindicina di feriti ricoverati 
in ospedale, sei 
dei quali in con¬ 
dizioni molto 
gravi. 

I vigilantes han¬ 
no imperversa¬ 
to anche fuori 
dall'ateneo. A 
bordo di moto¬ 
ciclette scorraz¬ 
zavano nelle 
strade adiacen¬ 
ti, e appena 
adocchiavano 
un «nemico dell'IsIam»gli saltava¬ 
no addosso, spesso sotto gli occhi 
della polizia regolare, che nulla po¬ 
teva o voleva fare per fermarli, sa¬ 
pendo della sostanziale impunità 
di cui i miliziani godono graziealla 
protezione loro accordata dai diri¬ 
genti degli apparati di sicurezza go¬ 
vernativi. Testimoni hanno visto 
uomini e donne di ogni età venire 
trascinati fuori dalle vetture, ed es¬ 
sere presi a pugni e bastonate. I 
basij si sono arrogati il diritto an¬ 
che di arrestare i dimostranti e rin¬ 
chiuderli in un minibus parcheg¬ 
giato in una via laterale. Sono stati 
malmenati e arrestati anche alcuni 
giornalisti. 

A Teheran non si era più vista una 
manifestazione per la democrazia 
dallo scorso dicembre. L'improvvi¬ 
sa fiammata contestataria è stata 
preceduta da in¬ 
cessanti esorta¬ 
zioni ad agire 
dapartedi alcu¬ 
ne emittenti ra¬ 
diotelevisive 
che trasmetto¬ 
no da LosAnge- 
lesin farsi ego- 
dono in Iran di 
una larga au¬ 
dience. Questo 
ha fornito il pre¬ 
testo alla Guida 
suprema della 
rivoluzione, 
l'ayatollah Kha- 
menei, di tirare 
in ballo l'abitua- 
letesi del «com¬ 
plotto» america¬ 
no. Sin dai pri¬ 
mi giorni di pro¬ 
testa Khamenei 
aveva minaccio¬ 
samente assicu¬ 
rato che le auto¬ 
rità sarebbero 
state «spietate» 
contro i respon¬ 
sabili delleagita- 
zioni. Ed ha 
mantenuto la 
promessa. 

LuiJaGuidasu- 
prema, era il 

bersaglio principale degli slogan an- 
ti-governati vi. Ma i dimostranti 
non hanno risparmiato critiche 
nemmeno a M ohammad Khatami, 
presidente della Repubblica e nu¬ 
mero due del regime. A Khatami 
fanno riferimento i settori della so¬ 
cietà e degli stessi organismi istitu- 


Delusi per le mancate 
riforme i fautori della 
democrazia criticano 
anche Khatami 
leader della tendenza 
innovatrice 


L’ala dura 
scatena le milizie 
volontarie civili contro 
i dimostranti democratici: 
decine di feriti, sei sono gravi 
Giornalisti arrestati 


1 

tV 



La protesta nel campus 
di Amir Abad 
e nel quartiere adiacente 
Slogan contro la Guida 
spirituale della 
rivoluzione Khamenei 


Teheran, studenti in rivolta contro il regime 

Quarto giorno di protesta: giovani picchiati dagli integralisti. Bush condanna la repressione 


Babak Payami 

Arrestato il regista 
de «Il voto è segreto» 

Alberto Crespi 


Anche per gli artisti non sono giorni facili in 
Iran: il regista cinematografico Babak Payami, il 
cui film II voto è segreto è passato in concorso a 
Venezia 2001, è stato arrestato aTeheran erila¬ 
sciato su cauzione dopo due giorni di carcere. 
Lo hanno riferito alcuni quotidiani, senza però 
specificare le accuse nei suoi confronti: si sa 
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soltanto che è stato bloccato dalla polizia dopo 
che si era recato nell'ambasciata russa a ritirare 
il visto per recarsi a M osca, dove avrebbe dovu¬ 
to far parte della giuriadi un festival. Gli agenti 


dei servizi di sicurezza hanno perquisito il suo 
ufficio e hanno sequestrato materiali relativi al 
nuovo film che Payami sta preparando, Il silen¬ 
zio tra duepensieri. Payami ètornato in Iran da 
pochi anni: ha passato gran parte della sua vita 
in Canada. Vieneda una famiglia di vecchi op¬ 
positori del regi me dello Scià, ma anche dopo la 
rivoluzione ha lavorato all'estero, ed è quindi 
probabilecheleautoritàdi Teheran continuino 
a vederlo con sospetto. Varrà la pena di ricorda¬ 
re che// voto èsegreto fu girato in Iran, ma in 
condizioni semi-clandestine (il film si svolge su 
un'isola quasi deserta del Golfo Persico), e che 
non è mai stato proiettato pubblicamente in 
quel paese. L’isola, d’altronde, eraun'ambienta- 
zione al tempo stesso astuta (per aggirare pro¬ 
blemi di permessi e di censura) e necessaria: il 
film raccontava l'odissea di una giovane donna 


spedita dal governo in uno degli angoli più 
sperduti e arretrati dell'Iran, per sovrintendere 
alleoperazioni di voto duranteleelezioni politi¬ 
che; e tutta la trama è imperniata sui disperati 
sforzi della ragazza non tanto per far votare gli 
abitanti, quanto per spiegar loro, letteralmente, 
cosa significhi votare. 

Unachiarissima metafora su I la fati cosa n a- 
scita di una democrazia, che a Teheran non 
dev'essere certo piaciuta. Non è il primo caso, 
per altro, di censura cinematografica in quel 
paese: pressoché tutti i registi iraniani noti al 
circuito dei festival occidentali (AbbasKCrosta¬ 
mi, Jafar Panahi, in passato anche Mohsen 
Makhmalbaf) hanno avuto, in tempi e modi 
diversi, difficoltà politichein patria; e i loro film 
non raggiungono certo il grande pubblico, an¬ 
che a causa della «chiusura» della distribuzione. 
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Internet, tv via cavo e agenzie di stampa in prima linea 


TEHERAN Leprotestedi piazzadelleultime 
notti in Iran hanno ricevuto una copertura 
giornalistica senza precedenti anche all'interno 
del Paese, grazie a una sostanziale 
liberalizzazione dei mezzi d'informazione 
favorita dalla tecnologia. Le informazioni 
circolano soprattutto attraverso le nuove 
agenzie i siti Internet e le televisioni satellitari 
dell'opposizione che trasmettono da Los 
Angeles. Tra leagenzie l’Isna (quella degli 
studenti), seppur controllata in parte dal 
governo, èin prima linea. Lo dimostra la 
disavventura toccata al suo direttore, Abolfazl 
Fateh, die è stato fermato e malmenato dalla 
polizia. L'Isna è nata tre anni fa, grazie alle 


nuoveiniziativeeditoriali del governo 
riformista. Tra i siti internet, rilevanteèil 
lavoro svolto da Ruidad, gestito dal principale 
partito riformista, il M osharekat, eEmruz, di 
cui è responsabile Said H ajjarian, considerato 
uno dei cervelli delle riforme. Infine un ruolo 
di primo piano è stato svolto dalle tv 
dell’opposizione iraniana, che trasmettono 
dalla C ali forni a e vengono captate a T eheran 
da centinaia di migliaia di antenne paraboliche 
installate illegalmente. M otti manifestanti 
hanno fatto in diretta la cronaca degli 
avvenimenti parlando dai loro telefoni cellulari, 
mentre da Los Angeles venivano inviate ai 
dimostranti indicazioni su come muoversi. 


Marina Sereni (Ds): «Noi siamo con gli studenti» 


ROM A «In Iran siamo con gli Studenti. 

Una nuova fresca ondata di coscienze 
chiede nel paese islamico libertà e 
democrazia». È questo il giudizio sulle 
ultime manifestazioni iraniane dato da 
M arina Sereni, responsabile per la politica 
estera della segreteria nazionale dei 
Democratici di Sinistra. «A opporvi si - 
predsa la Sereni - sono solo le forze 
oscuranti ste dé potere K orna ni sta 
aggrappate al potere con le unghie e con i 
denti». 

«Gli studenti - prosegue la responsabile 
esteri della Quercia - chiedono a gran voce 
che l'Iran torni al più presto un paese 


libero nell'ambito della comunità 
internazionale. Il presdente Khatami 
cerca da anni di imporre un indirizzo 
riformatore, ma trova sulla strada ostacoli 
potenti». 

M arina Sereni sottolinea soprattutto il 
ruolo svolto dalla sodetà avite iraniana 
che non è stata assoggettata dalla teocrazia 
di Teheran. «A appoggi are Khatami - 
conclude la responsabile esteri dei Ds - c'è 
però oggi un intero popolo. Il nostro Paese 
e l'Europa tutta deve fare ogni sforzo per 
raccogli ere questo grido accorato di 
speranza delle giovani generazioni 
iraniane». 


zionali che vorrebbero riformare 
in profondità lo Stato iraniano. M a 
con il passare del tempo aumenta 
il numero dei delusi, per la manca¬ 
ta attuazionedi gran partedei cam¬ 
biamenti auspicati o annunciati. 

La zona degli incidenti è rimasta 
circoscritta sin da martedì al quar¬ 
tiere di Amir Abad. La partecipa¬ 
zione non è mai andata oltre il nu¬ 
mero di alcunemigliaia. Maèsigni- 
ficativo che si siano mobilitati non 
soltanto gli universitari, ma anche 
cittadini di al tre fasce soci al i. E que¬ 
sto nonostante il paese attraversi 
una fase di recrudescenza repressi¬ 
va. 

Nelle ultimeset- 
timane alcuni 
deputati rifor¬ 
misti che si era¬ 
no rivolti per 
lettera a Khame¬ 
nei chiedendo 
una liberalizza¬ 
zione del regi¬ 
me, sono stati 
aggrediti da 
gruppi integrali¬ 
sti o soggetti a 
pesanti intimidazioni. È stato loro 
impedito di parlarein pubblico, ad 
uno è stato bruciato l'ufficio, a un 
altro hanno danneggiato l'automo¬ 
bile. 

Per il potere giudiziario, compatta¬ 
mente allineato sulle posizioni de¬ 
gli ayatollah oltranzisti, la reponsa- 
bilità delle violenze ricade sui di¬ 
mostranti. Secondo il procuratore 
di Teheran, Said M ortazavi,gli inci¬ 
denti sono stati provocati da «mal¬ 
fattori recidivi» e da «scioperati», 
che hanno «attaccato rispettabili 
cittadini» rispondendo all’appello 
della «contro-rivoluzione». 
Mortazavi ha ordinato l'arresto di 
tredirigenti dell'opposizione, accu¬ 
sati di averesobillato i dimostranti. 
Due,Taghi Rahmani eRezaAlildja- 
ni, sono stati catturati. Un terzo, 
H oda Saber, non èstato rintraccia¬ 
to. Su tutti e tre 
pendevano con- 
dannea pene va¬ 
rianti fra 6 e 11 
anni di carcere, 
ancora non 
scontate perché 
la sentenza non 
èdefiniti va. For¬ 
se per simulare 
un improbabile 
equilibro salo¬ 
monico Morta¬ 
zavi ha fatto ar¬ 
restare anche 
Said Asgar, ap¬ 
partenente ad 
un gruppuscolo 
estremista isla¬ 
mico. 

In serata è arri¬ 
vata la protesta 
della Casa Bian¬ 
ca, affidata a un 
comunicato in 
cui il governo 
degli Stati Uniti 
si dice «allarma¬ 
to dalle notizie 
di arresti e atti 
provocatori 
contro studenti 
da parte di for¬ 
ze del regime». 
Teheran viene 
esortata da 
Washington atutelarei diritti uma¬ 
ni ed a rilasciare gli arrestati. 
Secondo voci non confermate, in 
unamanifestazioneper lademocra- 
zia svoltasi nella città di Shiraz, un 
giovane di mostrante sarebbe rima¬ 
sto ucciso. 

Gabriel Bertinetto 


Incidenti 
anche nella città 
di Shiraz 

dove un manifestante 
sarebbe rimasto 


ucciso 
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_ ranalisi _ 

Khatami nella morsa dei duri e dei delusi 


M ohammad Khatami, un uomo preso fra due, tre, 
numerosi fuochi: l’intransigenza ostiledegli ameri¬ 
cani, la forza della fazione interna conservatrice, 
l'impressione di una certa debolezza del movimen¬ 
to riformatore che le proteste studentesche di questi 
giorni correggono solo in parte. 

Questa la nuova immagine che il mondo co¬ 
mincia a farsi del presidente della Repubblica ira¬ 
niana, trionfalmente eletto una prima volta nel 
1997, e riconfermato poi due anni fa in quella che 
per importanza è la seconda carica dello Stato 
iraniano. 

Sinora veniva naturale raffigurarselo nei pan¬ 
ni di un personaggio a metà di un lungo e difficile 
guado: dalla dittatura teocratica al pluralismo de¬ 
mocratico. Un religioso illuminato, che vorrebbe 


cono mare la Repubblica islamica fondata dal¬ 
l'ayatollah Khoméni con il fertile seme del la liber¬ 
tà e della tolleranza. 

È tempoprobabilmentedi aggiornareil ritratto 
e andare oltre lo stereotipo. Perché esso corrisponde 
va sino a poco tempo fa alla percezione degli stessi 
suoi concittadini, o per lo meno di quella stragran¬ 
de maggioranza che lo ha votato per due volte 
consecutive, affidando a quella scelta la speranza 
di un cambi amento graduale e paci fi co. M a oggi, i 
suoi sostenitori sono delusi. Quel cambiamento re 
Sta una chimera. C omino a a serpeggiare il timore 
che il regi me non sia riformabile, che Khatami non 
abbia la forza di piegare la resistenza dé conserva- 
tori. Anche se pare minoritaria qudla parte degli 
iraniani che condivide il giudizio liquidatolo dé 


M ujaheddin dé popolo, la resistenza armata, se¬ 
condo la quale il capo di Stato Khatami eia Guida 
spiritualedéla rivoluzione Ali Khamené sono due 
facce di un'unica tirannica medaglia. 

I M ujaheddin hanno le loro basi in Iraq. Pri¬ 
ma erano protetti da Saddam, ora hanno trovato 
un insperato angéo custode in Bush, che solo un 
anno fa li aveva bollati come organizzazione terro¬ 
ristica. Formai mente il giudizio non èstato modifi¬ 
cato, ma gli americani padroni dél'lraq, anziché 
distruggere le basi dé M ujaheddin, come avrebbe 
ro potuto fare senza eccessivi problemi, hanno im¬ 
posto loro un patto: vi togliamo i blindati regalati¬ 
vi dal rais, ma vi lasciamo le armi leggere e la 
libertà d'azione. Liberi ma alle nostre dipendenze. 
In altre parole, gli Usa ora hanno una carta di 


riserva da giocare néla partita contro uno dé due 
pilastri (l'altro è la Corea dé Nord) dé Tasse dé 
male rimasti in piedi dopo la presa di Baghdad. 

Perché parliamo dé M ujaheddin dé popolo? 
Proprio perché li ri mette in gioco il contemporaneo 
produra di due fenomeni: l’apparente indeboli¬ 
mento déla corrente innovatrice in seno al regime 
di Teheran, e il crescente oltranzismo di una Casa 
Bianca propensa più a impossessarsi manu milita¬ 
ri dé paesi considerati nemici piuttosto chea favo¬ 
ri mela trasformazionecon il metodo déla pressio¬ 
ne diplomatica. In gioco, naturalmente, solo se 
Washington, cheli ha in mano, lo vorrà. 

Intanto la mi naca a reale americana e la mi¬ 
naccia teorica dé M ujaheddin offrono ai duri dé 
regime buoni argomenti per arginare la spinta dal¬ 


le correnti liberali e negare ogni innovazione con il 
préesto déla minaccia esterna. I riformatori ne 
sono drammaticamente consapevoli. In questa 
chiave di quasi angosciante preoccupazione si può 
leggere il messaggio accorato che uno di loro, il 
ministro degli Esteri Kharrazi, ha rivolto meno di 
una settimana fa al governo Usa: «Speriamo che 
gli americani tornino alla ragione e non usino il 
linguaggio déla forza che produrrà solo l'effetto 
contrario a quélopreventivato. Alcuni in Iran pen¬ 
sano infatti che il dialogo non serve a nulla e se la 
pressione supera la soglia déla sopportabilità, que¬ 
sto darà via libera ai nemici dé dialogo. Questo 
non è postivo né per voi, né per la regione, né per 
alcuno». 

ga.b. 
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Il fragile filo del dialogo non si spezza. A Gerusalemme incontro sulla sicurezza tra israeliani e palestinesi. Domani arriva rinviato di Bush 

La sfida dì Hamas: respingiamo la tregua 

Abu Mazen non si ferma, l’Anp pronta ad assumere il controllo delle aree abbandonate da Israele 


Umberto De Giovannangeli 


«Siamo pronti ad assumere il controllo 
della sicurezza nei settori che Israele eva¬ 
cuerà ne! quadro della road map». Gli 
uomini di Abu M azen rompono gli indu¬ 
gi e sfidano sul campo gli irriducibili 
dell'lntifada armata, al termine di una 
settimana infernale, segnata da devastan¬ 
ti attentati suicidi e sanguinose rappresa¬ 
glie che hanno provocato oltre sessanta 
morti e centinaia di feriti tra israeliani e 
palestinesi. 

«Siamo pronti a farci carico delle 
nostre responsabilità», ribadisce il mini¬ 
stro dell'Informazione dell'Anp Nabil 
Amr al termine della riunione dei capi 
dei servizi di sicurezza palestinesi con il 
presidente Yasser Arafat a Ramallah. 
Una riunione ai massimi livelli operati¬ 
vi, con la presenza di Mohamed Dahlan, 
ministro per la Sicurezza interna, il capo 
della sicurezza nazionale, generale Ab- 
delrizak AI-M ajayda, il capo della pubbli¬ 
ca sicurezza a Gaza City, Saeb Al-Ajez, e 
del capo dell'intelligence, generaleAmin 
Al-H indi. Assente, per motivi di salute, è 
il premier Abu M azen convalescente ad 
Amman dopo un riuscito intervento 
oculistico, L'annuncio giunge dopo che 
il ministro della Difesa israeliano Shaul 
M ofaz aveva fatto sapere che Israele era 
pronto a trasferire ai palestinesi la re 
sponsabilità della sicurezza in alcune 
aree dei Territori rioccupate. Un ritiro, 
quello di Tsahal, che potrebbe riguarda¬ 
re, secondo fonti palestinesi, anche due 
città della Cisgiordania: BetlemmeeGe 
rico. Ma i palestinesi, dice a l'Unità il 
ministro per gli Affari governativi Yasser 
Abed Rabbo, «non possono attuare le 
misure per la fine delle violenze previste 
dalla road map, senza la garanzia degli 
Stati Uniti chelsradefermeràlasuaesca- 
lation militare». 

U na questione scottante, quella sol¬ 
levata da Rabbo, che sarà al centro del¬ 
l'incontro di domani aGerusalemmetra 
John Wolf-capo del gruppo degli osser¬ 
vatori Usa incaricati di verificare l'attua¬ 
zione del Tracciato di pace del Quartet¬ 
to- e il premier israeliano Sharon. Prove 
di dialogo, a cui le due parti sono spinte 



Un palestinese 
ferito viene 
soccorso al 
checkpoint di 
Hebron 


soprattutto dagli Usa: «Applicare la road 
map e lottare contro il terrorismo sono 
leduefaccedi una stessa medaglia», ripe¬ 
te il segretario di Stato Powell. A rianno¬ 
dare il fragilefilo del dialogo ci provano 
i responsabili della sicurezza, israeliani e 
palestinesi, tornati a riunirsi ieri a Geru¬ 
salemme, per la prima volta dal vertice 
in terra giordana del 4 giugno edal varo 
del Tracciato di pacedel Quartetto (Usa, 
Ue, Onu, Russia) che rischia di essere 
travolto dalla sequela di attacchi suicidi, 


Il premier palestinese 
conferma di volersi 
assumere la 
responsabilità della 
sicurezza nei 
Territori 



Algeria 

Ancora scontri: 25 
vittime in due giorni 

ALGERI Ancora vittime nella guerra civile che da più 
di dieci anni infiamma l'Algeria. Almeno venticin¬ 
que persone, tra civili, militari e fondamentalisti 
islamici, sono rimaste uccise fra mercoledì e giovedì 
scorsi in scontri scoppiati in diverse parti del Paese. 

Secondo leautoritàalgerinegli attentati di stam¬ 
po terroristico sarebbero da imputare al Gruppo 
islamico armato (Già) che con quattro differenti 
attacchi in due giorni ha causato la morte di nove 
militari esei civili. M entredieci sarebbero i militanti 
islamici che hanno perso la vita per mano dell'eserci¬ 
to. 

Mercoledì il primo assalto. In un'imboscata tesa 
dai militanti integralisti islamici nei pressi di Draa 


Touil, trecento chilometri a ovest di Algeri, rimango¬ 
no uccisi otto militari. Nello stesso giorno un nono 
soldato è ucciso a un falso posto di blocco messo in 
piedi nella regione di Bouira, circa cento chilometri 
a ovest della capitale. Per la stampa algerina si tratta 
di un'altra vittima dell'integralismo islamico arma¬ 
to. Giovedì sera altri due attacchi. Questa volta con¬ 
tro civili. Sei persone, fra le quali una donna, vengo¬ 
no sgozzate, trenellaregionedi M sila(250chilome¬ 
tri a sud-est di Algeri) e tre nella regione di Batna 
(nel sud del Paese). E sempre nella regionedi Batna, 
dove è presente soprattutto il Gruppo salafita per la 
predicazione e il combattimento (Gspc), in due di¬ 
sti nte retate compiute dall'esercìto rimangono ucci¬ 
si sette militanti islamici. Altri tre saranno trovati 
morti venerdì, uccisi, secondo quanto riferito dai 
servizi di sicurezza, nel corso di un’operazione mili¬ 
tare sul monteAria, a trecento chilometri da Algeri. 

Dall'annullamento delle elezioni nel dicembre 
1991 e la messa fuori legge del Fis la guerra civile in 
Algeria ha provocato tra le lOOmila e le 150mila 
vittime, di cui più di 75mila sarebbero civili. 


rappresaglie e contro-rappresagli e che 
hanno segnato il dopo-Aqaba (anche ie¬ 
ri, giornata di «calma», Khaled Adnan 
Saker, 18 anni, è stato colpito a morte 
dai soldati israeliani che hanno aperto il 
fuoco contro un gruppo di giovani pale¬ 
stinesi che lanciavano pietre, nel campo 
profughi di Askar, periferia ovest di Na- 
blus). Lo stesso Abu Mazen si recherà 
domani a Gaza per riprendere il dialogo 
con le fazioni più estremistiche, tra le 
quali Hamas. 


Sharon potrebbe 
ritirarsi anche da due 
città della 
Cisgiordania: 
Betlemme 
e Gerico 



M a sono proprio questi ultimi a ri¬ 
fiutare ogni ipotesi di tregua: nessun ces¬ 
sate il fuoco potrà mai essere preso in 
considerazione «senza la fine dell'occu¬ 
pazione israeliana e lo smantellamento 
delle colonie» e la comunità internazio¬ 
nale «deve pretendere dall'aggressore 
israeliano di smetteredi violentare la vit¬ 
tima, il popolo palestinese, che sta solo 
difendendo se stesso», afferma lo sceicco 
Ahmed Yassin. La guida spiritualeefon- 
datoredi Hamas è ufficialmente entrato 
nellalistad'lsraeledei capi integralisti da 
eliminare. La sua risposta è secca: «Non 
ho paura. Sarò felice di morire come un 
martire. 11 credente muore una sola vol¬ 
ta, il pauroso molte volte». Parla come 
un primo ministro ombra, Yassin, un' 
ombra minacciosa per Abu M azen. «Se 
tregua vuol dire la garanzia dei nostri 
diritti e il rilascio di lOmila prigionieri 
palestinesi, allora siamo pronti a porre 
fine alla resistenza e a deporre le armi 
-sottolinea il fondatore di Hamas-, È 
questa l'unica garanzia che m'interessa, 
quella per il mio popolo, non che Israele 
s'impegni a non assassinarmi». Quanto 
al ventilato trasferimento al governo pa¬ 
lestinese della sicurezza nelle aree della 
Striscia di Gaza da cui Tsahal potrebbe 
ritirarsi, Yassin annota che l'«Anp non 
ha altra scelta che accettare». M a subito 
aggiunge, da «premier ombra»: «Il pro¬ 
blema è che Israele vorrebbe assicurarsi 
la fine della resistenza a Gaza, dopo aver 
già occupato la Cisgiordania, per garan¬ 
tirsi la sua sicurezza senza pagare alcun 
prezzo». Una pace a costo zero che gli 
integralisti rigettano: Hamas, avverte 
Yassin, non ha alcuna intenzione di ri¬ 
nunciare senza contropartite alle «opera¬ 
zioni di martirio»; valeadireagli attenta¬ 
ti suicidi. «Non rinunceremo -conclude 
minaccioso- alla nostra arma più effica- 
cein cambio dellefalsepromessedìsrae- 
le». Concetto ribadito da Abdel Aziz 
Rantisi, il numero duedi Hamas sfuggi¬ 
to nei giorni scorsi ad un tentativo di 
eliminazione da parte dei militari israe¬ 
liani: «La parola cessate il fuoco -taglia 
corto- non appartiene al nostro vocabo¬ 
lario. Noi ci stiamo difendendo e conti¬ 
nueremo a farlo». U n messaggio di mor¬ 
te che nessuno in I sr ael e sotto vai u ta. 


Praga, una valanga di sì per entrare in Europa 

Referendum sull’ingresso nell’Unione: 11% favorevoli, ma vota solo il 55%. Prodi: «Una scelta di pace e di prosperità» 



Marina Mastroluca 


Unsi deciso all'ingresso nell'Unio¬ 
ne europea, i risultati del referen¬ 
dum sono andati oltrel'ottimismo 
delle previsioni. Con il 77,3 per 
cento di voti a favore e oltre il 55 
per cento di affluenza ai seggi, la 
Repubblica ceca ha largamente ap¬ 
provato l'adesioneallaUe, nel pri¬ 
mo referendum della storia del pa¬ 
ese. «Questo sì è chiaro, nessuno 
può contestarlo», è stato il sospiro 
di sollievo del premier socialdemo¬ 
cratico Vladimir Spidla, che nei 
mesi scorsi aveva temuto un risul¬ 
tato deludente e che per questo ha 
spinto per posticipare la consulta¬ 
zione popolarein modo da andare 
alle urne dopo che gli altri paesi 
candidati all'Ingresso ndlaUeaves- 
sero votato. Una strategia che è 
risultata vincente. Dopo il sì dei 
vicini di casaedegli slovacchi, fino 
al '93 concittadini in quella cheera 
allora la Cecoslovacchia, gli euro¬ 
scettici hanno perso terreno. «Per 
me, è la fine della Seconda Guerra 
mondialeedella di vi sione dell'Eu¬ 
ropa», ha dichiarato soddisfatto il 
premier Spidla. 

11 governo si èimpegnato diret¬ 
tamente nella campagna elettora¬ 
le, costata l’equivalente di 6,7 mi¬ 
lioni di euro, attirandosi lecritiche 
del presidenteVadav Klaus, euro¬ 
scettico di peso, che ha invitato ad 
andare a votare ma - unico leader 
tra i paesi che si apprestano ad en¬ 
trare nell'Europa allargata - senza 
dare indicazioni e senza svelare la 
sua personale decisione. Ma con 
l'eccezione del partito comunista, 
che conta ancora su una larga fetta 
di elettorato - circa il 20 per cento 
- tuttelealtreformazioni politiche 
si sono espresse a favore del sì al¬ 
l'ingresso in Europa e alla vigilia 
del referendum il successo era or¬ 
mai dato per scontato, anche se in 
misura più contenuta rispetto a 
quanto è poi risultato. Importante 
anche la scelta di una larga parte 


dell'elettorato comunista di non se¬ 
guire le indicazioni della leader¬ 
ship: stando a sondaggi fatti al¬ 
l'uscita dei seggi il 40 per cento 
avrebbe scelto comunque l'adesio¬ 
nealla U e, ignorando il parerecon¬ 
trario del partito. 

Gli exit poli hanno confermato 
chei più convinti sostenitori della 
Uesono i giovani e in particolare 
gli studenti elefascedi popolazio- 
necon più alto grado di istruzione 
(si sono espressi per il sì rispettiva¬ 
mente l'88 e l’86%), mentre i me 
no entusiasti sono stati i disoccupa¬ 
ti con solo il 65 per cento di voti 
favorevoli: non a caso le regioni 
che hanno registrato la più bassa 
affluenza ai seggi - al di sotto del 
50% - sono la Boemia e la M oravia 
del nord, un tempo bacini minera¬ 
ri del paeseesededi acciaierieim¬ 
portanti, che oggi sono chiuse o 
hanno subito drasticheristruttura¬ 


zioni con risultati catastrofici sul¬ 
l'occupazione. 

I timori legati all'ingresso in 
Europa sono principalmentedi na¬ 
tura economica e sociale. Già le 
riforme degli anni '90 e il passag¬ 
gio al libero mercato hanno finito 
con l'erodere le risorse di molte 
fasce della popolazione: i prezzi si 
sono allineati aquelli dei paesi del¬ 
l'Europa occidentale, mentre sti¬ 
pendi e soprattutto pensioni sono 
rimasti ben lontani. La paura di 
molti euroscettici è che l'ingresso 
nella Ueaccentui questa tendenza, 
mentre fa discutere anche la clau¬ 
sola che vieta ai nuovi arrivati - 
per i primi sette anni - di muoversi 
liberamente sul mercato del lavoro 
europeo. 

D i diversa natura le perplessità 
del presidente Vadav Klaus, che 
riflette i dubbi di quanti vedono 
nell'Europa il rischio di perdere 


Ue 


Missione Onu 


I dieci paesi candidati 
ad entrare nel 2004 

Settimo paese, trai dieci candidati, ad andare alle urne per il referen¬ 
dum di adesione all'Ue, la Repubblica Ceca ha votato si con una 
amplissima maggioranza. Ecco la lista dei paesi candidati a entrare 
nelTUenel 2004 che si sono già espressi con referendum e di quelli 
che ancora devono espri mersi. Fa eccezione C i prò che non ha previ¬ 
sto un referendum. 

Chi ha votato 

Malta: 9 marzo, 53,6% ; Slovenia: 23 marzo, 89,6%; Ungheria: 12 
aprile, 83,8%; Lituania: 10 e 11 maggio, 91%; Slovacchia: 16-17 
maggio, 92,5%; Polonia : 7-8 giugno, 77,41%; Repubblica Ceca: 
13-14 giugno, 77,3%. 

Chi deve votare 

Estonia: 14 settembre; Lettonia: 20 settembre. 

110 candidati - con complessivi 75 milioni di abitanti - rappresenta¬ 
no in tutto il 4,6% della ricchezza attuale dell'Unione europea con 
un Pii cumulato di 404,1 miliardi di euro. 


Congo, militari francesi 
rispondono al fuoco 

BUNIA Soldati francesi inviati a Bunia, in Congo, sotto l'egida delle 
Nazioni Unite come forza di interposizione tra gli Hemaei Lendu, 
ieri hanno aperto il fuoco per la prima volta dopo essere stati 
attaccati. «I francesi sono stati attaccati, nessuno sa da partedi chi - 
ha detto il maggiore Xavier Pons-. Abbiamo risposto al fuoco con 
mitragliatrici e granate». 

Gli scontri tra le due etnie hanno creato disordini nella città di 
Bunia dall'Inizio di maggio, centi naia di personesonostatemassacra- 
te e decine di migliaia sono rimaste senza casa. «Ci congratuliamo 
con i francesi per la loro pronta reazione, questi militanti cercano 
sempredi entrarein città», ha detto Saba Rafiki, capo della sicurezza 
dell'Unione patriottica congolese (Upc), milizia hema appoggiata 
dal Ruanda che ha preso il controllo di Bunia il 12 maggio scorso. I 
soldati francesi, circa quattrocento, sono arrivati in Congo nelle 
scorse settimane e fanno parte di una forza internazionale con 
mandato delle Nazioni Unite per proteggerei civili. 


una sovranità di recenteconquista- 
ta con la nascita della Repubblica 
ceca: di farelafine, per dirla con le 
parole di Klaus, di una zolletta di 
zucchero lasciata cadere in una taz¬ 
za di caffè. 

«Accogliamo calorosamente il 
popolo ceco nella famiglia demo¬ 
cratica europea», ha commentato 
il presidente della Commissione 
europea Romano Prodi, mentre 
una nota da Bruxelles sottolinea 
come il voto ceco scelga «la pace, 
la stabilità e la prosperità sul no¬ 
strocontinente». Con il sì della Re¬ 
pubblica ceca si avvia a condusio- 
nelafasedi consultazioni sull’allar¬ 
gamento della Ue, dei dieci paesi 
che entreranno il primo maggio 
del 2004 solo le piccole repubbli¬ 
che baltiche - Estonia e Lettonia - 
devono ancora votare nd prossi¬ 
mo settembre, mentre Cipro non 
ha deciso una consultazione. 


■n 

JIntanto In America j 



L'opposizione a Bush diventa 
sempre più esplicita. L'ultimo a 
prendersela col presidente ame¬ 
ricano è H aroid M eyerson, edi¬ 
tore del prestigioso American 
Prospect. La sua analisi dell'in¬ 
quilino della Casa Bianca è spigata esi fa fortedel 
sondaggio del Centro di Ricerca Pew che ha diffu¬ 
so i dati dei malcontento mondiale nei confronti 
degli Stati Uniti e del suo presidente. In pochi 
mesi, ad esempio, il favoredd tedeschi per l'Ameri¬ 
ca è sceso dal 61 al 45 per cento. La maggioranza 
dei francesi (76%), degli spagnoli (62%), degli 
italiani (61%) e dei tedeschi (57%) vedono con 
crescente favore un'Unione Europea sempre più 
indipendente dagli Stati Uniti nelle sue scelte di 
politica estera. «Se l'obiettivo dell'amministrazio¬ 
ne Bush era di impedire all'Unione Europea di 
diventare una super-potenza - osserva M eyerson - 
la sua guerra ha esattamente ottenuto il suo effetto 


contrario». Il paradosso è che 
ad essere temute non sono sole 
/ergi del terrorismo internazio¬ 
nale, ma anche gli Stati Uniti. 
In Indonesia, ad esempio, il 
74% della popolazione pensa 
che l'America potrebbe diventare una minaccia 
perii loropaese. «N d di sprezzare le N azioni Unite 
elaN ato, nel proclamareil diritto ddla sua nazio¬ 
ne alla guerra preventiva e l'immunità dagli stan¬ 
dard internazionali, e nel muovere una guerra 
fondata su accusegonfiate- commenta ostico l'edi¬ 
tore di American Prospeg - George l/l /. Bush ha 
chiaramente deciso che gli Stati Uniti è meglio 
temerli che ammirarli». Ecco perché per M eyer¬ 
son, Bush è «un belligerante provinciale». Insom- 
ma, cresce tra gli americani la nostalgia dei tempi 
di Franklin Roosevdt, quando l'America non era 
solo forte, ma anche il simbolo per il mondo ddla 
speranza. Aldo Civico 


Bush, un «belligerante 
provinciale» 
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Ole, l’amnistia che manda a casa ladri e torturatori 

II governo prepara il colpo di spugna per i politici corrotti e gli ex militari di Pinochet 


Maurizio Chierici 


SANTIAGO DEL CILE «Amnistia» è la 
parola cheta tremare la M oneda, palaz¬ 
zo del presidente: speranza o indignazio¬ 
ne si scontreranno il 20 giugno. Amni¬ 
stia per deputati-simbolo del governo 
comejuan Pablo Letelier, ragazzone so¬ 
cialista, barbaecapelli sciolti. Un'intelli¬ 
genza per il futuro ma per il momento 
rinchiusa nel carcere dei Capuchinos, 
Regina Coeli della capitale. Le procedu¬ 
re cilene sono più essenziali di quelle 
europee. Il parlamento può tutelare fi¬ 
no a un certo punto gli onorevoli chiac¬ 
chierati, Esiste una Corte Suprema per 
decidere il «desafuero», cancellazione 
dell'immunità. E se decide, attribuisce 
ad un procuratore il ruolo di «ministro 
dell'indagine speciale»: il «ministro» 
Aranguiz ha concluso che Letelier è non 
solo colpevoled'aver chiesto un prestito 
di 18mila dollari durante la campagna 
elettoralead un imprenditore impegna¬ 
to in lavori pubblici, violando le regole 
della nuova democrazia: non ha addirit¬ 
tura restituito parte del denaro disperso 
in spot e manifesti. Con dignità scono¬ 
sciute ad altri paesi, è andato in galera 
senza protestare. 

Ma il dolore è pro¬ 
fondo per tutti 
perchéjuan Pablo 
èfiglio del cancel¬ 
liere di Allende, 

Orlando Letelier, 
assassinato a 
Washington assie¬ 
me all'assistente 
Ronni M offitt: im¬ 
boscata dei sicari 
di Pinochet. Assie¬ 
me a Juan Pablo 
Letelier aspetta in prigione una folla di 
alti funzionari socialisti edemocristiani. 
Cominciano l'inverno dietro le sbarre 
Sempre mani lunghe. 

M a l'amnistia ha un'al tra facci a pa¬ 
radossalmente intrecciata al dolore e 
all'esilio lungo 17 anni di questo Lete 
lier. Per dare una mano al governo che 
traballa, la destra mette in parallelo la 
cancellazione delle pendenze che ri¬ 
guardano 200 militari sotto accusa, in 
prigioneo indagati per delitti etorture 
delle quali rifiutano la responsabilità. 
Hanno solo obbedito. Non devono 
chiedere perdono a nessuno. Né umi¬ 
liarsi nella routine delle corti di giusti¬ 
zia. Né arrendersi alla profanazione 
che lo scavo dei magistrati possa mette¬ 
re in manette altri camerati della Casa 
Militar. Pablo Longueira, segretario 
dell'Udi, partito cheguida la destra dell' 
opposizionecon l'arroganza di chi rac¬ 
coglie i fedelissimi del regime, sta of¬ 
frendo al governo la carta della «pacifi¬ 
cazione». Si è presentato dal presidente 
Lagos con dichiarazioni firmate di 35 
vedove o orfani di desaparecidos. Ac¬ 
cettano un «giusto indennizzo» e in 
cambio ritirano denunce e prove pre¬ 
sentate nei tribunali. «La disperazione 
ha accompagnato la vita di mia madre. 
Dolore per la violenza che ha portato 
via mio padre, ma anche la pena inter¬ 
minabile di una miseria nella quale ci 


Leonardo Sacchetti 


Dopo la prova di forza di giovedì 
scorso, con le manifestazioni davan¬ 
ti alle ambasciate di Italia e Spagna, 
il regime cubano di Fidel Castro è 
passato ai fatti. Ieri, nel giorno del 
75esimo anniversario della nascita 
di Ernesto Che Guevara, è arrivato 
l’annuncio, per altro atteso, della vo¬ 
lontà del governo castrista di chiu¬ 
dere il Centro Culturale spagnolo a 
L'Avana. Con un documento uffi¬ 
ci alepresentato alla stessa ambascia¬ 
ta di Madrid a Cuba, il Ministero 
degli Esteri cubano ha formalmente 
denunciato l’atto con cui era stato 
creato l’istituto culturale spagnolo. 
Nel concreto, tale notifica equivale 
alla chiusura del Centro Culturale 
che era stato inaugurato nel 1997 
dopo la firma dell'accordo tra 
L'Avana e M adrid siglato il 16 mag¬ 
gio del '95 e ratificato il 18 settem¬ 
bre dell'anno scorso. Adesso, il go¬ 
verno del premier spagnolo José 
M aria Aznar ha 90 giorni di tempo 
per serrare tale istituto di cultura. 

Il ministro degli Esteri dell'isola 
caraibica, Fdipe Perez Roque, ha 
giustificato il giro di vite voluto dal¬ 
lo stesso lider maximo perché, se¬ 
condo quanto riferito dal cancellie¬ 
recubano, il Centro avrebbe svolto 
«attività non collegate con la sua 
funzioneoriginale». Si concluder¬ 
si l'esperienza del Centro Culturale 
spagnolo, situato proprio sul famo¬ 
so Malecon de L’Avana. L’istituto 
di Madrid è il più grande di quelli 
presenti sull'isola: 2.000 metri qua¬ 
drati suddivisi in un salone da cen¬ 
to posti, una sala per le mostre, una 


ha cresciuti. Per i miei figli non voglio 
un terzo dolore: con 20,30,50 milioni 
di pesos comperò un negozio, una ca¬ 
sa, insomma qualcosa che dia sicurez¬ 
za. Quando si è sereni è più facile di¬ 
menticare». Luis Sampson di Iquiqueè 
uno dei figli disposto a svendere il ricor¬ 
do del padre assassinato appoggiando 
latesi delladestra nellaqualesi trincera¬ 
no i colpevoli dell'assassinio del padre. 
Lo schema ricalca quello che non smet¬ 
te di angosciare l'Argentina distrutta 
daMenem: un Punto Final che non ha 
chiuso le ferite. La memoria non è un 
fantasma che è possibile scacciare con 
un assegno. 

Eppureil presidentedella repubbli¬ 
ca Lagosscegliela diplomazia per salva¬ 
re il governo: «Ritengo importante che 
per la prima volta, in 30 anni, la destra 
riconosca la brutalità del regime milita¬ 
re. Ammetta l'esistenza dei desapareci¬ 
dos, di torture, delitti. È un punto di 
partenza per discutere». Bisogna dire 
che Longuiera, portabandiera dell'Udi 
il cui candidato alle prossime elezioni 
resta Lavin, sconfitto nel 2000 da Lagos 
persoli 70mila voti echesubito èdiven- 
tato sindaco di Santiago dove si racco¬ 
glie più o meno la metà della popolazio¬ 
ne cilena; Longuiera, deve fare i conti 
con gli ultrasdel suo partito. N on accet¬ 
tano di stringere la mano degli altri. 
Non vogliono correre rischi. H anno pa- 


biblioteca, un'emeroteca e una fo¬ 
noteca. Puntando alla diffusione 
della cultura spagnola a Cuba. 

«È stato usato per tutto tranne 
che per la cultura della Spagna», ave¬ 
va preannunciato Fidel Castro duran¬ 
te un discorso televisivo andato in 
onda mercoledì scorso. I n quell’occa¬ 
sione, il lider maximo aveva puntato 
il dito contro Spagna e Italia per via 
delle sanzioni imposte dall'Unione 
europea contro Cuba. Sanzioni che, 
il giorno dopo, avrebbero scatenato i 
cori dellemigliaiadi cubani fatti arri¬ 
vare nella capitaleda Castro per pro¬ 
testare davanti alle due ambasciate. 


ura che qualcuno rompa il silenzio in¬ 
nescando la rabbia popolare. Jorge 
Arancibia, ex ammiraglio capo della 
marina e spalla di Pinochet, è stato il 
primo a parlare: nel suo ufficio di sena¬ 
tore Udi, ha detto al magistrato che lo 
interrogava: «La pacificazione è neces¬ 
saria anche perché-inutile nasconder¬ 
lo- abbiamo commesso degli eccessi. 
Per disciplina, in buona fede ma biso- 
gnacancellarli con l'amnistia, senza im¬ 
plorare il perdono di nessuno». 

«M a che vergogna...», si arrabbia 
Eduardo Contreras, l'avvocato che ha 
presentato la prima denuncia contro Pi¬ 
nochet. Lo aspettava in tribunale con 
38 accuse documentate: confessioni di 
ufficiali i quali ammettevano di aver 
usato la mano robusta per ordinediret¬ 
to del Comandante in Capo. Invece il 
padredella patria ha preferito umiliarsi 
in una demenza inesistente, Prima del 
golpeera un generalegrigio, signor nes¬ 
suno. M algrado il terrore che ha semi¬ 
nato, è rimasto un piccolo uomo nasco¬ 
sto dietro un certificato medico. Non se 
l'è sentita di rispondere al giudiceGuz- 
man. E a Contreras sono rimasti pacchi 
di documenti non sfogliati in pubblico. 
«I tre governi della democrazia hanno 
abbandonato le vittime. 100 pesos al 
mese ad ogni famiglia di desaparecidos. 
Cosa sono cento pesos per una donna 
che deve crescere quattro figli? Senza 


Da Madrid non sono arri vate di¬ 
chiarazioni ufficiale, dopo che la mi¬ 
nistro degli Esteri del governo Az¬ 
nar, Ana Palacio, aveva richiamato 
tutti alla calma. Da oggi in poi, se¬ 
condo quanto ha dichiarato l'omolo¬ 
go cubano della Palacio, nel Palazzo 
delle Cariatidi - questo il nome del¬ 
l’edificio, costruito nel 1924, che 
ospitava il Centro Culturale spagno¬ 
lo - avrà sede il Centro Culturale 
«Francisco Garda Lorca», «come 
giusto omaggio - si leggein una nota 
diffusa dal ministro Perez Roque - a 
uno dei più grandi poeti e dramma¬ 
turghi spagnoli, brutalmente fucila- 


contare che i desaparecidos riconosciu¬ 
ti sono pochissimi. I militari uccideva¬ 
no, si impossessavano dei loro docu¬ 
menti e per ordine superiore andavano 
all'estero registrandosi regolarmenteal- 
lafrontiera argentina o peruviana. Con¬ 
tinuavano la caccia ai "sovversivi", pic- 
coleegrandi operazioni Condor, eper- 
mettevano ai ministri del regime di ri¬ 
spondere: “ecco le prove, Sono scappa¬ 
ti. Non ne sappiamo nulla”. Neanche 
una pensioneda due pesos allefamiglie 
dei fucilati il cui corpo è disperso chissà 
dove. Niente ai torturati. Leprove medi¬ 
che presentate ai tribunali venivano irri¬ 
se dai difensori degli aguzzini: un tortu¬ 
ratore senza faccia e senza nome non è 
previsto dai codici. E non si ha diritto a 
nulla. Il Cile trascina così le sue ferite 
adesso vorrebbe lavarsi le mani con 
l'amnistia», 

I soldi dei politici che rubano do¬ 
vrebbero compensare - parliamo sem¬ 
pre di soldi - le famiglie abbandonate. 
Con quale civiltà un paese quantifica 
dolore e orrore con una buonuscita in 
contanti? 

«Una proposta perversa»: Andrés 
Aylwin èun vecchio signore la cui fami¬ 
glia ha accompagnato la storia del Cile. 
Patricio, il fratello maggiore, è stato il 
primo presidente democratico dopo la 
dittatura. Padre alto magistrato. An¬ 
drés ha insegnato all'università, ed è 


to dal fascismo nel 1936», durante la 
Guerra Civile in Spagna. «Non sarà 
trasformato in nient’altro - aveva già 
detto Castro - visto che l'edificio èdi 
proprietà dello Stato cubano». 

Dunque, le manifestazioni an- 
ti-Uedi giovedì scorso hanno pro¬ 
dotto il primo effetto diplomatico. 
In molti, a Cuba, sono convinti che 
questa nuova presa di posizione 
contro l’Europa - e contro la Spa¬ 
gna e l'Italia in particolare - segni 
un punto finalenella volontà di Ca¬ 
stro di compattareil fronte anti-Cu- 
ba per rendere più palese il fronte 
opposto, quello filo-cubano. Il pros- 


stato in parlamento cinque volte per la 
democrazia cristiana: tre fino a quando 
Pinochet non ha chiuso lecamere, due 
volte appena il parlamento ha ripreso 
lefunzioni. Sul grandestudio chedivi- 
de con i figli, anche loro avvocati, la 
targa del Consolato Irlandese ricorda 
da dove sono sbarcati i primi Alyvyin. 

«U na vergogna che si distribuisca¬ 
no spiccioli a famiglie non solo sconvol- 


simo 28giugno, in Piazza Farnesea 
Roma, ci sarà una manifestazione 
di solidarietà a L'Avana organizzata 
dal comitato «Difendiamo Cuba» 
che riunisce, tra gli altri, l’associazio¬ 
ne^ talia-Cuba» e «Radio Città Fu¬ 
tura», con le adesione di Pdci, Prc, 
Socialismo 2000 (sinistra ds), dei 


te dal dolore, ma proprio perche 
"colpevoli" relegate per 17 anni in una 
povertà africana, Pinochet ha lasciato 5 
milioni di poveri assoluti, più di un ter¬ 
zo della popolazione. E adesso i suoi figli 
spirituali contrattano l'immunità con 
un po' di denaro, È la terza o la quarta 
volta, da quando hanno perso il potere, 
che tentano di cancellare il passato. 
Quando ero presidentedella Commissio- 


parlamentari Cento, Bulgarelli (Ver¬ 
di) e Russo Spena (Prc). 

«Il nostro rapporto con l'Unio- 
neeuropea- ha dichiarato Maria de 
LosAngeles Flores Prida, ambascia¬ 
trice cubana in Italia - continuerà 
ma comprenderete che (le misure 
prese da Bruxelles) non possono 


Le compagne e i compagni del 
Gruppo Democratici di Sinistra del 
Consiglio Regionaledel Piemontesi 
uniscono al dolore di Lido Riba per 
la scomparsa del suo caro fratello 

ERMANNO RIBA 

T orino, 15 giugno 2003 


L'Unione Regionale del Piemonte e 
la Federazione Ds di Torino espri¬ 
mono al compagno Lido Riba pro¬ 
fondo cordoglio per la scomparsa 
del suo caro fratello 

ERMANNO RIBA 

T orino, 15 giugno 2003 


Segreteria, Direzione e Iscritti della 
Federazione Ds di Cuneo sono vici¬ 
ni a Lido ealla famiglia per la perdi¬ 
ta del caro fratello 

ERMANNO RIBA 

Cuneo, 14 giugno 2003 


ne Giustizia ho accolto -come dovevo- 
la loro richiesta, ma prima di metterla ai 
voti non me la sono sentita di nasconde¬ 
re ciò che pensavo: una vergogna... In 
questi giorni, politici e funzionari del 
governo sono nei guai eiadestra ci ripro¬ 
va. La piega tremenda della proposta è 
legarei diritti umani alleleggi di merca¬ 
to: io ti do, tu mi dai. Si baratta evitando 
di analizzare il contenuto dei crimini da 
amnistiare. N essuno dovrà chiedere per¬ 
dono e spiegare il motivo dei delitti com¬ 
messi. Non credo che la base del gover¬ 
no di centro sinistra possa accettarel'or- 
ribile compromesso». 

Andrés Alywin è stato uno dei po¬ 
chi deputati democristiani a protestare 
in pubblico contro il colpo di stato. Gli 
amici cercavano di calmarlo: è pericolo¬ 
so, non sopportano critiche, la gente 
comincia a sparire. «Mi hanno solo 
mandato al confino sulle Ande in un 
paesino abitato dai carabinerosdi fron¬ 
tiera, lungo il confine con la Bolivia». 

«M a è vero», chiedo, «che qualche 
politico del suo partito non si è oppo¬ 
sto al golpe preferendo Pinochet ad Al¬ 
lende?». 

«Non è giusto dire che volessero 
Pinochet al posto di Allende. Con loro 
ho litigato prima 
della fine del go¬ 
verno democrati¬ 
co e dopo, rinfac¬ 
ciando la cecità 
politica. Allende 
era andato al pote¬ 
reeoi 34 percen¬ 
to, ma la sua po¬ 
polarità conti nua- 
vaasalireeal mo¬ 
mento del golpe, 
superava il 50. Al¬ 
cuni amici di par¬ 
tito ne erano intimoriti. Pensavano che 
un pronunciamento militare blando e 
transitorio potesse riaprirei giochi con 
una chiamata elettorale dopo il golpe: 
"Non conoscete i nostri militari", mi 
arrabbiavo. "La loro educazioneè prus¬ 
siana. Obbediscono ciecamente, a pre¬ 
scindere dalla bontà del cuore”. Pur¬ 
troppo ho avuto ragione». 

Come spiega che alcuni familiari 
svendano la memoria per soldi? «Un 
risvolto del dolore non risolto. Chi si 
porta dietro grandi sofferenze può ave¬ 
re reazioni incomprensibili alle perso¬ 
ne serene. Senza contare che il grovi¬ 
glio di leggi, furbizieeunacerta inerzia 
del governo li ha lasciati a mani vuote. 
Hanno voglia di un Punto Final: che 
senso hacontinuareun tormento steri¬ 
lese non succede niente?». 

Lei cattolico e credente, è disposto 
a perdonare? 

Il professor Alywin rispondecon la 
prudenza di chi ha attraversato anni 
difficili dibattendosi tra fede e senti men¬ 
to. «Il perdono è qualcosa di personale. 
Un amico caro, Bernardo Leighton, se¬ 
natore del mio partito e oppositore di 
Pinochet, è stato ferito drammatica- 
mente a Roma dai soliti sicari. Un cri¬ 
stiano sincero, aperto all'amicizia. Ha 
sempre detto: io perdono. Onestamen¬ 
te non me la sento di essere come lui». 

( 1- continua ) 


La manifestazione 
davanti 
all'ambasciata 
italiana di Cuba, in 
alto una protesta 
studentesca a 
Santiago 


piacerci». E domani, in Lussembur¬ 
go, si riuniranno tutti i ministri de¬ 
gli Esteri dell’Uecon un ordine del 
giorno in cui le relazioni con Cuba 
e gli ultimi sviluppi diplomatici 
avranno uno spazio centrale. SeCa- 
stro aveva indicato Aznar come l’« 
autore intellettuale» delle nuove 
sanzioni deH'Unione contro l’isola 
e Berlusconi come un «pagliaccio», 
il nostro governo ha fatto sapere 
che, dal punto di vista bilaterale, 
l'Italia ha già una posizioneavanza¬ 
ta rispetto allesanzioni echequindi 
sono stati sospesi gli aiuti, a eccezio¬ 
ne di quelli umanitari. 


17-4-66 15-6-86 

A 

MIRCO BARONI 

A ricordo, la mamma ed il babbo 
sottoscrivono per il giornale 
Bologna, 15 giugno 2003 

1987 2003 

A 16 anni dalla scomparsa di 

BARTOLOM EO GANASSI 
Libero 

i figli lo ricordano. 

Carpi (M o), 13 giugno 2003 


Per Necrologie Adesioni Anniversari 



Lunedì-Venerdì ore 9.00 -13.00 

14.00-18.00 


solo per adesioni 

Sabato ore 9.00 -12.00 

06/69548238 - 011/6665258 


Venezuela, 56 feriti in corteo anti-Chavez 


CARACAS È di almeno 56 feriti - sei 
per colpi d'arma da fuoco (uno dei 
quali in condizioni critichi - il 
bilando degli inddenti scoppiati 
venerdì né quartiere popolare dé 
Péare, a Caracas, né corso di una 
manifestazione di protesta 
dél'opposizioneal presidente H ugo 
Chavez. Il vicepresidente venezudano, 
JoséVicenteRangd, ha accusato gli 
oppositori di puntare alla violenza, 
assicurando die il governo ricorrerà a 
misure legali per prevenire si tuazioni 
simili, «propiziate da gruppi legati al 
golpismoeal terrorismo». Come già 
tre sétti mane fa, quando una 
manifestazione di protesta indetta dal 
partito socialdemocratico Ad in un 
altro quartiere povero di Caracas 
anche in quéla di venerdì, 
organizzata dal partito soci alai di ano 


Copé in un altro rione filochavista, è 
sfociata néla violenza quando la 
Polizia M etropolitana ha disperso con 
gaslaaimogeni epaliottoiedi gomma 
i dimostranti favorevoli a Chavez. 
MentreRangd ha accusato la polizia, 
controllata dal sindaco anti-chavista 
Alfredo Pena d'aver attaccato i 
dimostranti pro-Chavez, 
l'opposizione ha asàcurato diesano 
stati questi ultimi a dare il via agli 
inddenti «ricorrendo allearmi da 
fuoco». Mentreil presidenteChavez, 
per la quinta volta in un anno, si 
appresta a tornare in Brasile per 
visitare il suo omologo Luta, le ulti me 
manifestazioni ddl'opposizione 
venezudana sembrano segnare una 
sua sconfitta, almeno numerica, dopo 
gli enormi corta svoltisi nd 62 giorni 
di sciopero contro Chavez. 


Per la pubblicità su l’Unità 
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MILANO, via G Carducci 29, Tel. 02.244.24611 
TORINO, c.so Massimo d'Azeglio 60, Tel. 011.6665211 
ALESSANDRIA, via Cavour 58, Tel. 0131.445552 
AOSTA, piazza Chanoux 28/A, Tel. 0165.231424 
ASTI, c.so Dante 80, Tel. 0141.351011 
BARI, via Amendola 166/5, Tel. 080.5485111 
BIELLA, viale Roma 5, Tel. 015.8491212 
BOLOGNA, via Parmeggiani 8, Tel. 051.6494626 
BOLOGNA, via del Borgo 101/a, Tel. 051.4210955 
CAGLIARI, via Ravenna 24, Tel. 070.305250 
CASALE M0NF.T0, via Corte d'Appello 4, Tel. 0142.452154 
CATANIA, c.so Sicilia 37/43, Tel. 095.7306311 
CATANZARO, via M. Greco 78, Tel. 0961.724090-725129 
COSENZA, via Montesanto 39, Tel. 0984.72527 
CUNEO, c.so Giolitti 21bis, Tel. 0171.609122 
FIRENZE, via Don Minzoni 46, Tel. 055.561192-573668 


FIRENZE, via Turchia 9, Tel. 055.6821553 
GENOVA, via D'Annunzio 2/109, Tel. 010.53070.1 
GOZZANO, via Cervino 13, Tel. 0322.913839 
IMPERIA, via Alfieri 10, Tel. 0183.273371 - 273373 
LECCE, via Trinchese 87, Tel. 0833.314185 
MESSINA, via U. Bonino 15/c, Tel. 090.65084.11 
NOVARA, via Cavour 13, Tel. 0321.33341 
PADOVA, via Mentana 6, Tel. 049.8734711 
PALERMO, via Lincoln 19, Tel. 091.6230511 
REGGIO C., via Diana 3, Tel. 0965.24478-9 
REGGIO E., via Brigata Reggio 32, Tel. 0522.368511 
ROMA, via Barberini 86, Tel. 06.4200891 
SANREMO, via Roma 176, Tel. 0184.501555-501556 
SAVONA, p.zza Marconi 3/5, Tel. 019.814887-811182 
SIRACUSA, v.le Teracati 39, Tel. 0931.412131 
VERCELLI, via Verdi 40, Tel. 0161.250754 


PER NECROLOGIE-ADESIONI-ANNIVERSARI TELEFONARE ALL'UFFICIO DI ZONA 
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ORIZZONTALI 

1 Lo è la musica chesi ascolta... da due 
fonti diverse- 12Combustibileottenu- 
to dalla distillazione del carbon fossile 
- 16 La Cardinale attrice (iniz.) - 18 
Un vino rosso del norditalia - 19 L'ex 


presidente degli U.S.A. che è stato an¬ 
che un divo di H ollywood - 20 Gallet¬ 
ta croccante - 22 Struzzo che vive in 
Australia - 23 Iniziali del cantante Az- 
navour- 24Segueil bis- 25Unsimpa¬ 
tico animaletto di Walt Disney - 26 Si 
contano nell'attesa - 27 Esposizione... 
orgogliosa - 31 Un fiume della Svizze¬ 
ra- 33 In piena fuga - 35 La provincia 
di Riva del Garda (sigla) - 36 Si svolge 
oggi quello sull'articolo 18-42 L'ogget¬ 
to del referendum abrogativo che si 
svolge oggi - 45 Può invalidare il refe¬ 


rendum seèsuperioreal 50% dell'elet¬ 
torato - 46 Si tira con la matita - 49 
Breve stacco pubblicitario - 51 Leggeri 
velivoli senza motore - 52 Verbo che 
precede raccogli ere- 54 Alberi sempre¬ 
verdi - 55 L'Olanda in sigla - 56 La 
getta il pescatore - 57 Fan parte di uno 
dei tre regni della natura - 58 Identico 
all'inizio - 59 Donne di Dubrovnik o 
di Zara - 62 Stadio per corride - 64 
Prefisso che indica scarsità - 66 II suo 
derby lo gioca con la Samp - 68 La 
sigla di Torino - 69 Porto del Finistère 


- 70 Scrittore lati no che fu vitti ma del I ' 
eruzione del Vesuvio del 79 d.C. - 71 
Antico altare - 72 Generici contenitori 

- 73 Collera - 741 confini... dell'Olan¬ 
da. 

VERTICALI 

1 Fu fratello di Cam - 2 Raggiro, im¬ 
broglio - 3 Le ultime di Fernandel - 4 
Julia di "Pretty woman" - 5 Mezzo... 
etto - 6 U na preposizione... che divide 

- 7 Son pari in nove - 8 II Pinkerton 
marito di Ciò Ciò San - 9 Imposta 
sostituita dall'IVA - 10 Lavora in divi¬ 
sa- 1111 partito dell'on. Fisichella (si¬ 
gla) - 12 Casellario Centrale Infortuni 
(sigla) - 13 Un metallo prezioso - 14 
Aggettivo tedesco molto comune che 
significa "rovinato" - 15 Estratto Con¬ 
to- 16Sicuro, indubbio -17 Una pic¬ 
cantissima radice-18 Ferrovia cittadi¬ 
na sotterranea - 21 Lo teme il pugile- 
23 Dà accesso al parco della villa - 25 
La mezzaluna... che si prende con il 
cappuccino - 28 Sacerdotale, sacro - 
29 M ino della canzone- 30 Essere pie¬ 
no di fervore - 32 Rafforzativo nella 
formazionedi superlativi - 34Si vendo¬ 
no in edicola - 37 Si scambiano per 
Natale - 38 Affettuose carezze - 39 Ac¬ 
cettare, fare proprio - 40 Grosso cavo 
per imbarcazioni - 41 Formano lemo- 
lecole- 43 L'attrice del muto West- 44 
Automobileadueposti - 47Trasparen- 
te come il vetro - 48 Lo è la materia... 
pensante - 49 L'infiorescenza del gra¬ 
no - 50Siedea M ontecitorio (abbrevia¬ 
zione) - 53 Città emiliana con un famo¬ 
so autodromo - 60 Era un dignitario 
abissino - 61 Quantità imprecisata - 63 
Prefisso per sei - 65 Doppio zero - 67 
La città con il Maschio Angioino (si¬ 
gla) - 69 Belluno (sigla) - 70 Sigla di 
Parma. 
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Per esprimere dissenso ci sono vari modi, tra cui quello, non 
nobilissimo, di fare una pernacchia. Sapete perché questo 
verso fatto con la bocca ha questo nome? Vi proponiamo tre 
risposte, una sola delle quali è esatta. Quale? 


1- Deriva dal latino "pernicies" (daperniciosum) esignifi- 
ca danno, rovina. 

2 - Deriva dall'inglese "pernickety" (pedante, noioso), in 
quanto di regola la pernacchia vuole essere una forma di 
dissenso verso una persona sgradevoleo criticabile. 

3 - deriva dalla antica voce meridionale "vernacchio” (da 
vernaculum, relativo agli schiavi nati in casa) con il senso 
di volgare, plebeo. 



—'x:-.. 


*3* 


I 


Indovinelli 

di 

Maggiolino 


mi*’ 


TOMBOLA IN FAMIGLIA 

M entre seduto stavo là, paziente, 
aprii la bocca, poi... non dissi niente, 
perché udii chi estraeva dir fra sé: 
"Com'èchemai non esce il trentatrè?". 


ARITMETICA STRAMBA 

Che strana operazione è questa qua?! 
lo non ho fatto sottrazione alcuna, 
al contrario, di unità ne ho aggiunto una, 
e mi sono ritrovato una metà! 


Le coppie nei fumetti 

Vi proponiamo dieci coppie celebri dei fumetti. Gli accoppiamenti, però, 
non sono propriamente quelli giusti. Sapreste fare ordine? 

Topolino e Petronilla; Andy Capp e Olivia; Diabolik e Lois Lane; Fred e 
Clarabella; Pedrito el Drito e Minnie; Braccio di ferro e Wilma; Orazio e 
Fio; Arturo e Paquita; Clark Kent e Èva Kant; Arcibaldo e Zoe 




IL MIO SOCIO 

A lui m’ero legato per la vita 
ma poi tutto sembrava andare all'aria. 
E allor ch'io lo trattai con decisione, 
con me s'aprì per darmi spiegazione. 


La griglia 

Inserite nello schema 22 delle parole elencate sotto, rispettando gli incroci e 
partendo, per facilità, dall'unica parola di 13 lettere. Letre parole rimaste sono 
lesoluzioni degli indovinelli pubblicati in questa pagina. 


ALIGHIERI - AMANTE-AMICIZIA-APOSTROFO - BACILLI - CALICE 
CARTA - CONTESTAZIONE - DENTISTA - EFFETTO - ESTATE -1LARE- 
LEGA - LINGUISTA - MANTENUTO - MAOISTA - MATRIMONIO 
PARACADUTE - PESANTE - RICHIAMO - RISPOSTA - SPORTIVO 
STANTUFFO - TAORMINA-TRADITORE 


Lesoluzioni saranno pubblicate sul giornale di domani 


1 Data 


Abbonamenti 

Tariffe 2003 




7GG €267,01 
6GG € 22?,31 



7GG € 137,8? 
(ÌGG € 118,7? 


€ 516,45 


€ 30?,87 


quotidiano 
+ internet 


€ 277,01 


€ 147,8? 


internet 


€ 120,00 


€ 60,00 


Puoi scegliere tra le seguenti modalità di abbonamento: 
postale consegna giornaliera a domicilio 

coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola 

Come sottoscrivere l'abbonamento 

versamento sul C/C postale n° 48407035 intestato a Nuova 
Iniziativa Editoriale Spa Via dei Due Macelli 23 - 00187 Roma 

Bonifico bancario sul C/C bancario n° 22096 della BNL, Ag. 
Roma-Corso AB11005 - CAB 03240 (dall’estero Cod. Swift 
BNLIITRARBB) 

carta di credito Visa o MasterCard (seguendo le indicazioni sul 
nostro sito www.unita.it) 

Importante indicare nella causale se si tratta di abbonamento 
per coupon, per consegna a domicilio, 
per posta o internet 


Per ulteriori informazioni scrivi a: abbonamenti@unita.it oppure telefona all'Ufficio Abbonamenti dal lunedì al venerdì dalle ore 10.00 alle ore 16.00 al numero 06.69646471 - fax 06.69646469 
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L’AZIENDA: GLI AMARETTI RESTANO A SARONNO 


Caro-bollette, frena il costo della luce 


MILANO Gli amaretti di Saronno dovrebbero restare tali, di 
nome e di fatto: la direzione aziendale della Lazzaroni, 
l'azienda produttricedei famosi biscotti, ha infatti sconfes¬ 
sato levoci di imminente trasferimento dello stabilimento 
in altra sede, Mail condizionale è d’obbligo, visto che con 
altrettanta convinzione sono stati riconfermati i licenzia¬ 
menti dei dipendenti che attualmente sono impegnati 
nella linea di produzione interessata, 

«Desideriamo confermare - recita il comunicato - che 
la Lazzaroni Spa non intende trasferire delle produzioni 
attualmente svolte negli impianti di Saronno e della zo¬ 
na». 

I n realtà non di voci si trattava, ma del piano di ri strut¬ 
turazione aziendale reso necessario dalla difficile situazio¬ 
nefinanziaria del biscottificio. Per questo si era parlato del 


trasferimento a Isola del Gran Sasso, in provincia di Tera¬ 
mo, dove nel '99 èstata aperta un'unità produttiva costrui¬ 
ta anche grazie a contributi pubblici. 

La direzione aziendale, del resto, non nasconde la gra¬ 
vità del momento: «Desideriamo confermare - continua 
la nota - quanto già più volte affermato in merito alla 
situazione di crisi della società». Per il prossimo esercizio 
di bilancio si prospettano, infatti, perdite per almeno 5 
milioni di euro, su un fatturato complessivo di 37 milioni. 

U na presa di posizione ambigua, con cui l’azienda da 
un lato assicura che la produzione degli amaretti resterà 
nel complesso industriale di Uboldo e Saronno, dall'altro 
ribadisce l’avvio del le procedure di mobilità peri 74dipen- 
denti, che nel frattempo hanno già ricevuto la lettera di 
licenziamento. 


MILANO L'euro forte e la discesa delle quotazioni del petrolio 
frenano il caro-bollette che nel primo semestre dell'anno aveva 
fatto lievitare di circa 40 euro la spesa annua delle famiglie 
italiane per la luce e per il gas. 

Secondo le stime effettuate dal Rie, il centro di Ricerche 
energeticheindustriali di Bologna, nei prossimi tremesi la bollet¬ 
ta d el I a I u ce d o vrebbe regi strare u n calo del 2,1% per gli utenti di 
riferimento, con 3chilowatt impegnati e225 chilowattora consu¬ 
mati ogni mese. Un calo che dovrebbe tradursi in una minore 
spesa di circa 1,10 euro a bimestre, vale a dire 7 euro in meno 
all’anno. Nessun risparmio è invece atteso per il gas: dopo i 
rincari avvenuti durantei primi duetrimestri dell'anno, lebollet- 
te- stando alle previsioni - dovrebbero rimanere invariate. 

Se le prime stime del Ritrovassero conferma, il calo atteso 
per le bollette elettriche potrebbe così contribuire ad attenuare i 


forti rincari registrati dalla spesa dellefamiglie italianeper la luce 
ed il gas nel primo semestre. 

L'apprezzamento deH'oro nero che, nei mesi scorsi, era arri¬ 
vato nuovamente anche sopra i 40 dollari al barile, ha infatti 
comportato un aumento per le bollette della luce del 2,5% nei 
primi tre mesi del 2003 a cui si è aggiunto un ulteriore rincaro 
dello 0,8% nel secondo trimestre. Con il risultato di un aggravio, 
solo per la bolletta elettrica, di una famiglia tipo pari a oltre 7,5 
euro l'anno rispetto al 2002. 

Considerando anche il gas (+2,2 nel primo trimestre e 
+1,7% nel secondo) - la cui bolletta per la stessa famiglia tipo, 
con 1.400 metri cubi consumati in un anno, è salita nel primo 
semestre di oltre 31,5 euro l’anno - la spesa totale delle famiglie 
i tal i an e per I e bo 11 ette en er geti c h e è au men tata n ei primi sei mesi 
del 2003 di 39,16 euro l'anno rispetto al conto pagato nel 2002. 



Stangata dì Tremonti sulle liquidazioni 

Con la riforma delfisco l’Irpefsarà più pesante sul Tfr dei lavoratori a basso reddito 


Laura Matteucci 


MILANOTremonti il Genio aveva as¬ 
sicurato checon la sua riforma fisca¬ 
le non ci avrebbe rimesso nessuno. 
Viceversa, la batosta sarà pari a 520 
milioni di euro, e per i redditi più 
bassi l’incremento del prelievo fisca¬ 
le arriverà fino a quota 20%. È la 
nuova stangata Irpef che si sta per 
abbattere sul Tfr (trattamento di fi¬ 
ne rapporto) nel 2003: con il primo 
modulo della riforma varata dal go¬ 
verno la tassazione sui redditi fino a 
31.855 euro, infatti, sarà più pesan¬ 
te con aumenti del prelievo fino al 
20%. Il maggior introito per l’era¬ 
rio quest'anno è di circa 520 milio¬ 
ni di euro, enei prossimi due anni 
verrà quasi raddoppiato. 

I più penalizzati sono i lavorato¬ 
ri con redditi bassi per i quali l'ag¬ 
gravio sulla tassazione del Tfr ri- 
schiadi ridurre sensi bilmentei van¬ 
taggi Irpef sulla tassazionedel reddi¬ 
to. L’opposizione ha già presentato 
una proposta di legge in materia, 
per chiedere la salvaguardia della 
tassazione sul Tfr: in pratica, viene 
prevista la possibilità di applicare al 
Tfr la tassazione in vigore al 31 di¬ 
cembre 2002. «U n imbroglio ai dan¬ 
ni dei più deboli - dice Giorgio Be¬ 
nevenuto, capogruppo Ds della 
commissioneFinanzedella Camera 
- Un marchingegno tecnico che di 
fatto ha penalizzato la liquidazione. 
D’altra parte, il fatto che non esiste 
un calo del l’I rpef è testimoniato dal 
gettito dell’imposta al netto del con¬ 
dono, che nei primi mesi dell’anno 
aumenta». Uniti Cgil, Cisl eUil nel 
respingere l'aggravio di prelievo e 
nel chiedere un intervento urgente 
del governo. Beniamino Lapadula, 


Il Genio aveva 
assicurato che non ci 
avrebbe rimesso 
nessuno. Invece 
la batosta sarà pari a 
520 milioni y> 


responsabile politiche economiche 
della Cgil: «Il governo - afferma - 
ha artatamente nascosto gli effetti 
sulla tassazione del Tfr del primo 
modulo della riforma Tremonti. E 
si tratta di effetti rilevantissimi. Rite¬ 
niamo che la tassazione del Tfr, as¬ 
si emead alcuni aggravi per i pensio¬ 
nati, sia un punto dolente che il 
governo deve affrontare e risolve¬ 
re». 

Mail governo, per il momento, 
mostra solo imbarazzo: «La questio¬ 
ne dovrà essere valutata dal mini¬ 
stro Tremonti», commenta il sotto- 
segretario all'Economia, Manlio 
Contento. «L'idea del ministero - 
aggiunge - sicuramente era quella 
di non procurare un aggravio. A 
questo punto si tratterà di approfon- 
direedi studiare la questione». 

Di fatto, a determinare l’aggra¬ 
vio di prelievo è la revisione delle 
aliquote e degli scaglioni di reddito 
del primo modulo della riforma I r- 
pef, cheha portato l’aliquota eraria¬ 
le del primo scaglione dal 18 al 
23%. Per quanto riguarda il reddi¬ 
to, l'aumento di aliquota è stato mi¬ 
tigato con la trasformazione delle 





I ministro per l'Economia Giulio Tremonti 


Giuseppe Giglia/Ansa 


Dpef, slitta a luglio 
la presentazione 

MI LAN 0 Temici del M inistero dell' 
Economia al lavoro per elaborare 
il quadro di riferimentoelelinee 
guida che faranno da sfondo al 
prossimo Documento di 
programmazione 
economico-finanziaria. Stretto 
riserbo sulle cifre su cui dovrà 
essere improntata la manovra e 
su cui è in corso la valutazione 
da principali aggregati del 
quadro economico. 

In proposto, fonti del Tesoro 
smentisocno le cifre circolate in 
questi giorni su due possibili 
scenari di manovra: una da 13 
miliardi di euro e una che 
potrebbe crescere fino a 20-21 
miliardi di euro. Nessuna 
indicazione neppure sulla data di 
presentazione, prevista per il 30 
giugno, che però potrebbe slittare 
a luglio di qualche giorno. 


smentito il ministro 

Imprese del Nord, gli aiuti arrivano 
anche a chi non ha subito danni 


Bianca Di Giovanni 


ROMA Storia di rimpalli, di accuse incrociate, 
di «censure politiche», di inganni, quella della 
cosiddetta «Tremonti nord», la proroga degli 
sgravi sugli investimenti riservata ai Comuni 
colpiti da calamità, che per il ministro sono 
(quasi) tutte a nord. Il ministro è finito nel 
mirino dalle aziende del sud - inferocite, anche 
seAntonio D’Amato non se n’è accorto- e del 
Commissario Mario Monti, molto calmo ma 
sicuro dell'irregolarità di quella norma. Cosi si 
è esibito in due arringhe difensive davanti a 


Parlamento eCommissioneUecheper la veri¬ 
tà fanno acqua (è il caso di dirlo trattandosi di 
alluvioni) da tutte le parti. Il leader di Confin- 
dustria lo sa bene, ma preferisce attaccare Rosa 
Russo Jervolino e Antonio Bassolino anziché 
chiedere giustizia per leimpresedel M ezzogior- 
no a Via XX Settembre. Chissà perché. 

M a veniamo alle «falle» della spiegazione 
di Tremonti. Sostiene il ministro a M ontecito- 
rio a Montecitorio che quel provvedimento è 
«equo e accettabile» essendo studiato per «ri¬ 
mettere in pista» un soggetto che ha perso 
un'opportunità a causa del maltempo. Di più: 
non esiste assolutamente, secondo Tremonti, 


lasemplice identità tra l'elencazionedei Comu¬ 
ni del decreto el'applicazionedella norma. Per 
godere dell'agevolazione, secondo il ministro, 
occorre che l'imprenditore abbia subito un al¬ 
lagamento o che sia rimasto isolato. In altre 
parole, gli sgravi vanno solo ai danneggiati. 
Nella nota inviata a Bruxelles Via XX Settem¬ 
brespecifica anche cheil beneficio èsubordina- 
to all'esistenza di provvedimenti del sindaco 
checomprovano reali difficoltà provocate dal¬ 
l'alluvione. 

Male cose stanno davvero così? Prima di 
tutto c'è da di re che la Tremonti-bis è un'age¬ 
volazione automatica: per ottenerla non c'è 
bisogno di presentare «carte» di sorta. A smen- 
tire il ministro è una risoluzione dell’agenzia 
del le entrate del 20 marzo scorso che spiega chi 
può godere delle agevolazioni della legge. «Le 
imprese presenti sull’intero territorio comuna¬ 
le- vi si legge- interessato dagli eventi calami¬ 
tosi possono I egi tti m amen te f r u i re dell'agevola¬ 
zione in esame, a prescindere dal fatto che le 


sedi operative siano effetti vam en te u bi cate n el - 
le specifiche zone individuate dalle ordinanze 
sindacali». In pocheparole, tutteleimpresedei 
comuni indicati nel decreto, cheabbiano subi¬ 
to danni o meno, possono ottenere gli sgravi. 
Altro che ri mettere in pista chi è stato danneg¬ 
giato. E i Comuni sono oltre 1.500 a nord e 
solo 5 a sud. 

Forse il ministro dimentica che le aziende 
«vittime» delle alluvioni a nord avevano già 
ricevuto gli aiuti per poter ripartire. Lo si può 
leggere, ad esempio, sul sito della Regione Lom¬ 
bardia (www.regione.lombardia.it) in un co¬ 
municato del 7 febbraio 2003 dal titolo chiaris¬ 
simo. «Alluvionedi novembre, ottenuti i fondi 
dal governo». «Il consiglio dei ministri - spiega 
la nota - ha stanziato 700 milioni per le aree 
colpitedacalamità». Quei fondi erano già pre¬ 
visti dalla Finanziaria, eservivano per l’appun¬ 
to a rimettere in pista le imprese. Poi èarrivata 
laTremonti nord. Comedire: piovesul bagna¬ 
to. 


detrazioni per produzione lavoro in 
deduzioni e l'introduzione della 
«no tax area». Un meccanismo che 
non è stato previsto per il Tfr che 
viene tassato separatamente, appli¬ 
cando all'imponibile determinato 
con un meccanismo molto comples¬ 
so le aliquote Irpef in vigore l’anno 
in cui viene percepito il Tfr. Tradot- 
to in cifre, ciò significa che per un 
contribuente con una anzianità la¬ 
vorativa di un anno e 9 mesi e un 
Tfr maturato di 2.314euro il prelie¬ 
vo sul Tfr passa 443,36 euro del 
2002 a 509,88 euro di quest'anno 
con un aggravio del 15%. Se si pas¬ 
sa ad un dipendentecon 10anni e9 
mesi di anzianità e un Tfr maturato 
di limila euro il prelievo passa da 
1.565 a 1.899 con un aggravio del 
21,3%. Ancora più pesante per un 
lavoratore con 8 anni e 1 mese di 
anzianità e un Tfr maturato di 
7.993 euro si passa da un prelievo di 
1.161 euro nel 2002 a 1.422 euro 
quest'anno con un aggravio del 
22,4%. Più leggero invece per un 
lavoratore con 3 anni e 11 mesi di 
anzianità e un Tfr maturato di 
5.221 euro: si passa da un prelievo 
di 922 euro nel 2002 ad un prelievo 
di 1.058 euro quest'anno. 

N el complesso, la batosta riguar¬ 
derà tutte le indennità di fine rap¬ 
porto il cui reddito annualedi riferi¬ 
mento sia minore di 31.855 euro. 

Il maggior gettito che arriverà 
nellecasse dello Stato viene stimato 
in 520 milioni di euro nel 2003,468 
nel 2004, e 312 nel 2005. La proie¬ 
zione viene fatta prendendo a base 
il fatto che nel 2002 dalle ritenute 
sulle indennità di fine rapporto so¬ 
no state incassati 2.580 milioni di 
euro, e una base imponibile ai fini 
del Tfr di 12.900 milioni di euro. 

L’aggravio è causato 
dalla revisione delle 
aliquote. Opposizione 
e sindacati chiedono 
l’intervento del 
governo 



Secondo i dati dello Svimez la crescita del lavoro è ancora al Nord e al Centro. Il Mezzogiorno rallenta, ma per il presidente di Confindustria è «fortunato chi nasce in Meridione» 

Frena l’occupazione al Sud, ma D’Amato è contento così 


Giampiero Rossi 


MILANO L'occupazione cresce sul se¬ 
rio soltanto al Nord. Per il M ezzogior- 
no, invece, le statistiche non concedo¬ 
no al momento prospettive altrettanto 
dinamiche. Mail presidentedi Confin¬ 
dustria Antonio D'Amato, non rinun¬ 
cia comunque a un proclama da 
"orgoglio meridionale", purtroppo 
non accompagnato da alcuna buona 
notizia. 

Sarà ancora il Centro-Nord, dun¬ 
que, a gu i dare I 'espansi one del l'occu pa- 
zione nel corso del 2003, mentre il 
Mezzogiorno registrerà un incremen¬ 
to nettamente contenuto rispetto al 


2002. È quanto emerge dalle previsio¬ 
ni dello Svimez (Associazione per lo 
sviluppo dell'industria nel M ezzogior- 
no) sull'andamento del mercato del la¬ 
voro nelle province italiane. Nelle re 
gioni del Nord e del Centro - secondo 
le stime del l'Istituto - dovrebbe conti¬ 
nuare l'espansione dell'occupazione 
ad un tasso non dissimile da quello 
osservato l'anno scorso (+1,1% rispet¬ 
to al +1,0% del 2002). I n rallentamen¬ 
to, invece, il M ezzogiorno dove si pre 
vede un modesto +0,5% a fronte del 
+1,2% dell'anno precedente. Più in 
dettaglio, gli incrementi occupazionali 
più sostenuti dovrebbero verificarsi in 
Valle d'Aosta (+1,5%), in Lombardia 
(+1,2%) enei Lazio (+1,3%). Proprio 


il Lazio, sottolinea l'Indagine Svimez, 
si verrebbe a collocare per il secondo 
anno consecutivo tra le regioni con la 
migliore performance in termini di cre¬ 
azione di nuovi posti di lavoro. Nell' 
area del Mezzogiorno, l'Abruzzo do¬ 
vrebbe risultare la regione più di nami- 
cacon una crescita occupazionale atte¬ 
sa all'1,0%. Fanalino di coda, Sicilia e 
Sardegna (+0,3%) mentre le altre re¬ 
gioni meridionali dovrebbero registra¬ 
re un aumento attorno allo 0,5%. 

Con maldestro tempismo, mentre 
circolavano i numeri del persistente 
gap occupazionale del meridione, il 
presidente degli industriali italiani tro¬ 
va l’occasione per affermare che «è 
molto fortunato chi nasce al Sud». An¬ 


tonio D'Amato, partecipando all'as¬ 
semblea della Banca Popolare di Svi¬ 
luppo ha detto che «il Mezzogiorno 
può svilupparetutte lesue potenzialità 
di crescita, di sviluppo e di occupazio¬ 
ne - ha aggiunto - e quindi la cultura 
del fare è la cultura che ci mette in 
condizione non solo di scrivere la sto¬ 
ria ma di realizzare soprattutto il no¬ 
stro futuro». Per questo motivo, secon¬ 
do il leader di Confindustria, «non è 
vero cheèfortunatochi nasce al Nord 
e molto sfortunato chi nasce al Sud. lo 
credo che sia molto fortunato chi na¬ 
sce al Sud». Belle parole. 

A completare la giornata poco in¬ 
coraggiante per il meridione d’italia 
c’è anche una notizia proveniente dal¬ 


l'Agenzia per le entrate: non ci sono 
più soldi per gli imprenditori che han¬ 
no chiestoli Bonus Sud per gli investi¬ 
menti nel M ezzogiorno. La cassa è vuo¬ 
ta e, almeno per quest’anno, le impre¬ 
se non otterranno il credito d'imposta: 
i fondi sono stati esauriti da chi era in 
coda per gli stanziamenti del 2002. 

Per il secondo anno di fila, quindi, 
i benefici della legge saranno rimanda¬ 
ti di dodici mesi; l’Agenzia delle Entra¬ 
te ha respi nto tutte le nuove domande 
presentate dal primo aprile, che co¬ 
munque conserveranno l’ordine di 
priorità ottenuto al momento della ri¬ 
chiesta. A meno che il Super Cipe non 
liberi nuove risorse per rifinanziare la 
legge giù quest'anno. 


CORONE E PONTI STACCATI? 

# PONTEFTX 

KIT DI FISSAGGIO PER PONTI E CORONE. 
PRODOTTO TASCABILE CHE CONSENTE 
DI RIFISSARE DA SOLI PONTI, CORONE, 
CAPSULE E DENTI A PERNO. 

LEGGERE ATTENTAMENTE LE ISTRUZIONI PER L’USO 

FIMO SRL-MILANO -TEL, 02/66983865 f £ 
indirizzo internet: www.fiinosrl.it X X, 
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Quasi 17mila lavoratori hanno votato per le elezioni delle Rsu negli stabilimenti dell’area torinese 

Fiat, più delegati alla Fiom 


Molti i giovani e le donne. Airaudo: siamo un sindacato di garanzia e libertà 


Aumentano anche i dipendenti e i soci 

In crescita vendite e utili 
Un 2002 in controtendenza 
per Coop Toscana Lazio 


Massimo Burzio 


TORINO Quasi 17mila lavoratori al vo¬ 
to per leelezioni delle Rsu negli stabi¬ 
limenti del gruppo Fiat dell’area tori- 
neseelaFiom «è andata avanti ovun¬ 
que». Giorgio Airaudo, segretario 
provincialedella Fiom, èpiù chesod¬ 
disfatto dell'andamento delleconsul- 
tazioni. Anche perché erano stati pro¬ 
prio i metalmeccanici della Cgil a 
chiedere, qualche mese fa, di antici¬ 
pare il voto per le Rsu per protestare 
contro l'accordo separato su M irafio- 
ri siglato da Firn, U ilm e Fismic, ma 
decisamente contestato dalla Fiom. 
Secondo Airaudo, dalleurneèarriva- 
ta una risposta positiva «come non 
avveniva da almeno dieci anni»tran- 
ne in quei settori, come alle Presse, 
dove «ci sono stati un dissenso e una 
polemica sulla nostra linea». 

Esaminando nel dettaglio i risul¬ 
tati delle elezioni, emerge come la 
Fiom sia in crescita deH'1,9% negli 
stabilimenti Fiatdi Torino eraggiun- 
ga il 32,4% complessivo contro il 
30,5% del 2000, Tutti gli altri sinda¬ 
cati, invece, o sono stabili come la 
Firn (22,2% e+0,4%) el'Ugl (5,3% e 
+0,2%) o perdono alcuni punti per¬ 
centuali come la Uilm (-2,3% e 
16,5% del totale voti) o hanno lievis¬ 
simi scostamenti negativi come la Fi¬ 
smic (-0,1% e 19,8%). Non ci sono 
stati, insomma, «enormi spostamen¬ 
ti delle percentuali generali di voto 
ma per quanto ci riguarda - spiega 
Airaudo - è anche venuto fuori un 
gruppo di rigente nuovo, fatto di mol¬ 
ti giovani e molte donne». 

Il voto per le Rsu negli impianti 
torinesi della Fiat è avvenuto in un 
momento difficile e in un gruppo in 
piena e gravissima crisi. M a soprat¬ 
tutto, in una situazione drammatica 
di tagli ed esuberi che per chi va in 
fabbrica significa sentirsi quotidiana¬ 
mente a rischio, ha comunque avuto 
una partecipazione altissima con 
una media dell’85% e punte del 
90%. E soprattutto consegna alla 
Fiom alcuni segnali molto importan¬ 
ti. «Segnali - chiarisce il segretario 
subalpino della Fiom - che arrivano 


da tre aree emblematiche» come 
quelle del Comau Stampi e Service, 
degli impiegati in generaleedellecar- 
rozzerie. «N el primo caso e cioè per 
il Comau Service - spiega Airaudo - 
si tratta di lavoratori professional¬ 
mente forti e molto qualificati, una 
sorta di élite operaia molto professio¬ 
nalizzata ma anche per questo più 
libera nelle scelte e quindi nel voto». 
Un contesto, questo, quasi speculare 
a quello degli impiegati «dove per la 
prima volta abbiamo presentato qua¬ 
si ovunque dei candidati e quasi 
ovunque sono stati eletti: dalla Tek- 
sid, alle Carrozzerie. Anche questo, 
insomma, è stato un voto di opinio¬ 
ne». Infine quanti si occupano di 
montaggi e cioè chi lavora in linea a 
M irafiori. «Sono 3.800 persone - ri¬ 
corda Airaudo - equi la Fiom cresce 
del 4%. Da notare, oltre tutto, che 
sono tutti soggetti al nuovo sistema 
di tempistica lavorativa chiamato 
tmc2 in reparti dove ogni giorno, tra 
l'altro, ci sono dei mini scioperi do¬ 
vuti alle difficilissime condizioni di 
lavoro e dove soprattutto ci sono tan¬ 
tissimi giovani. 

La Fiom, insomma, si è proposta 



come una sorta di sindacato di «ga¬ 
ranzia e di libertà» ma soprattutto 
un sindacato «generale e confederale 
- spiega Airaudo - che proprio in un 
momento terri bi le offre maggi ori ga¬ 
ranzie di altri ai lavoratori». Forse 
anche per queste ragioni, la Fiom ha 
confermato il proprio primato tra le 
organizzazioni sindacali. «M a c'è un 
altro fatto - dice Airaudo - che si è 
evidenziato in queste elezioni. Quel¬ 
lo della contrapposizione tra un sin¬ 
dacato generale di categoria come la 
Fiom e uno aziendalista e neocorpo¬ 
rativo più fatto di servizi e meno di 
diritti com'èad esempio la Fismic». 
A parere di Airaudo la crisi Fiat sta 
anche dando un messaggio non tra- 
scurabilealleorganizzazioni dei lavo¬ 
ratori. «Ci dicechelerelazioni sinda¬ 
cali rischiano davvero di spostarsi sui 
modelli deH'aziendalismo. Anche 
perché non vedo un sindacato con¬ 
flittuale come qualcuno dice sarem¬ 
mo noi della Fiom e altri sindacati 
che, invece, sarebbero partecipativi 
ma che non possono esserci con la 
Fiat che ha soltanto rapporti sindaca¬ 
li autoritari. E su questo Firn e Uilm 
dovrebbero riflettere». 


metalmeccanici C gii 

Risultato record alTArcotronics 
A Lanciano due primi posti 


MILANO I risultati delle elezioni delle Rsu di 
altre importanti imprese confermano le ten¬ 
denze in atto in queste settimane per ciò che 
riguarda le scelte dei lavoratori metalmeccani¬ 
ci: la Fiom avanza ovunque, talora in maniera 
più contenuta, talora in modo più netto. Inve¬ 
ce, i sindacati confederali che hanno firmato le 
intese contrattuali separate arretrano in per¬ 
centuale e nel numero dei delegati eletti. Infi¬ 
ne, si registra anche un generale arretramento 
dei sindacati autonomi. 

Clamoroso il risultato ottenuto dalla Fiom 


all'Arcotronics, un’importante impresa bolo¬ 
gneseattiva nel campo della meccanica genera¬ 
le (produzione di macchine automatiche e di 
condensatori per macchinari elettrici ed elet¬ 
tronici). Nei giorni scorsi, infatti, si è votato 
nei tre stabi li menti di Sasso Marconi, Vergato 
eM onghidoro. Particolarmente alta la parteci¬ 
pazione al voto che, in media, ha superato il 
78%, con un picco del 96% nel collegio operai 
dello stabilimento di Sasso Marconi. Su un 
totale di 965 dipendenti, hanno votato 755 
lavoratori. Alle liste Fiom sono andati 601 vo¬ 


ti. I metalmeccanici Cgil passano così dal 
73,60% di tre anni fa all'83,12%. 

Tornando al Gruppo Fiat all’ex Alfa Sud di 
Pomigliano d'Arco la Fiom è diventato il pri¬ 
mo sindacato scavalcando, in un sol colpo, 
Firn, Uilm e Fismic che l'avevano preceduto 
nelleelezioni del 2000. A Lanciano, in provin- 
ciadi Chieti, sono state elette le Rsu di altretre 
aziendedel gruppo Fiat: laSevel Val di Sangro, 
la Comau, eia Arvil. Anche alla Sevel, la Fiom 
èdiventata il primo sindacato mentre, alla Co¬ 
mau, ha ottenuto addirittura la maggioranza 
assoluta con 131 voti su 256 votanti. Altissimo 
il livello di partecipazione al voto alla Sevel 
dove, su 4.144aventi diritto, hanno depositato 
la loro scheda nell'urna ben 3.766 lavoratori 
pari al 90%. Alla Arvil, dove non c'era lista 
Fiom per la Rsu, un candidato Fiom è stato 
eletto come rappresentante dei lavoratori per 
la sicurezza (Rls). 


Francesco Sangermano 


FIRENZE Settecentoottanta milioni 
di euro di fatturato tra supermerca¬ 
ti (48) e ipermercati (4), 256 milio¬ 
ni di patrimonio netto e 5,4 di utili 
ben oltre quanto ipotizzato in sede 
di bilancio preventivo. Per la Coop 
Toscana Lazio, a differenza di quan¬ 
to accaduto per la gran parte delle 
imprese italiane, il 2002 va agli an¬ 
nali come un anno estremamente 
positivo. Con (giustificata) soddisfa- 
zionedel presidenteAldo Soldi. «I n- 
dubbiamente- ci dice- l’anno appe¬ 
na trascorso ha 
portato risultati 
eccellenti, con 
indici in crescita 
su tutte le voci 
piu siginficati- 
ve: dalle vendite 
agli utili, dal nu¬ 
mero di dipen¬ 
denti che è ades¬ 
so di oltre 3.700 
al numero di so¬ 
ci arrivato a cir¬ 
ca 512mila con 
aumento medio 
di 2500 al me¬ 
se». 

Eppure il 
2002 per l'economia è stato 
un anno decisamente negati¬ 
vo... 

«Sì, perché i consumi sono ral¬ 
lentati, è regnata l'incertezza e si so¬ 
no avute tensioni sociali. A questo 
aggiungiamo che il governo non ha 
certo incentivato la cooperazione, 
sferrando anzi un attacco durissimo 
al nostro mondo anche se la legge 
che ne è derivata alla fine è meno 
punitiva delle intenzioni inziali. Ma, 
nonostante tutto, per noi i risultati 
sono stati positivi ovunque, da Car¬ 
rara a Castellamaredi Stabia ovvero 
su tutta la rete tirrenica sulla quale 
operiamo». 

Avete ancora prospettive e 
margini per un ulteriore svi¬ 
luppo nel breve e medio perio¬ 
do? 

«Innanzi tutto direi che dobbia¬ 


mo partire dalla fine del 2002: ai 
primi di ottobre, infatti, abbiamo 
aperto il primo iper a Roma dopo 
molti supermercati, un evento mol¬ 
to importante per la nostra coopera¬ 
tiva. In prospettiva, crediamo che il 
2003 sarà un anno molto significati¬ 
vo: mercoledì 18 giugno aprirà il 
primo iper toscano a Livorno, città 
in cui la cooperazione è fortemente 
radicata, e grazie al quale creeremo 
480 posti lavoro. Il 4 luglio, poi, ta¬ 
glieremo il nastro di un supermerca¬ 
to a Pietrasanta e a novembre toc¬ 
cherà al nuovo iper di Aprilia, nel 
Lazio. Non di meno ristrutturere¬ 
mo il super di 
via Laurentina a 
Roma secondo 
un nuovo mo¬ 
dello di struttu¬ 
ra che ricorda 
da vicino il mer¬ 
cato rionale al 
posto del siste¬ 
ma dei "freddi" 
scaffali in modo 
che il consuma¬ 
tore si senta piu 
a suo agio». 

E per quel 
che riguar¬ 
da il medio 
periodo? 
«Nel medio periodo, invece, ab¬ 
biamo predisposto un piano di svi¬ 
luppo da qui al 2008 nel quale con¬ 
fermiamo la scelta della interregio- 
nalità della cooperativa fraToscana, 
Lazio e Campania e prevediamo di 
raddoppiare le strutture esistenti 
con investimenti per 670 milioni di 
euro e 3200 posti di lavoro in più 
distribuiti in maniera omogenea nel¬ 
le tre regioni». 

A cosa è dovuto questo anda¬ 
mento anticiclico della sua co¬ 
operativa? 

«Credo che sia il premio al lavo¬ 
ro di questi anni orientato a dare 
sicurezzaetranquillitàai consumato¬ 
ri, offrendo loro la convenienza ne¬ 
gli acquisti ma anche la capacità im¬ 
prenditoriale di adeguarsi al merca¬ 
to e di dare le risposte adeguate an¬ 
che rischiando negli investimenti». 



noi siamo per il SÌ 

si può essere per il NO 
si può votare scheda bianca 


l’importante è partecipare 




arci 
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Sindaco e assessore regionale alle Attività produttive «poco convinti» dell’ipotesi di nuovi acquirenti 

Piaggio, Pontedera preferisce Colammo 


Marco Tedeschi 


MILANO Pontedera preferisce Cola- 
ninno. Per il futuro della Piaggio, 
azienda storica per la cittadina to¬ 
scana (e per l'industria italiana), un 
eventuale altro acquirente straniero 
non darebbe le stesse garanzie forni¬ 
te dall’Imprenditore matovano. 

Estrema cautela, anzi un certo 
scetticismo, è infatti l’atteggiamen¬ 
to con cui il sindaco di Pontedera 
Paolo M arancini e l'assessore re¬ 
gionale alle attività produttive Am¬ 
brogio Brenna hanno accolto l'ipo¬ 
tesi di una nuova proposta di acqui¬ 
sto della Piaggio, alternativa a quel¬ 
la delTimprenditoremantovano Ro¬ 
berto Colaninno. 

Secondo quanto pubblicato da 
alcuni organi di stampa, un nuovo 
pretendente alla storica casa produt¬ 
trice di ciclomotori potrebbe essere 


il fondo CerberusCapital Manage¬ 
ment che sarebbe pronto a presenta¬ 
re, dagli Stati U niti, un'offerta con¬ 
corrente. 

«Notizie di stampa ufficiosa¬ 
mente confermate - si legge in una 
nota congiunta dei dueamministra- 
tori locali - segnalano che sarebbe 
spuntato un nuovo possibile acqui¬ 
rente per l'acquisto della Piaggio 
che si affiancherebbe alla proposta, 
già in fasedi "duediligence", di Ro¬ 
berto Colaninno che ha ottenuto 
l'esclusiva. Fermo restando che la 
contrattazione spetta alle parti in 
campo e che non intendiamo affat¬ 
to entrare nel merito delle stesse, è 
opportuno sottol i neare che I e i stitu- 
zioni locali prendono atto di questa 
notizia». 

«Siamo però poco convinti - si 
legge ancora nella nota - che sia il 
miglioredegli eventi possibili passa- 
reda un gruppo finanziario tedesco 


puro ad un altro gruppo finanziario 
puro, in questo caso americano. Sa¬ 
rebbe invece preferibile trovarsi in 
presenza di una offerta che ha una 
origine industriale che nasce da im¬ 
prenditori del nostro Paese. Questo 
ovviamente non costituisce una ga¬ 
ranzia assoluta». 

E infatti il sindaco M arancini e 
l’assessoreregionaleBrenna preci sa- 
no: «Ciò chesarà decisivo per il no¬ 
stro giudizio sarà la presentazione 
di un piano industriale capace di 
mantenere le prerogative produtti¬ 
ve e occupazionali e il radicamento 
con il territorio. Sotto questo profi¬ 
lo valuteremo l'evoluzione dei fatti 
da cui dipendono i destini di tanti 
lavoratori, dell'azienda Piaggio e di 
tante imprese dell'indotto». 

M a a intanto la M organ Gren- 
fell Private Equity, il fondo di Deut¬ 
sche Bank che nel dicembre 1999 
acquisì il controllo di Piaggio, di¬ 


chiara di esser in trattativa in esclusi¬ 
va con lai mirisi di Roberto Colanin¬ 
no, esclude che esista un'alternativa 
alla proposta dell'imprenditore 
mantovano e punta a chiudere in 
poche settimane l'operazione. Lo 
precisa il rappresentante per l'Italia 
della M organ Grenfell e presidente 
della Piaggio, DanteRazzano. «N on 
c'è nulla di vero riguardo a trattati¬ 
ve con altri - spiega - il fondo Cerbe¬ 
rus citato dai giornali ci aveva con¬ 
tattato alcune settimane prima del 
nostro primo incontro con Colanin¬ 
no, ma noi siamo desiderosi di chiu¬ 
dere con Immsi il prima possibile». 
La due diligence - continua Razza¬ 
no - «è praticamente completata e 
nei prossimi giorni inizieremo la ne¬ 
gozi azionesul contratto finale. Spe¬ 
ro che in poche settimane ci arrive¬ 
remo. Spetterà poi allebanchecoin¬ 
volte nelloperazione dare il loro 
consenso». 



Trasporti 

Venerdì sciopero 
dei mezzi locali 

Venerdì 20 giugno resteranno fermi tram e bus, 
per la manifestazione nazionale dei lavoratori del 
trasporto pubblico locale, indetta dai sindacati 
autonomi. Lo sciopero, di quattro ore, si svolgerà 
con varie modalità. 


Coop Estense 

Approvata l’ipotesi 
d’accordo integrativo 

I lavoratori di Coop Estense hanno approvato con 
votazionea scrutinio segreto l'ipotesi di accordo 
integrativo. Per la prima volta l'integrativo 
coinvolge anche gli ipercoop pugliesi. Sui 5.365 
dipendenti della distribuzione Coop Estense, 3.658 
hanno espresso il voto, connuna percentuale 
superiore al 68%. I voti a favore del l’accordo sono 
stati 2.835, il 77,5%, ei voti contrari 775, il 21%. 

Si sono astenuti in 44,11,2%. 


Mps, la Fondazione sotto il 50% 

Data storica per l ’istituto senese. Fabrizi: su Bnlper ora stiamo a guardare 

piazza affari 


Bianca Di Giovanni 


ROMA Data storica per il Monte de' 
Paschi: la Fondazione perde il control¬ 
lo della banca, scendendo al 49% del 
capitale grazie alla conversione del 
18,7% delle azioni ordinarie in privile¬ 
giate senza diritto di voto. «Non è un 
progetto di ingegneria normativa-spie¬ 
ga il presidente della fondazione Giu¬ 
seppe M ussari - o di uno strano accroc- 
co dettato da qualche mente brillante. 
Si tratta di rispettare le norme di que¬ 
sto paese come altri hanno fatto». Pa¬ 
lazzo Sansedoni rientra così sul filo di 
lana nei termini previsti dalla legge 
Ciampi, che imponeva di scenderesot- 
to il 50% entro il 15 giugno di quest'an¬ 
no. 

A varare l'operazione è stata ieri 
l'assemblea della banca, che si èriunita 
in un fine settimana di «fuoco»: il gior¬ 
no prima della scadenza Ciampi, e il 
giorno dopo le dimissioni di Davide 
Croff dal vertice della Bnl, l'istituto con 
cui da tempo Siena tenta una difficile 
aggregazione. Nel capitale dei romani 
Siena detiene il 4,5%, ma può disporre 
di circa l'8% grazie ad un accordo con 
la Popolare Vicentina. Ancora: il presi¬ 
dente Pier Luigi Fabrizi siede sulla pol¬ 
trona di vicepresidente della banca ro¬ 
mana. Insomma, i rapporti ci sono, ed 
anche i colloqui con gli spagnoli del 
Banco del Bilbao (primo azionista di 
Bnl con il 14,6%), con la supervisione 
della Banca d'Italia. M a molte incogni¬ 
te pesano ancora sull'operazione, che 
alcuni osservatori hanno visto allonta¬ 
narsi con il rafforzamento a Roma del 
presidente Luigi Abete, più propenso 
allo «stand alone». Altra ipotesi ventila¬ 
ta in questi giorni (ma apparentemente 
più fragile), l’intervento di Unicredit 
che scalzerebbe il M ontepaschi per con¬ 
quistare Via Veneto. 

Fabrizi a margine dell'assemblea 
non ha commentato la mossa di Croff. 
Si è limitato, per fair play, a rimandare 
a quanto scritto nel comunicato della 
Bnl di venerdì. «Abbiamo sempre det¬ 
to che saremmo stati alla finestra. Vi 
rimaniamo per vedere cosa accadrà - 
dichiara - Lo scenario è talmente in 
evoluzione, per cui è necessario guarda¬ 
re sia a ciò che accade in Bnl, sia a ciò 
che accade nell'intero sistema banca¬ 
rio». 

Resta il fatto che M ps resta uno dei 
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Hera, parte domani 
l’offerta di azioni 


MILANO Partedomani il collocamento di He¬ 
ra, l'azienda bolognese nata dalla fusione di 
unadecinadi ex municipalizzate emiliano- ro¬ 
magnole, con oltre4.500 dipendenti e più di 
2 milioni di utenti, per un valoredella produ¬ 
zione nel 2002 di 1.133 milioni di euro. 

L'offerta di azioni al prezzo massimo di 
1,408 euro, scatta domani in attesa del debut¬ 
to in borsa il 26 giugno prossimo. Agli investi¬ 
tori saranno proposte 305 milioni di azioni 
ordinarie, pari al 38,7% del capitale della so¬ 
cietà, main caso di adesioneintegralesi potrà 


arrivare anche al 44,48%. Il prezzo di offerta 
sarà stabilito al termine dell’offerta pubblica 
di vendita e non potrà essere superiore al 
prezzo massimo per azione, che oscilla fra 
1,192 e 1,408 euro, per una valorizzazione 
indicativa fra i 940 milioni e 1.110 milioni di 
euro. Un'operazione che rappresenta il più 
grande collocamento azionario del primo se¬ 
mestre 2003 in Europa. 

Per i risparmiatori che investi ranno nelle 
azioni Hera sono previsti un’azione gratis 
ogni 10 acquistate e conservate per un anno 
(se residenti nei comuni azionisti di Herao 
titolari di un contratto di utenza dei servizi di 
H era, nonché per i dipendenti ed i pensionati 
del Gruppo e le Associazioni di categoria), 
un'azionegratisogni 20acquistateeconserva- 
te per un anno se non appartenenti alle cate¬ 
gorie precedenti e uno sconto del 2% sul 
prezzo di offerta. 


Abruzzo 

Nasce la compagnia 
Airltalica 

Nasce in Abruzzo la compagnia aerea «Airltalica», 
composta da una trentina di imprenditori 
dell'area metropolitana Chieti-Pescara. L'obiettivo 
di Airitalica, che ha carattere pubblico-privato 
avendo al suo interno anche aziende come l'Arpa 
(l'azienda regionale del trasporto pubblico) eia 
Ferrovia Adriatico Sangritana, è quello di crescere, 
per copri re tutte I e provi n ce abruzzesi. 


Cantiere Orlando 

Azimut-Benetti 
il nuovo proprietario 

Azimut-Benetti dell'Imprenditore Paolo Vitelli 
sarà la nuova società proprietaria del Cantiere 
Navale Fratei li Orlando. Prima di diventare 
operativo l'accordo necessita del parere favorevole 
del giudice fallimentare visto che la fabbrica si 
trova in amministrazione controllata. L 1 intesa è 
stata raggiunta sulla base di un prezzo d'acquisto 
per lo stabilimento di 50 milioni e600milaeuro. 
Sono 184 i dipendenti che hanno in questo modo 
salvato il posto di lavoro. 


La sede del Monte Paschi di Piazza Salimbeni a Siena 


principali azionisti della banca di Via 
Veneto. E dunque, spiega Fabrizi, «in 
quanto presenti con una quota impor¬ 
tante, c'èbisogno di tutelare questo im- 
portanteinvestimento fatto». Anchete- 
nendo presente che l'istituto senese 
«non ha partecipazioni altrettanto im¬ 
portanti in nessuna altra banca». Neces¬ 
sario sarà quindi innanzitutto un rinno¬ 
vato confronto con gli altri soci rilevan¬ 
ti di Bnl, a partireda Diego Della Valle 
che ne ha acquisito il 4,6% ed èconside- 
rato grande amico del presidente Luigi 
Abete. Per il momento, però, tra Fabri¬ 
zi e l'imprenditore marchigiano «non 
c'è stato alcun incontro». Non è co¬ 


munque assoltamente «in discussione» 
la volontà di Siena di continuare ad 
accrescere la dimensione della banca. 
Un processo che, osserva il presidente, 
«può avvenire sia per linee interne che 
per linee esterne. Una cosa è certa - 
aggiunge - vogliamo mantenere il no¬ 
stro gruppo al livello dei primari grup¬ 
pi nazionali». Come dire: cresceremo, 
ma i tempi non sono imminenti. 

Per il momento, il management 
del M ontepaschi resta impegnato nella 
definizione del nuovo piano industria¬ 
le, anche alla luce della discesa della 
Fondazione sotto il 50% e del recente 
ingresso di alcuni importanti soci indu¬ 


striali nel capitale. Il progetto, ha detto 
il neo direttoregenerale, Emilio Tonini 
succeduto a Vincenzo De Bustis, po¬ 
trebbe essere presentato al consiglio 
d'amministrazione «dopo l'estate», al 
terminedei «necessari approfondimen¬ 
ti». E seèvero cheil riassetto legato alle 
fusioni con Barn e Banca toscana è un 
«capitolo concluso», non «si possono 
escludere»ulteriori interventi di riorga¬ 
nizzazione «per rafforzare l'efficienza 
del gruppo». I numeri del bilancio ven¬ 
gono valutati con soddisfazione. «A og¬ 
gi - afferma Tonini - l'andamento dei 
volumi della raccolta resta positivo e 
ancor di più lo è quello degli impieghi, 
cosi comequello del marginedi interes¬ 
se». 

Tra i punti all'ordine del giorno 
dell'assemblea anche il reintegro di 
Emilio Gnutti nel consiglio d’ammini¬ 
strazione. La sospensione temporanea 
di Gnutti era stata annunciata dal consi¬ 
glio dell'8 maggio scorso in seguito ad 
una condanna in primo grado del fi¬ 
nanziere bresciano per insider trading. 
Nella stessa seduta dell'8 maggio il cda 
ha deliberato «di iscrivere la revoca fra 
le materie da trattare» appunto «alla 
prima assemblea della banca, rimetten¬ 
do così all'organo sovrano della società 
ogni definitivadeterminazionein ordi¬ 
ne alla revoca o alla piena reintegrazio¬ 
ne nellefunzioni». 


Il centrodestra pretende di normalizzare politicamente anche Y Authority di controllo delle assicurazioni 

Le risse del governo paralizzano l’Isvap 


ROMA La rissa politica nella maggio¬ 
ranza non risparmia nessun settore. 
N el I e «tr am e» è r i m asta impigliato an¬ 
che l’Isvap, l’Authority di controllo 
delleassicurazioni, cheil sottosegreta¬ 
rio alle Attività produttive M ario Val- 
ducci vorrebbe «normalizzare» politi¬ 
camente. Cosi ha deciso di revocare la 
nomina dei consiglieri (il presidente 
Giancarlo Giannini si salverebbe) uti¬ 
lizzando lo spoils System. Il Tar gli ha 
dato torto, sospendendo la revoca su 
ricorso dei consiglieri «epurandi». M a 
il governo non demorde: sull'lsvap si 
marnerà. Lo dice a chiare lettere lo 
stesso Valducci rispondendo ad un'in¬ 
terrogazione di Giorgio Benvenuto. 
Nel documento il deputato dssostie¬ 


ne l'inapplicabilità dello spoils System 
nel caso di membri delle Autorità am¬ 
ministrativeindipendenti. E non solo. 
Anche l'atto con cui si sono sospesi i 
consiglieri sarebbe stato emesso da un 
organismo privo della competenza ne¬ 
cessaria. Insomma, un pasticcio. Ma 
per Valducci la cosa è inappuntabile: 
lo spoils System si può adottare. Con 
buona pace del Tar che gli dà torto. 

La battaglia piomba su una mag¬ 
gioranza rissosa, che inciampa ad ogni 
passo, con il risultato di una paralisi 
su tutti i fronti. Pare chelespinte cen- 
trifughedella Lega stiano creando pro¬ 
blemi anche sul parere del Parlamen¬ 
to sulla nomina di Lamberto Cardia a 
nuovo presidenteConsob. Leindiscre- 


zioni del Palazzo informano cheil no¬ 
me del neo-presidente sarebbe stato 
proposto (o imposto?) in consiglio dei 
ministri dal sottosegretario alla presi¬ 
denza del consiglio Gianni Letta. La 
cosa non sarebbe andata giù alla Lega, 
che evidentemente vuole procedere 
sulla strada della «caccia grossa» alle 
poltrone (all'insegna di «Roma ladro- 
na»). Oggi quell'indicazione è ferma 
in Commissione Finanze di M onteci- 
torio, che avrebbe dovuto esprimere 
un parere già nella settimana appena 
conclusa. M a la maggioranza ha chie¬ 
sto all'opposizione di rinviare il voto 
tra due settimane (si arriverebbe sul 
filo di lana) per placare le ire del Car¬ 
roccio. 


Passando da pasticcio a pasticcio, 
si arriva al rebus del condono. La pro¬ 
roga dei termini per l'adesione dal 16 
aprile al 16 maggio non è mai stata 
convertita in legge ed è decaduto il 7 
giugno. Avrebbe dovuto essere varato 
un nuovo decreto al consiglio dei mi¬ 
nistri di venerdì scorso. Ma la Lega 
non si è presentata, il consiglio è «salta¬ 
to» e il decreto non si è visto. Risulta¬ 
to? Circa 5 milioni di contribuenti si 
ritrovano senza una «copertura» lega¬ 
le per l'adesione al condono. Presto 
arriverà un decreto retroattivo, assicu¬ 
rano dalla maggioranza. Intanto c'è 
un vuoto di regole e l'incertezza au¬ 
menta. A proposito del buon governo. 

b. di g. 


Da oggi siete liberi di viaggiare. 
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□ 

09,30 Motorsport Magazine Stream 

11,00 Moto: Gp Catalunya, 125 Italial 



11,30 Football australiano Stream 


12,25 Moto: Gp Catalunya, 250 Italial 

è 

12,40 Trans World Sport Stream 

■S 

14,00 Moto: Gp Catalunya, Motogp Italial 

t 

15,15 Auto: Le Mans 24 hours Eurosport 

l 

18,00 Calcio: Inghilterra-Turchia Eurosport 

vT 

o 

18,50 FI, Gp d’Australia Rail 


20,00 Calcio, Argentina-Portogallo Eurosport 



Barcellona alle urne: così si elegge il presidente del club... 

Novantaquattromila soci sceglieranno tra Blassat (favorito) e Laporta che aveva invano promesso Beckham 


Ea Barcellona venne il giorno delle elezioni. Dopo 
mesi di indiscrezioni, ripicche tra candidati e pro¬ 
messe elettorali, oggi gli oltre 94.000 soci del 
Barcelona Football Club si recheranno alle urne 
per scegliere il nuovo presidente della società 
catalana, una delle più antiche e prestigiose del 
mondo. Il favorito appare Luis Blassat, che do¬ 
vrebbe prevalere, seppur di stretta misura, su 
Joan Laporta (nella foto) giovane e affermato 
avvocato, che fino alla scorsa settimana era da 
tutti indicato come il probabile vincitore. A pena¬ 
lizzarlo in maniera forse decisiva sono stati gli 
ultimi sviluppi della vicenda relativa all’acquisto 
del più noto giocatore britannico, David Beckam. 
Laporta, che per mesi ha portato avanti trattative 


con i dirigenti del club d’appartenenza dell’atleta, 
il Manchester United, ha commesso un grave 
errore: non contattare Beckam e i suoi procurato¬ 
ri. Risultato, l’ira funesta del capitano della nazio¬ 
nale inglese che ha rifiutato pubblicamente il tra¬ 
sferimento nella città catalana (per lui ora c’è il 
Reai Madrid, che gli avrebbe già fatto firmare un 
pre-contratto). Il club britannico ha dovuto rinun¬ 
ciare ai 38 milioni di euro garantiti da Laporta: 
quest’ultimo invece, che sul buon esito di questa 
operazione aveva basato gran parte della sua 
campagna elettorale, ha fatto una solenne figurac¬ 
cia. A tutto vantaggio di Blassat: che designerà, 
se eletto, l’ex giocatore Guardiola come direttore 
generale e che, come nuovo allenatore, vorrebbe 


Mancini. A perorare la causa del tecnico della 
Lazio è stato proprio Guardiola che, memore del¬ 
la sua breve e sfortunata esperienza nella Roma, 
ha invece fortemente sconsigliato l’ingaggio di 
Capello. La trattativa appare però difficile. Più 
probabile che si ripieghi su Koeman, allenatore 
dell’Ajax, che a Barcellona da giocatore ha vinto 
tutto quello che c’era da vincere: un ottimo bigliet¬ 
to da visita. Un obiettivo dichiarato è anche Edgar 
Davids: il centrocampista bianconero ha un con¬ 
tratto che scade nel 2004, e ha voglia di trasferir¬ 
si altrove. La Juventus è disposta a trattare: con 
10-12 milioni di euro l’operazione potrebbe con¬ 
cludersi. 

Luca De Carolis 



Il “Setterosa” non finisce mai di stupire 


Pallanuoto Europei: la nazionale femminile rimonta l ’Ungheria e centra il 4 0 titolo 



Un tuffo di 
felicità 

nella piscina di 
Lubiana 
Esplode così 
la gioia 
delle azzurrre 
dopo la vittoria 
contro 
la fortissima 
Ungheria 
e la conquista 
del titolo 
europeo 


Edoardo Novella 


Spruzzi azzurri con l’oro al collo. Nella 
piscina di Lubiana il Setterosa affonda 
nell'ennesima puntata della sfida infinita 
la corazzata Ungheria, 6-5, Ed ècampio- 
ne d'Europa. Infallibili le ragazze di et 
Pierluigi Formiconi, che agguantano il 
4“titolocontinentalenelleultime5 rasse¬ 
gne. Vendicando il conto "saltato" ne! 
2001, con le magiare a bloccare neU'edi- 
zionedi casa il possibilepoker consecuti¬ 
vo nella finalissima. Ci pensavano Giusi 
Malato - miglior giocatrice del torneo 
2003- e compagne, c’hanno pensato per 
tutta questo periodo in Slovenia a ricuci- 
requello smacco. Per nulla riparato nem¬ 


meno dalla vittoria mondiale di Fukuo- 
ka il mese dopo Budapest. Perché loro 
sono così: se c'è un obiettivo bisogna 
stanarlo, magari pure girandoci intorno 
quanto basta. Ma poi morso al collo, 
decise, arrabbiate. Anche fuori dall'ac¬ 
qua. È questa la bussola del loro viaggio, 
da sempre. 

Da quanto 10 anni fa è iniziata l'era 
Formiconi. 11 et romanissimo che ha in¬ 
ventato il nuovo corso della pallanuoto 
azzurra in calottina rosa. Nuova tattica, 
nuovi allenamenti. M asoprattutto grup¬ 
po. Una parola che nello sport italiano 
degli ultimi 3 lustri ha una storia oscillan¬ 
te tra il messianismo di Sacchi e Velasco 
eil luogo comune. Quello versione For¬ 
miconi è invece di farina buona e prati¬ 


ca, Con cui s’è messa in pasta una squa¬ 
dra che nel tempo ha visto passaggi, defe¬ 
zioni, crolli e risalite. Polemiche, quelle 
tante II Setterosa s’è preso pureil franco¬ 
bollo di sindacalista con le sue battaglie 
su premi e uguaglianza con i col leghi dal 
costume corto. E vittorie, palmares da 
dream team. Oro mondiale, oltre quello 
occhi a mandorla, anche a Perth nel '98. 
E terzo posto in quello canadese di Win- 
nipeg nel '99. In Europa gradino più alto 
a Vienna, Siviglia e Prato tra '95 e ‘99. 
Poi ieri. 

«Abbiamo sofferto, più del solito e 
più del dovuto - il et a bordovasca prima 
del tuffo liberatorio, il rito -. Soprattut¬ 
to in fase d’attacco, le ungheresi ci han¬ 
no respinto alla grande. M a alla fine il 


successo ce lo siamo guadagnato». 

Già, perché la gara è stata dura, in 
salita da subito. Le ragazze dell'Istrione 
Tamas Farago - stella in piscina negli 
anni 70 eoggi guru occhiali a specchio e 
capello rado al vento - hanno centrato 
una difesa alta e pressante. Poi ri parten¬ 
ze giocate sul grande palleggio - scuola 
loro -. Effetto: score bloccato su numeri 
bassi, fino alla fine. L’Italia non riesce a 
manovrare e dell'imballaggio approfitta 
la Valkay che manda fuori fase la M iceli 
e infila la Conti. La scossa azzurra vuole 
passare dal centroboa, ma la Malato ri¬ 
mane circondata da un raddoppio asfis¬ 
siante. Così il pari viene di sorpresa, da 
contropiede: la M iceli. M a sono sempre 
le ungheresi a mantenere il pallone tur¬ 


chese e a un gi ro dalla pri ma si rena passa¬ 
no 2-1 con la Pelle, aiutata dalla schiena 
impazzita della Conti. 11 secondo quarto 
rimane fisso, con le azzurre in bambola 
pure con la superiorità a favore e le ma¬ 
giare disposte a far muro fin dentro la 
loro porta. Che pare blindata fino alla 
zampata della M usumeci, 2-2 a metà del 
terzo. U Itima frazione e gara che si apre. 
E diventa rock. La Di M ario non sbaglia 
il rigore procurato dalla M alato, sorpas¬ 
so. Risposta ancora della Valkay, siluro 
della Zanchi, aggancio della Szremko in 
superiorità numerica, poi altro quattro 
metri - ancora fai lo sul centroboa azzur¬ 
ro - messo dentro dalla Grego. È punto a 
punto. M a ci scappa la mano fortunata: 
la Grego è costretta al tiro forzatissimo, 


ma la Pelle devia alle spalle della Sos, 
Doppia incollatura che il gol della 
Szremko non basta a riagganciare. 

«Poco dadire, siamo stati formidabi¬ 
li - chiude Formiconi -. La dedica è per 
chi non è più nel gruppo, ma c'è passato 
e ha lasciato la sua buona traccia». Orail 
mondiale, tra un mese. «Abbiamo vinto 
l'Europeo pur non essendo in condizio¬ 
ne, ora vacanza e poi vediamo... ». Pen¬ 
sando non solo a Barcellona, ma più il 
là. All'Olimpiade, guadagnata ieri di di¬ 
ritto. 

Oggi finale maschile tra Croazia e 
Serbia. Il Settebello ha chiuso il conto al 
9“ posto, peggior risultato di sempre. E 
nella giornata della pallanuoto azzurra, 
semplicemente, non c'è. 


Imbattibili paladine 
dell’uguaglianza 

Sincacalisteper convinzione, per 
giustizia. E pure per orgoglio. Le 
calottine rosa vincono e quando 
serve sbattono purei pugni sul 
tavolo. Come dopo il mondiale 
2001 in Giappone In acqua le 
ragazze prendono l'oro, gli uomini 
nemmeno il podio. M a poi si viene 
a scopri re che la Federnuoto - a 
rassegna ancora da venire - aveva 
dedso: in caso di vittoria 40 
milioni al Settebello, 26 alle donne. 
Discriminazionecon tanto di bollo 
federale. Il Setterosa a ri bèl a, e 
incontra Assist, l’Assodazione 
N azionaleAtlete a cui dal 2000 
aderiscono campionesse come 
Carolina M orace (presidente 
onoraria) e le calciatrici della 
Nazionale Manuela Tesse e 
Patrizia Panico, eanchelosefa 
Idem e Maurizia Cacciatori. 

L'obiettivo di Assist: tutelare la 
pratica sportiva delle donne. Cos 
d si muoveinsieme, l'offensiva 
passa rivolgendosi al ministro per 
lepari opportunità Prestigiacomo, 
al presidente del Coni Petrucci. E 
pure alla tv, al M aurizio Costanzo. 
Ovviamente non è questione di 
soldi. M a di giusta valorizzazione 
di diritti. Il Setterosa non fa altro 
che scoperchi are il pentolone della 
discriminazione delle donne nello 
sport italiano. Che ha il suo 
esempio più evidente 
nell'inesistenza per statuto di 
professionismo al femminile. 

Da quél 1 agosto 2001 qualcosa si è 
mosso. La Fidai garantisce premi 
identid a donne e uomini, lo stesso 
la Federazione karaté e quella judo 
e arti marziali. M a rimangono 
altri nodi: soprattutto quello legato 
alla tutela dèlia maternità, che può 
trasformarsi in rischio di giocarsi il 
posto. E poi quello della semplice 
sicurezza: nè campionato di caldo 
femminile, per esempio, non esiste 
l’obbligo dèi'ambulanza a 
bordocampo. e. n. 


LA CURIOSITÀ Toma il gruppo che si affermò a Foggia: Zeman l’allenatore, Pavone il talent scout, Casillo deus ex-machina. E in Irpinia sale l’attesa 

Zemanlandia la vendetta, gli attori ad Avellino 


Ivo Romano 


Gli ingredienti ci sono tutti. Ora vanno 
miscelati al meglio. E poi, chissà, forse 
l'eretica favola di Zemanlandia tornerà 
ad allietare il nostro calcio, inseguendo 
il puro spettacolo più chela machiavelli¬ 
ca ricerca del risultato a ogni costo, il 
divertimento del pubblico più che le av¬ 
velenate risse da saloon. Il paese dei ba¬ 
locchi ha solo cambiato sede: una volta 
era a Foggia, adesso èad Avellino, Quel¬ 
li chenon cambiano sono gli attori della 
favole del pallone. Si ritrovarono uno al 
fianco dell’altro che gli anni Ottanta era¬ 
no sul punto di esalare l’ultimo respiro, 
insiemedivennero i protagonisti di uno 


dei progetti più innovativi che l'Italia 
pallonara ricordi. Si conobbero, si fiuta¬ 
rono, fecero fronte comune. M isero ma¬ 
no allefondamenta del progetto, lo vide¬ 
ro crescere pian piano, fin quando il 
Belpaese, estasiato dalla qualità dello 
spettacolo, se ne innamorò. Furono ca¬ 
paci di stravolgerei canoni del calcio di 
provincia, quel calcio "pane e salame" 
che non conosceva alternative al classi¬ 
co "palla lunga e pedalare", alle difese 
chiusea doppia mandata, al gioco duro, 
spigoloso, disadorno, cattivo. Perché il 
fine giustificava i mezzi e per garantirsi 
la sopravvivenza neH'aristocraziadel cal¬ 
cio pareva non esserci alternativa al gio¬ 
co speculativo elevato all'ennesima po¬ 
tenza. Fin quando non arrivarono loro. 


Che si misero in testa una strana idea: 
pescare semisconosciuti giovanotti e 
spalancargli le porte di un calcio votato 
al gusto per l'estetica e lo spettacolo. 
Un'utopia, non sembrava altro che 
un'utopia, Invecequel Foggia regalò in¬ 
dimenticabili paginedi calcio. L'approc¬ 
cio iniziale, un campionato di B vissuto 
tra alti e bassi, l'anno dopo la splendida 
cavalcata verso la massima serie E lì tre 
campionati di fila, portando lo spettaco¬ 
lo in giro per l'Italia, mettendo in crisi le 
tradizionali grandi, scoprendo talenti fi¬ 
no ad allora sconosciuti, pescando ragaz¬ 
zi perfino tra i dilettanti, sfiorando più 
volte l'accesso all'Europa, Grandi pagi¬ 
nedi calcio, forse irripetibili. Ma loro 
non si sono rassegnati: vogliono ripro¬ 


varci, Si sono ritrovati in quel di Roma, 
ne hanno discusso un po', poi hanno 
convenuto: ègiunta l'ora di rimetterein 
piedi l'allegro carrozzone di Zemanlan¬ 
dia. Il gruppo di allora, di nuovo unito. 
PasqualeCasillo, il padre padrone, Zde 
nek Zeman, il maestro di Praga, l'ereti¬ 
co del calcio italiano, Peppino Pavone, 
lo scopritore di talenti. Per un po' si 
erano persi di vista: Casillo in ben altre 
faccendefdi caratteregiudiziario) affac¬ 
cendato, Zeman volato verso l'alto, pri¬ 
ma di vestirei panni del grande accusa¬ 
tore, pagarne le pesanti conseguenze, in¬ 
filare una serie di fallimenti, Pavone in 
giro perii paese, un po' qua e un po' là, 
in un'altalena di situazioni. 

Orarieccoli insieme, in Irpinia, do¬ 


ve la fame di calcio non è mai diminui¬ 
ta. Casillo sulla carta è il consulente, 
nella realtà è il deus ex-machina, Pavo- 
neconsulentefdi mercato) lo èper dav¬ 
vero, Zeman non poteva che diventare 
l'allenatore. L'accordo c'è, il nero su 
bianco arriverà. E chissà che una nuova 
Zemanlandia non porti un po' d’aria 
salubre tra gli irrespirabili veleni del no¬ 
stro calcio. 

I eri anche altre novità per le panchi¬ 
ne. L'Atalanta si affida a Mandorlini 
(quest'anno al Vicenza). Su quella della 
Regina ritorna Colomba, dopo la sepa¬ 
razione dal Napoli. Il sostituto, sotto al 
Vesuvio, dovrebbe essere Agostinelli, 
nonostante sia reduce da due esoneri 
con Ternana e Piacenza. 


ESTRAZIONE DEL LOTTO 

BARI 

59 

7 

29 

90 

86 

CAGLIARI 

77 

28 

24 

20 

75 

FIRENZE 

83 

69 

77 

79 

88 

GENOVA 

12 

18 

10 

50 

46 

MILANO 

46 

75 

61 

14 

78 

NAPOLI 

25 

79 

26 

29 

19 

PALERMO 

6 

9 

60 

86 

33 

ROMA 

71 

34 

9 

6 

53 

TORINO 

84 

12 

5 

17 

18 

VENEZIA 

61 

64 

69 

49 

46 

1 NUMERI DELSUPERENALOTTO 

JOLLY 

25 

1 46 

59 

1 71 

83 

61 

Montepremi 

€ 6.376.626.41 

Nessun 6 Jackpot 

€ 33.570.065.06 

Nessun 5+1 Jackpot 

€ 3.674.960.11 

Vincono con punti 5 

€ 53.138.56 

Vincono con punti 4 

€ 413.52 

Vincono con punti 3 

€ 11,62 
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I NUOTO 

Impresa del russo Komomikov 
tu Record mondiale nei 200 rana 

Il russo Dimitri Komornikov (nella foto) 
ha stabilito ieri il nuovo record 
mondiale dei 200 metri rana nel tempo 
di 2’09”52 nel corso della riunione di 
nuoto (vasca grande) Mare Nostrum 
di Barcellona. 

Il precedente primato di 2’09”97 
apparteneva al giapponese Kosuke 
Kitajima che lo aveva ottenuto il 2 
ottobre dello scorso anno a Busan, in 
Corea del Sud, dopo ben quattro 
record deH’americano Barrowman 
negli anni Novanta. 



Rugby, in Nuova Zelanda parte male la tournée azzurra 

Italia travolta dal Southland (40-18). Il match si è giocato dopo un solo giorno dall’arrivo 


Giampaolo Tassinari 


È iniziata nel peggiore dei modi la tournée neozelandese 
della nazionale italiana di rugby che ieri pomeriggio (le 
prime ore di sabato mattina in Italia, ndr) ad Invercargill, 
nel profondo sud della South Island, è stata travolta dalla 
selezione provinciale del Southland per 40-18 (pt 20-6) 
al termine di un incontro senza storia. Giunti solo quaran¬ 
totto ore fa in Nuova Zelanda, i ragazzi di Kirwan hanno 
pagato il prezzo del jet lag presentandosi in campo non 
al meglio della condizione trovando di fronte i celebrati 
“Stags” di Southland che sebbene da parecchi anni non 
appartengano più alla crème del rugby neozelandese 


sono comunque un avversario storicamente osticissimo 
che basa il suo gioco su di una potente m ischia coadiuva¬ 
ta dal preciso gioco al piede dei suoi mediani. Ed anche 
questa volta i padroni di casa non si sono smentiti met¬ 
tendo sotto enorme pressione l’Italia fin dal fischio inizia¬ 
le. Avanti neozelandesi più agili e coordinati hanno nasco¬ 
sto l’ovale agli azzurri nel primo tempo chiuso in loro 
favore per 20-6 in cui solo due piazzati dell’esordiente 
apertura calvina Zullo hanno segnalato la presenza del¬ 
l’Italia sul terreno di gioco. Nella ripresa il XV di Kirwan si 
è svegliato dal torpore controproducente della prima 
frazione riuscendo a realizzare due mete con il rientrante 
estremo Ravazzolo e col centro Stoica. Troppo poco 
davvero per la squadra azzurra apparsa slegata e priva di 


personalità che ha incassato in tutto cinque dolorose 
mete. Se la prima squadra piange nemmeno gli azzurrini 
ridono. I ragazzi di Cavinato ed Orlandi sono stati infatti 
sonoramente sconfitti 34-7 dalla Francia nel primo ma¬ 
tch del Mondiale Under 21 in corso di svolgimento in 
Inghilterra. Nonostante la presenza di alcuni membri 
della nazionale maggiore come Mirco Bergamasco, Bar¬ 
bini e Parisse, l’Italia ha pagato il gap tecnico-qualitativo 
col rugby transalpino non entrando mai in partita. Due 
micidiali stilettate quindi per le speranze federali in cui 
regna parecchia confusione: infatti per l’Ufficio Stampa 
della FIR la partita in Nuova Zelanda doveva svolgersi 
domenica all’alba cioè ventiquattro ore dopo l’effettivo 
svolgimento. 


Benetton soffre e rimonta, Skipper cede 

Treviso vince 87-62 la terza finale scudetto. Incidenti nel dopopartita. Martedì gara4 


E la Rai rispolvera la telecronaca tranciata 


Non smette di stupirci la cara mamma 
Rai. Forse per impennare un po' gli 
indici di ascolto, purtroppo un'epica 
rassegna di nuoto sincronizzato non fa 
miracoli, ha rispolverato un classco del 
suo repertorio quando a tratta di 
baskèt. Sul finire di Benetton-Skipperè 
tornata in scena la "telecronaca 
tranciata’'. Due tiri liberi di Basile 
(74-52) ezac, linea alla pubblicità con 
4' ancora da giocare. Un vecchio 
stratagemma per scuotere la platea 
schierata in poltrona. Facile e dal sicuro 
effetto. Si prende una partita in pieno 
svolgimento e mentre si gioca, 
posa burnente ad azione in corso, si 
stacca il collegamento improvvisamente. 
L o spettatore a casa ha un sobbalzo al 
cuore, comincia uno zapping furioso sul 


telecomando ripetendosi “geniale il 
regista, una caccia al finale di partita 
da un canale all'altro". Un tempo 
succedeva non di rado, poi la Rai ha 
sospeso la geniale trovata. Forse perché 
presa a sperimentare altri marchingegni 
per far salire l'audience dei canestri, in 
effetti. Come quel lo di trasmettere 
frammenti di incontri agli orari più 
impensati e farli trainare da 
programmi ad ascolto garantito, come 
formidabili gare di mountain-bikeo 
entusiasmanti prove di tiro al piattello. 
Sarà che il direttore di Raisportèun 
amico dichiarato dei canestri. Eh à, da 
quando c'è il virtussino Paolo F rancia 
al comando per il baskèt in ti vù è tutta 
un'altra musica. 

s.m.r. 


Salvatore Maria Righi 


La Fortitudo gioca il primo tempo, 
la Benetton il secondo. Il basket non 
è il calcio, non conosce gemme del 
pensiero come "equa divisionedella 
posta", quindi Treviso si mette in 
tasca la terza tappa della volata scu¬ 
detto (2-1). Il basket non ènemme- 
no logica, peggio per chi ama creder¬ 
lo, sennò dopo due quarti orrendi i 
verdi sarebbero ruzzolati a meno 
venti. 

Invece hanno giocato gli altri 
due in modo decente e hanno vinto 
di 25, per dire che cosa significa ave- 
repelo sullo stomaco. I grandi pugi¬ 
li, dicono, sono quelli che incassano 
meglio. Se poi, col sedere per terra, 
passa da lì un arbitro e si commuo¬ 
ve, tanto meglio. 

La Skipper domina mezza parti¬ 
ta e si sgonfia come un canotto do¬ 
po l'intervallo, Treviso si ricorda 
che è l’ammazza-campionato e 
quando torna dagli spogliatoi scrive 
un 31-9 in 10' (17-2 in 4') che chiu¬ 
de la partita. N el frattempo gli arbi¬ 
tri tolgono casualmente di mezzo 
Van den Spiegel (migliorein campo 
nella gara precedente) e fischiano 
contro Bologna come le campane di 
Don Camillo. Non è certo un dan¬ 
no per Ettore M essina al quale, per 
la verità, succedeva sovente la stessa 


cosa (tutt'altro che spiacevole) an¬ 
che quando allenava la Virtus. La 
coincidenza continua, nella vita 
qualche punto fermo ci vuole pure. 

OraTreviso ha la palla per pren¬ 
derei! quarto scudetto della sua sto¬ 
ria (e in 11 anni), il secondo conse¬ 
cutivo. Per M essina sarebbe il sesto 
negli ultimi dieci anni: data al 1993 
il primo con laKnorr. Per la Fortitu¬ 


do, infine, è alle porte la sesta finale 
persa in sette anni. La terza contro 
quelli della Marca. 

Qui finiscono i numeri, che ieri 
sono stati impietosi verso la Skipper 
aliatine, poi ci sono gli uomini eie 
loro anime. Quella di Tyus Edney 
che improvvisamente torna ad esse 
reTitti, il topolino nero inafferrabi¬ 
le per tutti: otto punti filati che 



strappano la gara (43-35 in 5'). 
Quella di Jasmin Repesa anche che, 
dopo aver preso tanti schiaffi, si met¬ 
te davanti al plotone d’esecuzione 
ma non cala le mani: «Abbiamo per¬ 
so una battaglia, non la guerra». M a 
anchequelladi MateSkelin, il gigan¬ 
te della Fortitudo che in campo è 
stato un nano: inesistente. Dove vai, 
se il pivot non ce l'hai, cantano da 
sempre sotto ai canestri. E infatti i 
blu di Bologna si sono fermati a me¬ 
tà del cammino. Per la prima parte 
sono invece stati la banda di scapi¬ 
gliati che ha messo a ferro e fuoco i 
play-off. I miracoli però sono rari, e 
non solo seli promette un presiden¬ 
te del consiglio. Il 31-8 ribaltato a 
Roma dall’Aquila bolognese resta 
una perla irripetibile. 

O Itre a versare sopra all 'avversa¬ 
ria tutta la pressione possibile, non 
si vince solo con la lavagnetta, M essi¬ 
na ha avuto quello che chiedeva: 
rimbalzi e circolazione di palla. Re¬ 
pesa invece ha trovato mezzo bic¬ 
chiere. Voleva una difesa da marine, 
un muro di braccia, gomiti e grinta, 
ed è durata per venti minuti. Trevi¬ 
so ha fatto 27 punti nel primo tem¬ 
po e 60 nella ripresa, non c’è biso¬ 
gno di aggiungere molto. Quindi è 
riuscita a finire ad una quota molto 
vicina alla sua media della stagione 
regolare (90.9), con la quale ha vin¬ 
to il titolo di macchina da canestri. 


La Benetton di prima ma anche la 
Fortitudo, di prima: si fa presto a 
mettere il sigillo su questa settima 
sfida stagionale tra carissime nemi¬ 
che (5-2 per i veneti). 

Comelealtre, per inciso, contor¬ 
nata da un robusto odio tra leoppo- 
ste balaustre. Sono anni ormai che i 
tifosi della M arca equelli di San Pe¬ 
tronio se le danno di santa ragione, 
enemmeno troppo metaforicamen¬ 
te. Ieri l'antipasto è stato fornito dal 
gentile pubblico pagante, quello che 
esaurisce volentieri il botteghino di 
Viliorba e a volte anche il buon gu¬ 
sto. Bottiglie di acqua lanciate a 
pioggia, è il caso di dirlo, sui legni 
del Palaverde. 11 parquet trasforma¬ 
to in una pozzangheraartificialedo- 
ve pescare scivoloni e magari qual¬ 
che distorsione. Belle scene di sport 
dal pianeta Italia, perfino i più testar¬ 
di hanno smesso di parlarci dei ma¬ 
nuali di cultura sportiva. 

Riscaldato così l'ambiente del 
palazzo, ben oltre i quaranta gradi 
della temperatura (peccato finire il 
campionato a giugno inoltrato, a lu¬ 
glio ci sono certi pomeriggi così vuo¬ 
ti da riempire), si sono scatenati gli 
ultras delle piccionaie. Le cronache 
raccontano di petardi, fumogeni, 
razzi, spintoni e poliziotti arrabbiati 
assai. Martedì si torna a Bologna, 
chissà sevincerà ancora lo sport co¬ 
me ieri. 


Le rovine di Baghdad 

Diano di una guerra preventiva 

Con le tes tim onianze di coloro che la guerra in Iraq 
l’hanno raccontata, vissuta e patita giorno per giorno 


Silvia Ballestra 
Gabriel Bertinetto 
Maurizio Chierici 
Furio Colombo 
Ariel Doilinan 
Robert Fisk 
Toni Fontana 
Siegmund Ginzberg 


Bruno Gravagnuolo 
Antonio Padellaro 
Reno Sansonetti 

Con interventi di: 

Pierluigi Castagnetti 
Piero Fassino 
Luciano Violante 
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Walter Guagneli 


M ONTM ELÒ La pista infuocata del Montmelò (cinquanta- 
due gradi) brucia le speranze di Capirossi e soci di strap¬ 
pare la pole position della MotoGp a Valentino Rossi. 
Copione apparentemente scontato per il gran premio di 
Catalogna, sesta prova del motomondiale: il pilota di 
Tavullia sfrutta il giro record di venerdì e si limita a 
controllare gli affannosi tentativi di avvicinamento degli 
avversari frenati dal gran caldo. In gara la variabile impaz¬ 
zita potrebbe esser rappresentata dai pneumatici: «Se le 
temperature saranno a questi livelli anche in corsa - 
spiega Rossi - la fatica sarà enorme e rischieremo di 







Rè& 2 * 1 



Rossi conquista la pole e avverte: «Qui rischiamo di ustionarci» 

Sulla pista del Montmelò 52 gradi. Valentino avrà accanto Capirossi (Ducati), Biaggi 9°. Tre Aprilia davanti nelle 250 


ustionarci perché anche il motore sprigiona un calore 
insopportabile soprattutto per i piedi. Un altro problema 
grosso è rappresentato dai pneumatici. Una volta fatti 6 o 
7 giri si squagliano, dopodiché si è tutti sulle uova. Ci 
attende una gara massacrante nella quale dovremo fare 
anche gli equilibristi». 

Il quattro volte campione del mondo si consola con l’en¬ 
nesima pole e la solita disarmante perfezione della Honda 
che in cinque gran premi gli ha garantito tre vittorie, due 
secondi posti e la fuga anticipata verso il quinto iride. 
Rossi nell’ultima sessione di prove va via tranquillo con¬ 
centrandosi soprattutto sui pneumatici per la gara. Il gran 
caldo spegne presto i sogni di Capirossi e della Ducati di 
agguantare la pole position. Solo la Yamaha col francese 


laeque e col brasiliano Barros guadagna posizioni salen¬ 
do al terzo e al quinto posto della griglia di partenza. Fra i 
due c’è Gibernau con la Honda. Furibondo Max Biaggi: la 
sua Honda gestita da Sito Pons è lontanissima da un 
livello di competitività appena accettabile. La casa madre 
ritarda nella consegna di aggiornamenti tecnici adeguati 
e il pilota romano non riesce a progredire. I suoi lamenti 
ripetuti non ottengono alcun effetto. Così la rabbia monta 
e la classifica peggiora: non trovando l'assetto giusto 
Biaggi scivola addirittura al nono posto, dunque partirà 
dalla terza fila. Nella classe 250 poker Aprilia: il francese 
Randy De Puniet conserva la prima posizione davanti al 
sammarinese Manuel Poggiali che supera lo spagnolo 
Toni Elias, quarto Franco Battaini. In secondatila l’argenti¬ 


no Porto (Honda), lo spagnolo Fonsi Nieto (Aprilia), il 
giapponese Matsudo (Yamaha) e l’italiano Rolfo (Hon¬ 
da). 

Il gran caldo rimescola le posizioni della griglia di parten¬ 
za della classe 125: lo spagnolo Pablo Nieto con l’Aprilia 
balza davanti a tutti, seguito dal sempre più sorprendente 
Dovizioso con la Honda. Il diciassettenne forlivese ha 
qualità e coraggio per poter arrivare alla prima vittoria nel 
motomondiale. Alle sue spalle Lucio Cecchinello nella 
duplice veste di team manager e pilota: con la sua Aprilia 
è in testa alla classifica iridata con 91 a pari merito con lo 
spagnolo Pedrosa. Il pilota veneziano (33 anni) sogna di 
coronare la decennale carriera nel motomondiale col pri¬ 
mo titolo iridato. 



Mohammed 
e Pedro 
arrotondano 
le entrate 
partecipando 
a gare locali 


Mauro Lodadio 


M ohamed è nordafricano, 
Pedro è sudamericano. I 
nomi sono di fantasia, le 
storie sono reali. Sono due atleti 
extracomunitari. 0 meglio, sono 
due lavoratori extracomunitari 
che arrotondano le entrate parteci¬ 
pando a gare podistiche. M oha- 
med va forte, è in grado di correre 

i 5.000 metri in 14' , i 10.000 su 
strada in 30' ed una mezza marato¬ 
na in lh04'. Pedro agonisticamen¬ 
te vale qualche cosa in meno, ma 
si allena forte e non è detto che 
non raggiunga i risultati di M oha- 
med. Sefossero calciatori trovereb¬ 
bero posto in squadre di serie B e 
C senza troppi problemi. Però 
non sono stati chiamati in Italia 
da presidenti spendaccioni e il lo¬ 
ro non è uno sport professionisti¬ 
co. Sono immigrati in cerca di la¬ 
voro e, dato che nel loro paese già 
praticavano questo sport e che so¬ 
no dotati di un fisico da corridori, 
qui, da noi, fanno i podisti part 
time. La loro presenza nei circuiti 
di gare minori, macomunquedo- 
tatedi premi appetitosi, comincia 
ad essere sentita. Molti di loro 
non sono riusciti ad avereiI tesseri¬ 
no della federazione d'atletica (Fi¬ 
dai) o perché non hanno ancora 
una residenza regolare in Italia o 
perché comunque non riescono a 
rientrare nelle rigorosissime nor¬ 
me sul tesseramento degli atleti 
stranieri previste dalla Fidai anche 
in ossequio alla legge sull'immigra¬ 
zione. 

I l nome di M ohamed e Pedro 
non compare nella lista dei 
264 atleti stranieri per i quali 
lafederatletica ha autorizzato il tes¬ 
seramento nella stagione in corso. 
Gli extracomunitari che vogliono 
gareggiare nelle corse della dome 
nica fanno come i tanti amatori 
italiani non tesserati Fidai: presen¬ 
tano un certificato medico sporti¬ 
vo oppure vengono tesserati dagli 
enti di promozione sportiva, co¬ 
me l'Unione Italiana Sport per 
Tutti (Uisp) o il Centro Sportivo 
Italiano (Csi). Questo sistema ha 
permesso a molti non in regola 
con le norme Fidai di correretran- 
quilli per anni. Ora, dopo un lun¬ 
go periodo di convivenza con gli 
atleti italiani, più o meno pacifica, 
la loro presenza nelle gare di me¬ 
dio valore (e buon montepremi...) 
comincia ad essere un problema. 
Spesso i tanti M ohamed e Pedro 
che frequentano le corse arrivano 
in zona premiazione e "sottraggo¬ 



no" i premi ai nostri "dilettanti" ed 
ai loro manager. Qualcuno ha stor¬ 
to il naso e la federazione ha ha 
richiesto controlli più rigorosi. Il 
sito "Il maratoneta", un tam tam 
molto seguito dai podisti romani, 
ha anche pubblicato una lettera 
del la federazione in cui si invitava¬ 
no gli organizzatori di una gara a 
non ammettere una serie di atleti. 
Molti obiettano che la Fidai non 
sia titolata a porre questi veti per 
competizioni amatoriali, visto che 
vi possono partecipare anche atle¬ 
ti iscritti ad altri enti di promozio¬ 
ne o addirittura non tesserati. Sta 
di fatto chenel sempre più affolla¬ 
to mondo del podismo amatoriale 
sul problema c'è maretta e si sen¬ 
te. 


Alla corsa per amatori 
«Quei maledetti neri v 

«maq 

ci soffiano i premi» 


giornata e non sempre c'è richie¬ 
sta. Pedro hatrovato in affitto una 
piccola casa ammobiliata, spera 
che il contratto sia rinnovato. 
Mohamed non ha casa propria, 
vive con un amico e spera che 
l'amico non sia raggiunto dalla fa¬ 
miglia o che non si stanchi di lui. 


P edro e 
M oham- 
med mini¬ 
mizzano. «So¬ 
no venuto in 
cerca di lavoro 
- dice il primo, 
che dei due è il 
più loquace - 
poi corro, e Ma¬ 
rio, il mio ma¬ 
nager, mi da 
una grossa ma¬ 
no, qui molti 
mi aiutano». 

Anche Moha¬ 
med è venuto 
in Italia per la¬ 
vorare ma la 
sua storia è di¬ 
versa. Già in pa¬ 
tria prometteva bene come atleta 
equi continua ad allenarsi duro: 
«Non faccio mai riposo - spiega¬ 
mi alleno sei giorni a settimana, 
tre giorni faccio il doppio allena¬ 
mento, e la domenica corro». Va 
davvero forte M ohamed e fa capi¬ 
re che se vince una gara non è 
certo per un regalo di qualcuno. 
Ora è infortunato ed è venuto da 


una vita in salita 


IL TESSERAMENTO 

Sono 264 
gli atleti stranieri 
peri quali 
la federazione di atletica 
ha autorizzato 
il tesseramento 
Tutti gli altri 
possono ottenere 
l’iscrizione 
agli enti 

di promozione sportiva: 
UispoCsi 


LA BOSSI-FINI 

Pedro e M ohammed 
hanno la "ricevuta" 
della richiesta 
di regolarizzazione 
e attendono 
permesso di soggiorno 
Ma per la Fidai 
la "ricevuta" non basta 
E così spesso 
è negato loro 
l’accesso ai campi 
d’allenamento 


DIETA DA ATLETA 

Sono venuti in Italia 
per cercare lavoro 
Pedro fa il collaboratore 
domestico 
Mohammed 
il manovale a giornata 
Spesso saltano 
il pranzo o la cena 
E allora integrano 
l’alimentazione 
con le vitamine 
chefornisceil manager 


Mario, altro nomedi fantasia per 
una specie di manager-zio, perché 
in ospedalenon lo vogliono visita¬ 
re. La domanda è d'obbligo. M a 
voi duesiete"dandestini"?. Moha¬ 
med non capisce. Pedro ostenta 
sicurezza: «lo ho la ricevuta della 
Bossi-Fini». Cerca fra le sue carte 


e mostra con orgoglio "la ricevu¬ 
ta": ha consegnato la documenta¬ 
zione ed attende il permesso di 
soggiorno. Mohamed esamina la 
carta econferma: anche lui ha pre¬ 
sentato i documenti. Però per la 
federazione la ricevuta non basta, 
ci vuole il permesso di soggiorno e 


qualche decina di certificati ag¬ 
giuntivi. Come vi guadagnate da 
vivere?. Ancora Pedro: «I o faccio i 
lavori per le case. Pulisco, lavo, 
stiro. Il mio padrone è bravo e mi 
ha fatto il certificato». M ohamed è 
meno fortunato, il suo lavoro è 
meno redditizio, fa il manovale a 


eniamo al dunque. Lo sape¬ 
te che alcuni atleti italiani 
si sono lamentati? Dicono 
«maquesti extracomunitari ci por¬ 
tano via i premi enoi finiamo spes¬ 
so a bocca asci utta». La cosa non I i 
cogliedi sorpresa, recentemente al¬ 
cuni organizzatori non li hanno 
ammessi e qualcuno ha difficoltà 
ad allenarsi sulleduepistedi atleti¬ 
ca di Roma. Pedro risponde: «lo 
non ho grossi problemi con gli at¬ 
leti italiani, so¬ 
lo una volta 
con uno, ma è 
finita subito. 
Poi io non so¬ 
no forte come 
Mohamed, lui 
vince le gare, io 
arrivo tra i pri¬ 
mi dieci, do me 
no fastidio... ». 
Allora intervie 
ne Mohamed: 
«No, nessun 
problema». Vi 
potete allenare 
nelle strutture 
romanededica- 
te all'atletica? 
«Sì, qualche vol¬ 
ta ci fermano, 
ma oraci conoscono, il problema 
è che noi abbiamo la tessera U isp 
e a volte non basta per entrare per 
esempio allo Stadio delle Terme 
di Caracalla». «Ma il problema - 
insiste Mohammed - non è il tem¬ 
po per allenarci, il problemaètro- 
vare leforze». Pedro è più preciso 
e denuncia: «Un qualsiasi atleta 
italiano del nostro livello si alimen- 


L'ATTREZZATURA 

Le scarpe da running 
costano attorno 
ai 150 euro 
Di solito i corridori 
ne consumano 
4 paia all'anno 
Pedro e Mohammed 
non possono 
permetterselo 
«Mail vero problema 
è trovare le forze 
per allenarci» 



I manager 
degli italiani 
si ribellano 
e la Fidai 
ha aumentato 
i controlli 


ta secondo le regole. Carboidrati, 
proteineetc. Noi non abbiamo ne¬ 
anche i soldi per comprare levita- 
mine, a volte mangiamo quello 
che riusciamo, ma la nostra non è 
certo una dieta da atleta... ». 

A questo punto entra in scena il 
manager Mario: «Guardi - dice - 

10 tento di aiutarli come posso, un 
barattolo di vitamine costa 36 eu¬ 
ro ed a questi ragazzi ne serve uno 
a settimana perché spesso con le 
vitamine integrano i pranzi. Un 
paio di scarpe costa anche 150 eu¬ 
ro, loro ne cambiano due l'anno 
invecedi treo quattro, ma chi glie 

11 dà i soldi?». Veniamo ai premi 
che sono forse il vero problema. 
Classifiche alla mano si possono 
fare due conti. L'atleta che recente 
mente ha totalizzato la cifra più 
alta è un nordafricano che, solo a 
maggio, ha sfiorato i duemila eu¬ 
ro. Ma lui è una specie di Be 
ckham della corsa. Mohammed e 
Pedro hanno racimolato poche 
centinaia di euro. Mohamed poi 
ha avuto un incidente. È stato sen¬ 
za gareggiare un mese intero eque 
sto pesa su chi corresenza contrat¬ 
ti e senza sponsor. 

M a oltre alle vitamine, 
ogni tanto vi rifilano an¬ 
che altri prodotti? «No, 
ma che dici... N iente porcherie, a 
noi servono solo le vitamine, per 
partire alla pari con gli altri». Già, 
partire alla pari. Forse tra levarie 
categorie di corridori decretate 
dalla Fidai manca proprio questa: 
quelli che partono alla pari. O for¬ 
se M ohamed e Pedro corrono più 
forte degli altri proprio perché san¬ 
no che gli altri partono qualche 
metro prima di loro. Non a caso, 
controllando le classifiche delle 
mezze maratone più recenti intor¬ 
no a Roma emerge un dato: l'uni¬ 
co atleta italiano che riesce a tene¬ 
re testa agli atleti che vengono da 
lontano è proprio un altro atleta 
atipico. Uno che non fa l'atleta di 
professione. Si chiama Giorgio 
Calcatela, fa il tassista ed è noto 
per non non essere uno del giro 
grosso. Anche lui, si dice nell'am¬ 
biente^ cambia scarpe meno di fre¬ 
quente che gli altri. O forse non è 
vero, però è bello crederlo. 


clicca su 

www.maratoneta.it 


www.fidal.it/files/afftesquo.doc 

www.fidal.it/files/stran0805.htm 


FI, GP CANADA SuU’asciutto i pneumatici fanno la differenza: pole di Ralf Schumacher. Montoya precede Michael. È la 59“ doppietta per il team britannico 


Non piove più: le due Williams scavalcano le Ferrari 


Lodovico Basalù 


MONTREAL La situazione si è ribaltata. 
Azzerando la giornata di venerdì, quando 
le Bridgestone volavano. La pista prima 
bagnata, poi umida, poi asciutta è andata 
gradatamente incontro alle caratteristi- 
che delle M ichelin. Un brutto colpo per 
la Ferrari, visto che i team che dispongo¬ 
no delle "scarpe" francesi sembrano i fa¬ 
voriti per la gara di oggi. Gara che sarà 
durissima, perché qui i freni e i motori 
sono sottoposti a sollecitazioni notevoli. 
Ma Schumacher può dormire sonni rela¬ 
tivamente tranquilli: se suo fratello Ralf è 
in polecon la BMW-Williamsseguito da 
Montoya, Kimi Raikkonen comincia a 



mostrare segni di cedimento e dopo aver 
distrutto nei test di Barcellona la nuova 
McLaren MP4/18 ha sbagliato ancora 
una volta nel giro di qualifica con la vec¬ 
chia M P4/17 compromettendo la posizio- 
nein griglia: partirà per ultimo. Ron Den- 
nis, patron del team, deve contare tra i 
danni solo un alettone posteriore piegato 
masi preannuncia un Gran premio tutto 
in salita. 

Il distacco di Schumi dalle due Wil¬ 
liams è di mezzo secondo. Peggio Barri¬ 
chello, quinto dietro al solito ottimo 
Alonso con la Renault. I numeri comun- 
queparlano chiaro. Nella prime otto mac¬ 
chine sullo schieramento sei dispongono 
delle M ichelin edue(leFerrari) delle Bri¬ 
dgestone. La tecnologia - in questo caso 


Ralf Schumacher compirà 28 anni il 30 giugno 


la migliore mescola - ha così frustrato le 
ambizioni di un pentacampionedel mon¬ 
do comeM ichael Schumacher. E siccome 
siamo sempre stati abituati, negli ultimi 
anni,acelebrareeregistrarci suoi record, 
per una volta citiamo quello assoluto del¬ 
ia Williams. Quella di ieri è la 59 § volta 
(primato assoluto) che piazza le due sue 
monoposto in prima fila, «lo non ho fat¬ 
to nulla di speciale - le parole di Ralf 
Schumacher - Ho guidato normalmente, 
ma la macchina è stata semplicemente 
fantastica». Già nel 2001 Ralf riuscì a vin¬ 
cere precedendo proprio il fratello M icha¬ 
el e oggi si attende un bis di quella splen¬ 
dida battaglia, Montoya permettendo. 
«La cosa che mi fa presagire una gara 
vincenteè la grande veloci tàcheabbiamo 


in rettilineo», ha giurato da parte sua il 
colombiano. Caustico Michael Schuma¬ 
cher: «Non ho commesso nessun errore 
di guida, èia F203GA cheè stata sempli¬ 
cemente più lenta delle BMW-Williams. 
M a non traiamo conclusioni affrettate cir¬ 
ca la gara». Demoralizzato Barrichello: 
«H o avuto problemi di bilanciamento del¬ 
la frenata durante tutto il mio giro di 
qualifica. Questo mi ha penalizzato non 
poco. Non esagero se giuro che potevo 
essere ben più avanti». 

Dalle frustrazioni del brasiliano a 
quelle de nostri due portacolori nel cir- 
cus. Trulli ha distrutto la sua Renault nel 
warm up riuscendo poi a cogli ere l’ottavo 
tempo con il muletto allestito in tutta 
fretta. Fisichella, 16° è addirittura prece¬ 


duto dalla coraggiosa M inardi di Verstap- 
pen. La monoposto faentina a ogni gara 
cambia colori per l’arrivo di nuovi spon¬ 
sor chedevono portare quei finanziamen¬ 
ti promessi ma mai elargiti dalla russa 
Gazprom. Non solo, il titolare del team, 
Paul Stoddart, si è rifiutato di firmare a 
favore della nuova regolamentazione 
2004 (ci vuole il consenso assoluto) per¬ 
ché non ha nemmeno visto i soldi pro¬ 
messi dalla FOA di Ecdestone. Ovvero 
quelli chedovevano essere"stornati" dal¬ 
la defunta Prost. Una battaglia di carte 
bollate insomma. Ma il ricatto di Stod¬ 
dart non è affatto piaciuto ai grandi boss 
della FI, Ron Dennis in testa. E gli svilup¬ 
pi come le conseguenze per la povera M i- 
nardi potrebbero essere pesanti. 
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IN SCENA AL FESTIVAL DI ANAGNI 
«ECERINIS» DI RICCARDO REIM 

Al festival del teatro medievale e 
rinascimentale di Anagni stasera alle 21 
andrà in scena Ecerinis (tragedia di 
Ezzelino) per la regia di Riccardo Reim e 
Vincenzo Zingaro, tratto dall’omonima 
opera di Albertino Mussato, «il più grande 
e il più vivo dei preumanisti». Fervido 
ammiratore dei classici, compose Ecerinis 
sul modello poetico delle tragedie 
senechiane, rappresentando le fosche 
imprese e l'orrenda morte di Ezzelino e 
Alberico da Romano quale metafora del 
pericolo dell'oppressione imposta con il 
terrore e la forza. In un di gioco di specchi 
scuri e deformi, violenza e follia si 
snodano come un rituale crudele 
seguendo le misteriose regole dell'incubo. 


le revlne 
di 

Baihdai 


in edicola 
con l’Unità 
a €3,30 in più 



DaNDINI & CO: ERAVAMO AVANZI, OGGI SIAMO BRACCIA RUBATE ALL’AGRICOLTURA 


Silvia Boschero 

Due arabi spediti in Italia per «democratizzarsi», 
un cantautore che inneggi a alla destra, un giovane 
che ambisce a diventare l'eroe di una fantomatica 
trasmissione dal titolo «Sarebbe famoso»: ecco alcu¬ 
ni da' protagonisti di BRA, acronimo per Braccia 
rubate all'agricoltura, la nuova striscia satirica di 
Rai Tre in onda dal prossimo martedì in seconda 
serata alle23.30. Nata dalla mentedi Serena Dan¬ 
dini, la trasmissione (una risposta a Zelig?), andrà 
in onda dal Piccolo Jovindli, il teatro romano dove 
una nuova generazione di attori comici sta venen¬ 
do sù molto bene grazie alla Fattoria dei comici 
(tra cui Federica Cifola, Alexandra Filotd, Paola 
Minacaoni, Max Palella, ClaudioFois), laborato¬ 
rio creato proprio dalla D andini dueanni fa. Saran¬ 


no loro a fare la parte dà leone, ma saranno affian¬ 
cati anche da nomi noti come quelli di Francesco 
Paolantoni, LilloeGreg(nei panni rispettivamente 
del direttore artistico e di un body-guard che mole¬ 
sta il pubblico all'ingresso), Rosalia Porcaro, Dodi 
Conti, Katia Beni e Riccardo Rossi. 

Tra le tante novità anche il padrone di casa, nelle 
vesti di gestore di un night club, che sarà Fabio 
Ferri (attore teatrale che molti ricorderanno come 
spalla al video Salirò di Daniele Silvestri), accolto 
dalla D andini come il suo «alter ego maschile»: «È 
un presentatore-non presentatore che è anche dj e 
ballerino coatto - ha aggiunto Serena, che stavolta 
non comparirà in video - e poi in questo momento 
a stare lontana dal video mi sento in buona compa¬ 


gnia. Comunque tornerò presto su Rai tre con due 
esordienti, Santoro eBiagi». 

Ma le macchiette non finiranno qui: ci saranno 
anche un vigile urbano alla disperata ricerca di 
notorietà (Stefano Vigilante, gli eroi del serial poli¬ 
ziesco degli anni Settanta Starsky e Hutch, un 
esilarante filippino interpretato da M arco M arzoc- 
ca (l'eterno compare di Corrado Guzzanti), Anto¬ 
nella Questa e Paola Maccario nei panni di due 
terribili vecchiette e la comicità museale condotta 
dagli Alicante, il gruppoJasGrawronskyei Favate 
Linguis Un programma che segna una linea di 
continuità con le esperienze precedenti, dalla Tv 
delle ragazze pasando per Avanzi, insomma, non 
un programma creato ad hoc per affrontare con le 


stesse armi il successo di Zelig, nonostante un senti¬ 
recomune: «Con Gino & Michele siamo parenti, 
cugini - dice Serena Dandini - Abbiamo lavorato 
insieme unendo la scuola romana con qudla mila¬ 
nese, c'è lo stesso amore per questa tv artigianale, 
fatta a mano, comendlebottegherìnasdmentali. E 
poi, aedo che più laboratori di autori e attori ci 
sono in Italia, meglio è...». 

Il programma (di Serena Dandini, Lillo & Greg, 
Stefano Bises, Paola Cannatei lo, Claudio Fois e 
Alessandro Rossi, scrittocon Ivan Cotroneo), andrà 
in onda tutti i martedì, mercoledì e giovedì in 
seconda serata per il mese di giugno e in edizione 
raddoppiata (da trenta a sessanta minuti) a luglio 
il giovedì. 


in scena 


teatro 


cinema 


tv 


le rovine 


musica 


Baghdad 

in edicola 
con l’Unità 
a €3,30 in più 


CINEMA 



Vincenzo Peluso 
e Lucrezia Lante 
della Rovere 
in «La repubblica 
di San Gennaro» 
A destra, 

Steven Spielberg 


2013 , 

Segue dalla prima 


Ora, nel Nord autoctono e autarchico, 
i «terroni» sono relegati in zone segre¬ 
gate che fanno tanto Palestina; chi di 
loro vuole integrarsi deve sottoporsi 
agli esami del ferocissimo CRIC (cen¬ 
tro per le ricerche sull Identità cultura¬ 
le), chi vuole emigrare deve ottenere il 
passaporto del Sud sottoponendosi a 
indicibili vessazioni. Ma c'è anche chi, 
come il napoletano Gennaro (e come 
dovrebbe chiamarsi?), cancella la pro¬ 
pria «meridionalità», si mette la parruc¬ 
ca biondaesi finge tedesco: e vorrebbe 
costringere alla farsa anche la sorella 
Addolorata (detta Dolores), che invece 
ama il bel guappo Ciro e sogna solo di 
tornare sotto il Vesuvio... 

Stiamo scherzando? M a certo! Stia¬ 
mo solo raccontandovi la trama del 
film La repubblica di San Gennaro, usci¬ 
to in questi giorni nei cinema italiani 
per la regia di Massimo Costa e 
l'interpretazione, nei panni del finto 
tedesco Gennaro, di Gianfel ice Impara¬ 
to. Quest'ultimo, in realtà, è il vero 
«autore»; sua è la commedia Casa di 
frontiera allaqualeil film si ispira, eche 
ottenneun buon successo in teatro gra¬ 
zie anche alla brillante regia (e al no¬ 
me, come no?) di Gigi Proietti. E qui 
potremmo sbizzarrirci in paragoni fra 
il testo filmico e 
quello teatrale, 
magari per giunge¬ 
re alla conclusio¬ 
ne che le «apertu¬ 
re» imposte alla 
commedia nel pas¬ 
saggio sullo scher¬ 
mo non giovano, 
e che la regia di 
Costa non regge il 
confronto con 
quella di Proietti. 

Ma importa, tut¬ 
to ciò? A voi im¬ 
porterà sapere 
come il film, in 
séepersé. Noi po¬ 
tremmo rispon¬ 
dervi che è diver¬ 
tente solo a tratti, 
che è fatto con po¬ 
che lire, musica¬ 
to, fotografato e 
strutturato come 
quelle tristi com¬ 
medie degli anni 
70 interpretate 
da Lino Banfi 
quando andava bene e da Bombolo 
quando andava male. 

Di nuovo: importa tutto ciò?Secon- 
do noi, no. E allora proviamo ad ac¬ 
chiappare La repubblica di San Genna¬ 
ro da un altro punto di vista. Più con¬ 
troverso, e sicuramente più interessan¬ 
te. Proviamo a farequi eora, nei giorni 
stessi in cui il film arriva nelle sale, un 
discorso che potremmo essere costretti 
a fare tra vent anni, quando saremo 
critici babbioni e qualche giovanotto 

La secessione, i «terroni» 
relegati nei ghetti: la 
pellicola, tratta da una pièce 
teatrale, affronta il tema 
con gli strumenti del 
cinema popolare 


Nella «Repubblica 
di San Gennaro» 
conviene tingersi 
i capelli di biondo se si 
vuole emigrare verso 
Vincubo Nord di Bossi 
Accade in un fdm ora 
nelle sale. Realistico? 

Ancora no, ma racconta 
gli umori d’Italia 


qui Taormina 

Gli alieni di Spielberg 
ossia la tv intelligente 


Dario Zonta 


TAORMINA Mentredi giorno, sotto un sole canino e 
un vento frizzante, il Festival di Taormina ha onora¬ 
to il programma di incontri, conferenze, cocktail, 
visioni di film, equant’altro di ameno o necessario, 
di notte, dopo la mezza, per un’accolita di fedelissi¬ 
mi eappassionati, nel rispetto di un climax onirico e 
cupo, ha proiettato - ma in pochi se ne sono accorti 
- la cosa che da sola vale tutta la manifestazione: la 
serie televisiva americana prodotta da Spielberg 
Taken. Il progetto, voluto e realizzato dal padre di 
ET, vorrebbe essere l'allargamento tematico e con- 


cettuale(macon «derive»precise) di Incontri rawia- 
nati ddterzotipo. Laserieèdivisain dieci episodi di 
90 minuti l'uno. A dirigerli sono chiamati dieci 
registi diversi, uno per episodio. I nomi sono per lo 
più sconosciuti, a eccezione di TobeHooper (regi¬ 
sta navigato di Poltergdst). Gli altri provengono dal¬ 
la Factory di Spielberg e sono degli ottimi «artigia¬ 
ni» del generetv-fanta-horror-thrillerequant'altro, 
gente che consoce il mestiere e destreggia il mezzo 
con assoluta disinvoltura (basta guardare X-Fileso 
ER- medici in prima linea per capi re di che si parla). 
Tutti gli episodi (compatti da un punto di vista 
stilistico) hanno un'unica mente narrativa, la sogget¬ 
tista Lesi i e Bohem (Dante'sPeak,NightmareV) eun 
cast di attori non famosi, tra facce televisive e esor¬ 
dienti perfetti. A governare dall’alto l'intero proget¬ 
to c'è Spielberg, il qualenon solo ha addestrato una 
classe di allievi perfettamente emuli della sua arte o 
mestiere, ma ha anche inciso, e profondamente, 
sull’humusconcettualedella serie. Suesono Posses¬ 
sioni, leepifanie, lefavolei giochi, non senza ambi¬ 
guità. Il soggetto principale, che nasce da Incontri, 


parte più becera del suo elettorato. Tut¬ 
to ciò, dicevamo, è ovvio: non c'è mol¬ 
to di nuovo nel film, la suddetta gag 
pastiera/panetùn è presa di peso da un 
piccolo film recente più esile ma anche 
più grazioso, Incantesimo napoletano. 

La cosa meno ovvia che potremmo 
affermare è la seguente: I Intellighenzia 
italiana (della quale, forse, anche i criti¬ 
ci di cinema fanno parte, o ambirebbe¬ 
ro a far parte) dovrebbe cominciare a 
interrogarsi sul perché la produzione 
culturale «bassa», e di bassa qualità, 
intuisca gli istinti profondi del paese 
assai più di quella «alta». Il tema delle 
etnìe che popolano l'Italia è in questo 
senso una cartina di tornasole: 
sull'eterno contrasto Roma-M ilano, la 
coppia Boldi/De Sica dice più cose di 
mille trattati di sociologia. Da qui di¬ 
scendono due considerazioni: la pri¬ 
ma, appunto, che il cinema popolare 
italiano continua ad essere una spugna 
che assorbe gli umori del paese (e fin 
qui ci siamo); la seconda, che questo 
cinema popolareèsemprepiù tremen¬ 
do, eLa repubblica di San Gennaro ne è 
purtroppo una conferma, esattamente 
cornei film di Boldi e De Sica, checché 
ne dicano gli snobistici estimatori del 
trash. E si potrebbe concludere: vabbè, 
si vede che noi italiani siamo così, ci 
facciamo raccontarein modo fedeleso¬ 
lo nei brutti film. E invece no! Non è 
sempre andata così. Una volta i tic, i 
dialetti, i piccoli pregiudizi dell’Italia 
profonda venivano raccontati da / soli¬ 
ti ignoti e da altri capolavori della com¬ 
mèdia all’italiana; una volta letrovatee 
gli equivoci della farsa (come le scene 
del la Repubblica di San Gennaro, a trat¬ 
ti anche divertenti, in cui Gianfelice 
Imparato e Anna Ammirati si fingono 
tedeschi) venivano piegate da un mae¬ 
stro come Eduardo De Filippo per rac- 
contareletragediedi unaNapoli piega¬ 
ta da una guerra vera, non da una seces¬ 
sione fantascientifica. Poi, da Eduardo 
e da Capannelle siamo passati al «ter- 
runciello»di Abatantuono, epoi al «be¬ 
stia che figura!» di Boldi edalì, giù giù 
fino a La repubblica di San Gennaro, 
cheèun esperimento di humour parte 
nopeo-surreale con qualche motivo 
d'interesse. 

Ma è un film molto modesto, che 
racconta i sogni modesti di un'Italia 
modesta. Quella, ahinoi, in cui vivia¬ 
mo. 

Alberto Crespi 


sono le «alien adductions», ovvero i prelevamenti 
(da cui il titolo Taken, presi) e si svolge neH'arco di 
cinquedecadi (dal 1947 a oggi), riguarda tregenera- 
zioni e ha come protagoniste tre famiglie: i Keys, i 
Crawford e i Clarke. La prima è la famiglia dei 
prelevati, coloro che hanno subito in occasioni di¬ 
verse la «visita» e le sperimentazioni degli alieni; la 
seconda è la famiglia dei militari (i cattivi umani) a 
cui il governo dà mandato (tramandato di padre in 
figlio) di seguire la questione aliena; la terza è la 
famiglia degli ibridi, la cui discendenza è avviata da 
una donna congiuntasi con un alieno in spoglie 
umane. I componenti di questes'inseguiranno negli 
anni, lotteranno tra loro e arriveranno, alla fine, a 
scopri re la verità, il perché, il motivi di questa incur¬ 
sione aliena. Ora il racconto della saga è inutile e 


fuorviante, perché Taken è molto di 
più della sua storia. Attraversa l'Ameri¬ 
ca e la ri racconta puntando sugli an¬ 
ni-chiave della sua storia (1947-fi ne del¬ 
la seconda guerra mondiale, 1958-guer- 
ra in Corea, 1962-crisi cubana eKenne- 
dy, 1970-il Vietnam, 1980 e le ultime decadi-il no¬ 
stro tempo tout court) riportati con dettagli più o 
meno visibili (i tg, i dischi, come il primo di Bob 
Dylan). A questa lettura si aggiungequella più squi- 
sitamentefantascientifica che pone ledomande mas- 
simali che questo genere vanta. Rivolgendosi all’al- 
tro-alieno guarda se stesso e si chiede: chi sono (chi 
siamo), perché sono venuti (perché esistiamo), che 
cosa vogliono (il senso dell’esistenza). Insomma sia¬ 
mo innanzi a un «caso» di prodotto televisivo chesi 
nutredi tutte le regoledel genere, ma con ambizioni 
massculturali alteecon la precisa intenzionedi arri- 
vareadecifraredilemmi contemporanei con la sem¬ 
plicità di una narrazione convincente. Taormina si 
chiude con il sussurro notturno: «Non si vedeva 
una seriecosì bella dai tempi di Twin Peaks». 


di passaggio tenterà di rivalutareil cine¬ 
ma del 2003. In questo senso il parago- 
necon la commèdia degli anni 70 (che 
ogni tanto subisce tentativi di rivaluta¬ 
zione, simili a quelli applicati aTotò) 
funziona. Vediamo perché. 

È assolutamente ovvio dneLa repub¬ 
blica di San Gennaro annusa un tema e 
nefa oggetto di farsa. 11 tema è il contra¬ 
sto Nord-Sud, formalizzato nel concet¬ 


to di secessione e quindi aggiornato 
all 'epoca leghista. Da un punto di vista 
squisitamente di contabilità politica il 
film nasce vecchio (avrebbe avuto un 
impatto ben diverso quando la Lega 
era ai massimi elettorali storici), da un 
punto di vista «sociologico» la diatriba 
terroni/polentoni non invecchia mai e 
rimanevirulenta, visto cheBossi conti¬ 
nua a latrare alla luna per soddisfare la 
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Raitre 14,30 

RAIN MAN-L'UOMO DELLA 
PIOGGIA 


Regia di Barry Levinson - con Du- 
stin Hoffman, Tom Cruise. Usa 
1989.130 minuti. Drammatico. 

Un commerci ante d'auto, 
indebitato fino al collo, 
r ^ ^ scopre che suo padre ha 
^ A lasciato la fetta maggiore 
dell'eredità ad un fratello 
autistico di cui ignorava 
l'esistenza. Cerca di mette 
re le mani su una fetta 
con la scusa di averei'affi¬ 
do ma durante un viaggio 
verso Los Angeles.. 


Italial 21,00 

TESTE DI COCCO 

Regia di Ugo Fabrizio Giordani - con 
Alessandro Gassman, Gianmarco 
Tognazzi, Manuela Arcuri. Italia 
2000.100 minuti. Commedia. 

N élla bara del proprio pa¬ 
dre, misteriosamente 
scomparso ventanni pri¬ 
ma in Asia, i fratelli Tira- 
boschi trovano solo sab¬ 
bia. I due partono per la 
Malesia mtttondosi eoa 
sulle tracce dello scapestra¬ 
to genitore. Il passaggio 
dell'uomo è disseminato 
di figli e presunte vedove. 




Raitre 16,40 
MAMMAMIA, CHE IMPRESSIONE! 

Regia di Roberto Savarese - con Al¬ 
berto Sordi, Giovanna Pala. Italia 
1951.98 minuti. Commedia. 

La famosa vicenda di Al¬ 
berto, il giovaneedimbra- 

_ nato esploratore della par- 

rocchi a che per amore dé- 
^ ^ la signorina M argherita 
m ™ riesce a combinare solo 
guai. Il soggetto di Sordi, 
ripreso da una fortunata 
serie radiofonica, non è 
de migliori ma è servito a 
consacrare l'immortale Ai- 
bertone. 


Raitre 1,40 

RACCONTO DI PRIMAVERA 

Regia di Eric Rohmer - con Anne 
Teyssedre, Hugues Quester, Floren¬ 
ce Darei. Francia 1990. 104 minuti. 
Commedia. 

Primo dei racconti delle 
quattro stagioni. In un 
momento di cria con il fi- 
^ ^ danzato,Jeannesi fa ospi- 

tare da Natascha, una 
pianista che non sopporta 
la giovane amante del pa¬ 
dre e cerca di favorire la 
conoscenza tra l'amica e 
il genitore A seguire"Rac¬ 
conti d'inverno" (1991). 
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RADIO 


RETE 4 



CANALE 5 


ITALIA 1 




6.00 EUR0NEWS. Attualità 
6.35 CASA E CHIESA. Telefilm. 
“Sonno negato”. Con Dan Aykroyd 
7.00 UN0MATTINA SABATO & 
DOMENICA ESTATE. Contenitore. 
Conduce Maria Teresa Ruta 
10.00 LINEA VERDE-ORIZZONTI. 
Rubrica 

10.30 A SUA IMMAGINE - 
SETTIMANALE DI COMUNICAZIONE 
RELIGIOSA. Rubrica. Conduce Lorena 
Bianchetti. Regia di Marco Brigliadori 
10.55 SANTA MESSA. Religione 
12.00 RECITA DELL’ANGELUS. 
Religione 

12.20 LINEA VERDE-IN DIRETTA 
DALLA NATURA. Rubrica. Conduce 
Guido Barendson. Con Beatrice Luzzi 

13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale 
14.00 VARIETÀ. Videoframmenti 
15.00 VARIETÀ-ASPETTANDO MISS 
ITALIA. Documenti 

16.10 QUARK ATLANTE-IMMAGINI 
DAL PIANETA. Documentario. 

“Il pianeta blu” - “Mari di ghiaccio” 
17.00 TG1. Telegiornale 
17.05 QUARK ATLANTE-IMMAGINI 
DAL PIANETA. Documentario. 

“La vita segreta delle piante” - 
“La fioritura”. A cura di Patrizia Limongi 
17.45 LE SORELLE MCLE0D. Telefilm. 
“Donne in azione” 

18.30 P0LE P0SITI0N. Rubricai 
18.50 AUTOMOBILISMO. GRAN 
PREMIO DEL CANADA DI FORMULAI. 
Montreal 


21.00 TELEGIORNALE 

21.10 COMMESSE. Miniserie. “Marta”. 
Con Veronica Pivetti, Nancy Brilli, 
Sabrina Ferilli, Ray Lovelock. 

Regia di Giorgio Capitani 

23.10 TG 1. Telegiornale 

23.25 SPECIALE TG1. Attualità 
0.25 OLTREMODA. Rubrica. 

“Il meglio di...” 

1.05 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 

1.25 COSÌ È LA VITA... SOTTOVOCE. 

Rubrica 

2.25 MIELE DI DONNA. 

Film (Italia, 1981). Con Clio Goldsmith, 
Catherine Spaak, Fernando Rey 

3.50 L’AVVOCATO DELLE DONNE. 

Miniserie. “Caterina”. 

Con Mariangela Melato 


6.00 ZIBALDONE-COSE A CASO. 

Videoframmenti 

6.25 L’AVVOCATO RISPONDE. Rubrica 

6.35 L’ARTE CHE CURA. Rubrica 
7.00 LA SITUAZIONE COMICA. 

Videoframmenti 

7.15 CUORE E BATTICUORE. Telefilm, 
“lo sono Victoria Gregory” 

8.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale 

8.20 WILD THINGS. Documentario 
9.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale 
9.05 PLAYHOUSE DISNEY. Contenitore 

DOMENICA DISNEY. Contenitore. 
All’Interno: 

—Art Attack. Rubrica 

10.30 TG 2 FLASH L.I.S.. Telegiornale 

10.35 FINALMENTE DISNEY. 

Contenitore. All’Interno: 

—Tesoro mi si sono ristretti i ragazzi. 
Telefilm. “La principessa Amy” 

11.45 ESPRIMI UN DESIDERIO. Telefilm 
12.10 JAKE&JASON DETECTIVES. 

Telefilm. “Una strana società” 

13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

13.25 TG 2 MOTORI. Rubrica 

13.45 TG 2 EAT PARADE. Rubrica. 

Con Giorgio Calabrese 

14.00 VIVA SORDI-OMAGGIO AD 
ALBERT0NE. Documenti. 1 a parte 

16.20 SUPERBIKE. GRAN PREMIO DEL 
REGNO UNITO. World Superbike 2003. 
Silverstone, Gran Bretagna 

17.15 FX. Telefilm. “Il vendicatore” 
18.00 TG 2 DOSSIER. Rubrica 
18.50 VIVA SORDI-OMAGGIO AD 
ALBERTONE. Documenti. 2 a parte 


20.30 TG 2 20.30. Telegiornale. 

20.55 STREGHE. Telefilm. 

“Un arrivo speciale” 

ANOTHER DAY. Film Tv 
fantascienza (Canada/USA, 2001). 

Con Shannen Doherty, Julian McMahon, 
Max Martini. Regia di Jeffrey Reiner 

23.35 LA DOMENICA SPORTIVA ESTATE. 
Rubrica. Conduce Stefano Bizzotto 

0.20 TG 2 NOTTE. Telegiornale 
0.35 SORGENTE DI VITA. Rubrica 
1.10 VIVA SORDI-OMAGGIO 
AD ALBERTONE. Documenti. 3 a parte 
2.40 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica. 
Conduce Luciano Onder. (R) 

2.55 IL CAFFÈ. Talk show. (R) 

3.35 STUDIO LEGALE. Rubrica 
“Non sparate sulle armi” 


6.00 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica. Conduce Enrico Ghezzi 
7.00 ANDREA TUTTOSTORIE. 
Contenitore. Regia di Lello Spizzico. 

A cura di Annalisa Liberi 
9.50 I LADRI. Film (Italia, 1959). 

Con Totò, Giovanna Ralli, 

Giacomo Furia. Regia di Lucio Fulci 

11.15 TGR EUROPA. Rubrica 
12.00 TELECAMERE. Rubrica. 

Conduce Anna La Rosa. 

Regia di Fabrizio Borelli 

12.30 RACCONTI DI VITA. Rubrica. 
Conduce Giovanni Anversa. 

Regia di Andrea Dorigo. 

A cura di Alessandra Bacci 
13.20 GEO MAGAZINE. Documentario. 
“Le perle d’oro: i limoni di Amalfi” 
APPUNTAMENTO AL CINEMA. 
Rubrica 

14.00 TG REGIONE. Telegiornale 

14.15 TG 3. Telegiornale 

14.30 RAIN MAN - L’UOMO DELLA 
PIOGGIA. Film (USA, 1988). 

Con Dustin Hoffman, Tom Cruise, 

Valeria Golino, Jerry Molen. 

Regia di Barry Levinson 
16.40 MAMMA MIA, CHE 
IMPRESSIONE!. Film (Italia, 1951). 

Con Alberto Sordi, Carlo Delle Piane, 
Luigi Pavese. Regia di Roberto Savarese 
18.00 LA SQUADRA. Serie Tv. 

Con Massimo Bonetti, Gaetano Amato, 
Mario Porfito, Renato Carpentieri 
19.00 TG3/TGREGIONE 
1950 LA SUPER STORIA 


20.25 BLOB. Attualità. 

20.45 ALLE FALDE DEL KILIMANGIARO. 

Varietà. Conduce Licia Colò 
23.10 TG 3. Telegiornale. 

23.20 TG REGIONE. Telegiornale. 

23.30 STORIE MALEDETTE. 

Documenti, “lo sono Vanna Marchi” 

0.20 TG 3. Telegiornale 
0.30 TELECAMERE. Rubrica 
1.35 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
1.40 FUORI ORARIO. 

COSE (MAI) VISTE. Rubrica 
“Presenta: Inferno 

leggero della stagione. I racconti delle 
quattro stagioni”. All’Interno: 

—Racconto di primavera. Film 
(Francia, 1990). Con Anne Teyssedre, 
Hugues Quester, Florence Darei 


cine 

ma uno 

15.45 BACKSTAGE CHE PASSIONE 
16.00 L’AMANTE DEL TUO AMANTE 
È LA MIA AMANTE. Film (Francia, 1993). 
Con F. Huster. Regia di C. Lelouch 
18.00 RITRATTI/TOURNÉE. Rubrica 

18.30 ESSI VIVONO. Film fantascienza 
(USA, 1988). Con Roddy Piper. 

Regia di John Carpenter 
20.00 LEZIONI DI CINEMA. Rubrica 

20.30 BEST OF. Rubrica di cinema 
21.00 L’ALMANACCO DEL CINEMA 
21.05 IL GRANDE BOTTO. 

Film commedia (Italia, 2000). Con Carlo 
Buccirosso. Regia di Leone Pompucci 

22.30 LA CASA DEI GIOCHI. Film 
drammatico (USA, 1987). Con Joe 
Mantegna. Regia di David Mamet 
0.15 BEST OF. Rubrica di cinema 



13.00 ACQUA E SAPONE. Film commedia 
(Italia, 1983). Con e di Carlo Verdone 
14.45 QUEIMADA. Film drammatico 
(Italia/Francia, 1969). Con Marion 
Brando. Regia di Gillo Pontecorvo 
16.50 TUTTO SU MIA MADRE. Film 
drammatico (Spagna, 1999). Con 
Cecilia Roth. Regia di Pedro Almodovar 
18.30 IL COLORE DELLA NOTTE. 

Film thriller (USA, 1994). 

Con Jane March. Regia di Richard Rush 
21.00 IL BARBIERE DI RIO. 

Film commedia (Italia, 1996). Con Diego 
Abatantuono. Regia di Giovanni Veronesi 
23.00 ASTERIX & OBELIX CONTRO 
CESARE. Film commedia 
(Francia, 1999). Con Christian Clavier. 
Regia di Claude Zidi 


^À7K>NmL 

CFOcnApiac 

CHAkSEL 

13.00 NATI PER UCCIDERE. Doc. 

14.00 STORIE DALLA STORIA. Doc. 
15.00 CAMPO BASE. Documentario 

15.30 MISTERI D’EGITTO. Doc. 

16.30 MISTERI D’EGITTO. Doc. 

17.30 SCIENZA. Documentario 

18.00 LA SCIENZA DELLO SPORT. Doc. 
19.00 NATI PER UCCIDERE. Doc. 

20.00 STORIE DALLA STORIA. Doc. 
“Salerno: lo sbarco dimenticato” 

21.00 CAMPO BASE. Documentario. 
“Viaggi estremi!” 

21.30 MISTERI D’EGITTO. Doc. 

“Egitto: La scoperta delle stanze segrete” 

22.30 MISTERI D’EGITTO. 
Documentario. “I segreti delle dune” 

23.30 SCIENZA. Documentario. 

“Dentro il vulcano” 


RADI01 

GR1:6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 10.30 - 
11.00 - 13.00 - 15.00 - 17.00 - 19.06 - 
21.00 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 
5.00 - 5.30 

6.03 BELLA ITALIA 

6.08 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO 

7.10 EST-OVEST 

7.30 CULTO EVANGELICO 
8.26 GR SPORT. GR Sport 

8.33 HABITAT MAGAZINE 

9.05 TAM TAM LAVORO MAGAZINE 
9.19 RADI01 MUSICA 

9.30 SANTA MESSA 

10.10 CON PAROLE MIE 
11.07 RADIOUNOMUSICA 
11.55 ANGELUS DEL S. PADRE 
13.24 GR SPORT. GR Sport 
13.36 PANGEA 

13.58 BAOBAB DOMENICA SPORT 
14.00 MOTOMONDIALE: GRAN PREMIO 
DI CATALOGNA (SPAGNA) 

18.32 SPECIALE FI- 
GRAN PREMIO DEL CANADA 
20.03 ASCOLTA, SI FA SERA 
COMMESSE (O.M.) 

21.08 FACCIAMO STORIE 
22.03 RADIOUNOMUSICA 

23.50 OGGIDUEMILA- LA BIBBIA 
0.33 LA NOTTE DEI MISTERI 

ASPETTANDO IL GIORNO 

5.45 BOLMARE 

RADIO 2 

GR 2:6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 

13.30 - 15.30 - 17.30- 19.30 - 20.30 -21.30 

6.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
7.54 GRSPORT.GR Sport 
8.00 IL CAMMELLO 
9.00 FANTONI ANIMATI 

9.33 PSICOFARO. Con Dario Vergassola 

10.34 DONNA DOMENICA 
12.00 FEGIZ FILES 

12.47 GR SPORT. GR Sport 
13.00 TUTTI I COLORI DEL GIALLO 

13.38 OTTOVOLANTE 
15.00 STRADA FACENDO 
19.52 GRSPORT.GR Sport 
20.00 LIBRO OGGETTO 

20.35 CHE LAVORO FAI? 

Regia di Claudio Rossi Massimi 

21.38 DISPENSER. 

Conduce Matteo “Ferrato” Bordone 

22.35 FANS CLUB 
24.00 LUPO SOLITARIO 
1.00 DUE DI NOTTE 
3.00 SOLO MUSICA 

5.30 PRIMA DEL GIORNO 

RADIO 3 

GR 3:6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 

18.45 

6.01 IL TERZO ANELLO. DEDICA 
MUSICALE: AFFETTI SONORI 

7.15 PRIMA PAGINA 
9.01 IL TERZO ANELLO. 

DEDICA MUSICALE: AFFETTI SONORI 

9.30 PERCORSI. GESTI RUBATI 

10.51 I CONCERTI DEL QUIRINALE 
DI RADI03. 

12.15 UOMINI E PROFETI 
13.00 DI TANTI PALPITI 
14.00 IL TERZO ANELLO. 

DEDICA MUSICALE: AFFETTI SONORI. 

Con Stefano Zenni. Regia di Luca Conti 
15.00 IL TERZO ANELLO. I LUOGHI 
DELLA VITA. Con Emanuele Trevi 
17.00 DOMENICA IN CONCERTO. 

19.05 LA STORIA IN GIALLO 

19.33 RADI03 SUITE 
20.00 IL CARTELLONE 
22.00 IL CARTELLONE 

23.30 SITI TERRESTRI MARINI 
E CELESTI. 

24.00 ESERCIZI DI MEMORIA 
2.00 NOTTE CLASSICA 


6.00 RIRIDIAMO. Videoframmenti 
6.15 LA GRANDE VALLATA. Telefilm. 
“Il segreto”. Con Barbara Stanwyck 

7.10 SOLARIS-IL MONDO A 360°. 

Documentario 

8.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA. (R) 

8.30 DOMENICA IN CONCERTO. 
Contenitore. All’interno: 

—.— Adagio per archi op. 11 . Musica. 
Di Samuel Barber 
—Folk Song. Musica. 

Dirige Robert Spano. Di Luciano Berio 

9.30 SAPORE DI VINO. Rubrica. 
Conducono Eleonora Benfatto, 

Lorenzo Battistello 

10.00 S.S. MESSA. Religione 
10.45 I RICORDI DELLA DOMENICA 
DEL VILLAGGIO. Rubrica. Conducono 
Davide Mengacci, Mara Carfagna 

11.30 TG4-TELEGIORNALE 

12.30 MELAVERDE. Rubrica 

13.30 TG4-TELEGIORNALE 
14.00 IL BUIO OLTRE LA SIEPE. Film 
(USA, 1962). Con Gregory Peck, Mary 
Badham, Philip Alford, John Megna 
16.20 DIETRO LE QUINTE DI 
HORNBLOWER. Rubrica 

16.30 GENTE DI NOTTE. Film 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. 

Rubrica 

7.55 TRAFFICO. News 
7.57 METEO 5. 

Previsioni del tempo. (R) 

8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 
8.40 CONTINENTI. Documentario. 
“Viaggio in Oceania: Dall’Australia 
alle isole Cook” 

9.15 DAVID E BETSABEA. 

Film storico (USA, 1951). Con Gregory 
Peck, Susan Hayward, Raymond Massey. 
Regia di Henry King. All’interno: 

10.25 Meteo 5. Previsioni del tempo 
11.30 I ROBINSON. Situation Comedy. 
Con Bill Cosby, Phylicia Rashad, 

Lisa Bonet, Malcom-Jamal Warner. 

Regia di John Bowab, Jay Sandrich 
12.00 CINQUE IN FAMIGLIA. Telefilm. 
“Gelosie”. Con Scott Wolf, 

Neve Campbell, Matthew Fox, 

Lacey Chabert 
13.00 TG 5. Telegiornale 
—METEO 5. Previsioni del tempo 
13.35 CARO MAESTRO 2. Miniserie. 
Con Marco Columbro, Elena Sofia Ricci, 
Stefania Sandrelli, Sandra Mondaini. 
Regia di Rossella Izzo 


7.00 LASSIE. Telefilm. 

“Ondata di caldo”. Con Will Estes, 

Dee Wallace-Stone, Wendy Cox, 
Christopher Stone 
11.00 MOTOCICLISMO. 

GRAND PRIX. Gran Premio di Catalogna 
-125 cc 

12.15 STUDIO APERTO. 

Telegiornale 

12.25 MOTOCICLISMO. 

GRAND PRIX. Gran Premio di Catalogna 

- 250 cc 

14.00 MOTOCICLISMO. 

GRAND PRIX. Gran Premio di Catalogna 

- MotoGp 

15.15 MOTOCICLISMO. GRAND PRIX. 

Fuori giri 

16.00 DESIDERIA E L’ANELLO 
DEL DRAGO. Film Tv (Italia/Germania, 
1994). Con Franco Nero, Anna Falchi, 
Sophie von Kessel. 

Regia di Lamberto Bava 
18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale 
19.00 TEQUILA & BONETTI. Telefilm. 
“Affari di famiglia” - “La promozione”. 
Con Alessia Marcuzzi, Jack Scalia 


6.00 TG LA7. Telegiornale. 

—METEO. Previsioni del tempo. 

OROSCOPO. 

Rubrica di astrologia 
—TRAFFICO. News traffico 

7.30 LA7 DEL MATTINO. 

Rubrica di attualità. “Rassegna stampa”. 
Conduce Andrea Pancani 
8.05 ISOLE. Documentario. 

9.00 MURPHY BROWN. 

Situation Comedy. 

Con Candice Bergen 

9.30 SPIE IN ERBA. 

Film (USA, 1988). Con Danielle DuClos. 
Regia di Arthur Sherman 
10.55 ALFRED HITCHCOCK 
PRESENTA. Telefilm 

11.30 OLTRE IL GIARDINO. 

Rubrica “Viaggio tra i giardini più 
affascinanti d’Italia”. 

Conduce Olivier Gerard 
12.00 TG LA7. Telegiornale 

12.30 L’INTERVISTA. Rubrica. 

A cura di Alain Elkann 

14.00 VALANGA. 

Film (USA, 1978). Con Rock Hudson. 
Regia di Corey Alien 

15.30 PALLAVOLO. WORLD LEAGUE. 


(USA, 1954). Con Gregory Peck, 

Broderick Crawford, Anita Bjork, Rita Gam 

18.30 COLOMBO. Serie Tv. 

“Una mossa sbagliata”. 

Con Peter Falk. 1 a parte 
18.55 TG4-TELEGIORNALE 
19.35 COLOMBO. Serie Tv. 

“Una mossa sbagliata”. 2 a parte 


15.35 GRANDI MAGAZZINI. 

Film (Italia, 1986). 

Con Enrico Montesano, Renato Pozzetto, 
Michele Placido, Laura Antonelli. 

Regia di Castellano e Pipolo. All’Interno: 
16.45 Meteo 5. Previsioni del tempo 

18.00 PREMIATA TELEDITTA. Comiche. 
Con Premiata Ditta 


Gara 8: Portogallo - Italia (Ritorno) 

17.40 ROSSO FERRARI. Rubrica 
19.45 TG LA7. Telegiornale 


21.00 HORNBLOWER. Miniserie. 

Con loan Gruffud, Robert Lindsay, 
Michael Byrne, Robert Bathurst 
23.00 FERDINANDO E CAROLINA. 

Film commedia (Italia, 1999). 

Con Sergio Assisi, Gabriella Pession, 
Nicole Grimaudo, Moira Grassi. 

Regia di Lina Wertmuller 
1.05 TG 4 RASSEGNA STAMPA 

1.30 DOMENICA IN CONCERTO. (R) 

2.30 MATRIMONIO ALLA FRANCESE. 
Film (Francia/ltalia, 1965). 

Con Jean Gabin, Michèle Mercier, 

Lilli Palmer, Robert Hossein 
3.50 SFIDA AL RE DI CASTIGLIA. 

Film (Italia, 1963). Con Mark Damon, 
Rada Rassimov, Maria Teresa Orsini, 
Paolo Gozlino 


20.00 TG5/METEO5 
20.40 L’URLO DELL’ODIO. 

Film avventura (USA, 1997). 

Con Anthony Hopkins, Alee Baldwin, 

Elle Macpherson. Regia di Lee Tamahori. 
AH’interno: 21.40 Meteo 5 

23.00 INCUBO D’AMORE. 

Film Tv (USA, 2002). Con Katrina 
Browne, Glen Drake, Owen Black, 

Joanna Pacula. AH’interno: 23.45 Meteo 5 

0.45 NONSOLOMODA-E’... 
CONTEMPORANEAMENTE. Rubrica 
1.15 CORTO 5. Contenitore. 

“Mon prince charmant” 

1.25 TG 5 NOTTE/METEO 5 
1.55 GIARDINI DI PIETRA. 

Film (USA, 1987). Con James Caan, 
James Earl Jones, Anjelica Huston 


21.00 TESTE DI COCCO. 

Film commedia (Italia, 2000). 

Con Alessandro Gassman, 

Gianmarco Tognazzi, Manuela Arcuri, 
Marisa Merlini. Regia di Ugo Fabrizio 
Giordani 

23.05 CIRO PRESENTA VISITORS. 

Show. Con Enrico Bertolino, Max 
Tortora, Elisabetta Canalis, i Fichi d’india 

0.35 STUDIO SPORT. News 
1.05 SONNY E PEPPER- 
DUE IRRESISTIBILI COWBOY. Film 
(USA, 1994). Con Woody Harrelson, 
Kiefer Sutherland, Dylan McDermott, 
Ernie Hudson 

3.15 TUTTI GLI UOMINI SONO UGUALI. 

Miniserie. “La ricerca” 

4.25 TALK RADIO. Show 


20.20 SPORT 7. News 

20.45 STARGATE - LINEA DI CONFINE. 

Rubrica. Conduce Fabio Tamburini. 
Regia di Sergio Colabona 
22.40 TG LA7. Telegiornale 
23.05 IL SOGNO DELL’ANGELO. 

Talk show. “Il meglio”. 

Conduce Catherine Spaak. 

Con Susanna Schimperna. 

Regia di Franza Di Rosa. 

A cura di Elisabetta Arnaboldi 
0.20 E’... MODA. Rubrica. 

Conduce Cinzia Malvini 
1.05 WE THE PEOPLE. 

Film Tv (USA, 1994). Con James Brolin. 

Regia di Brent Huff 

2.50 CNN INTERNATIONAL. 

Attualità 


TELE + 


13.15 CON EXPRESS - IMPATTO 
CRIMINALE. Film (USA, 2002). Con Sean 
Patrick Flanery. Regia di Terry Cunningham 
14.50 THE IN CROWD. Film drammatico 
(USA, 2000). Con Susan Ward. 

Regia di Mary Lambert 
16.35 GRATEFUL DAWG. Film 
(USA, 1981). Regia di Gillian Grisman 
18.00 VANILLASKY. Film (USA, 2001). 
Con Tom Cruise. Regia di Cameron Crowe 

20.15 24 ORE. Telefilm. 

21.00 MARCO DELLA NOCE. Teatro prosa 
22.40 SUBMERGED. Film Tv drammatico 
(USA, 2001). Con Sam Neill. 

Regia di James Keach 
0.15 L’ORA DI RELIGIONE. Film 
drammatico (Italia, 2001). Con Sergio 
Castelliti. Regia di Marco Bellocchio 


TELE + 


14.05 ZONA MONDO. Rubrica di sport 

14.55 +GOL MONDIAL. Rubrica. (R) 
16.00 ZONA GOL. Rubrica di sport. (R) 
16.25 FOOTBALL AMERICANO. 

NFL WORLD BOWL. 

Frankfurt Galaxy - Rhein Fire 
18.30 ALLE FRONTIERE 
DELL’AVVENTURA. Documenti. (R) 

18.45 AUTOMOBILISMO. GRAN 
PREMIO DEL CANADA: STUDIO. 

19.00 AUTOMOBILISMO. GRAN 
PREMIO DEL CANADA DI FORMULAI. 

20.45 AUTOMOBILISMO. GRAN 
PREMIO DEL CANADA: STUDIO. 

21.00 CALCIO. LIGA. 

Atletico Madrid - Reai Madrid 

22.55 CALCIO. LIGA. 

Celta Vigo - Reai Sociedad 


TELE + 


14.15 TOSCA. Film musicale 
(Francia/ltalia/Germania/GB, 2001). Con 
Angela Gheorghiu. Regia di Benoit Jacquot 

16.15 IL MASTINO DI BASKERVILLE. 

Film giallo (GB, 2002). Con Richard 
Roxburgh. Regia di David Attwood 
17.50 GLITTER - QUANDO NASCE UNA 
STAR. Film (USA, 2001). Con Mariah 
Carey. Regia di Vondie Curtis-Hall 
19.35 HAMMETT-INDAGINE A 
CHINATOWN. Film (USA, 1983). Con 
Frederic Forrest. Regia di Wim Wenders 

21.15 DON’T SAY A WORD. 

Film thriller (USA, 2001). Con 
Michael Douglas. Regia di Gary Fleder 
23.05 LA FEBBRE DEL SABATO SERA. 
Film musicale (USA, 1977). Con 

John Travolta. Regia di John Badham 


averne 

13.00 COMPILATION. Musicale 
15.00 MONO SPECIALE. Musicale. (R) 
16.00 ALL MUSIC CHART. Rubrica 
17.00 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
18.00 INBOX. Musicale. 

“La nostra musica i vostri sms” 

18.55 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
19.00 AZZURRO. Musicale. 

“Il colore della musica italiana” 

20.00 MUSIC ZOO. Show. Conducono 
Edoardo Stoppa, Christian Sonzogni. 
Con Alberta Molinari 
20.30 INBOX. Musicale. 

“La nostra musica i vostri sms” 

22.35 COMPILATION. Musicale. 

“I migliori video scelti per voi” 

24.00 NIGHT SHIFT. Musicale. 

“I video della notte” 
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Nord: nuvolosità irregolare sul settore alpino centrale e su 
quello orientale, ove si avranno precipitazioni sparse a 
carattere di rovescio o temporale. Sereno o poco nuvoloso 
sul resto del nord, Centro e Sardegna: sereno al mattino; 
annuvolamenti pomeridiani con isolati temporali durante il 
pomeriggio. Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso al matti- 



DOMANI 


Nord: sereno o poco nuvoloso al mattino, con locali annu¬ 
volamenti pomeridiani sulle zone a ridosso dei rilievi alpini 
e prealpini. Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso al 
mattino. Annuvolamenti pomeridiani caratterizzeranno le 
zone interne, Sud e Sicilia: sereno, con locali annuvolamen¬ 
ti che potranno originare temporali 



Sul settentrione va accentuandosi l'instabilità atmosferica, mentre sul resto della 
penisola persistono condizioni di tempo stabile e soleggiato. 


TEMFERAURE IN ITALIA 


BOLZANO 

17 31 

TRIESTE 

27 34 

TORINO 

20 30 

GENOVA 

22 28 

FIRENZE 

20 35 

PERUGIA 

20 37 

ROMA 

23 34 

NAPOLI 

23 30 

R. CALABRIA 

26 34 

CATANIA 

17 31 


VERONA 

23 34 

VENEZIA 

21 33 

MON DOVI 

25 31 

IMPERIA 

22 35 

PISA 

21 31 

PESCARA 

20 32 

CAMPOBASSO 

23 30 

POTENZA 

20 29 

PALERMO 

22 29 

CAGLIARI 

21 33 


AOSTA 

19 33 

MILANO 

22 33 

CUNEO 

17 30 

BOLOGNA 

23 34 

ANCONA 

22 30 

L’AQUILA 

18 30 

BARI 

20 31 

S. M. DI LEUCA 

24 31 

MESSINA 

26 31 

ALGHERO 

18 35 


TMFERAHJFIII MIL MONDO 


OSLO 

IO 

21 

MOSCA 

11 

17 

LONDRA 

11 

24 

FRANCOFORTE 

18 

34 

MONACO 

19 

34 

BELGRADO 

20 

35 

ISTANBUL 

19 

31 

ATENE 

26 

33 

MALTA 

24 

34 


HELSINKI 

11 

17 

COPENAGHEN 

11 

20 

VARSAVIA 

14 

25 

BONN 

15 

27 

VIENNA 

22 

31 

GINEVRA 

20 

35 

BARCELLONA 

20 

32 

LISBONA 

21 

37 

ALGERI 

21 

42 


STOCCOLMA 

13 

22 

BERLINO 

15 

28 

BRUXELLES 

12 

27 

PARIGI 

16 

29 

ZURIGO 

19 

34 

PRAGA 

17 

32 

MADRID 

16 

35 

AMSTERDAM 

8 

21 

BUCAREST 

21 

35 
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RAI, PIERO CHIAMBRETTI 
ALLA DOMENICA SPORTIVA? 

Piero Chiambretti potrebbe restare 
a Viale Mazzini alla guida della 
Domenica sportiva: «C'è stata 
un'apertura da parte della Rai - 
conferma il conduttore - ma è 
ancora tutto da definire». Paolo 
Francia, responsabile di Rai Sport, 
precisa: «Non ne so nulla. E 
comunque Massimo Caputi ha 
lavorato bene». Intanto, però, il cdr 
della testatata ribatte che, «pur 
riconoscendo e apprezzando la 
grande professionalità di Piero 
Chiambretti, conferma il suo forte 
dissenso a ogni ipotesi che veda 
trasmissioni della propria testata 
affidate a conduttori esterni». 



Lirica allegra: il San Carlo sorride, punta su Garibaldi e aspetta Jeffrey Tate 


Stefano Miliani 

Sarà un anfiteatro formato da blocchi di cemento a 
far da drammatica scenografia a//'Elektra di Ri¬ 
chard Strauss che inaugura a dicembre la stagione 
2003-2004 del San Carlo di Napoli. La tragedia di 
Sofocle riletta da Hugo von Hofmannsthal vede co¬ 
me regista Klaus M ichael Gruber mentre a firmare 
quelle scene e i costumi èAnselm Kiefer, il pittore 
che più ha scavato nelle paure e nel senso di colpa 
tedeschi, ed europei, dal dopoguerra a oggi. Si confer¬ 
mano quindi i rapporti particolari del palcoscenico 
partenopeo con l'artecontemporanea. «Cos attiria¬ 
mo gente al di fuori dal giro dell'opera», afferma il 
sovrintendenteGioacchinoLanza Tomasi presentan¬ 
do il cartellone insieme al presidente della Regione 
Campania Antonio Bassolino e al sindaco nonché 


presidente del teatro Rosa Russo Jervolino. 

Lenovità più sostanziose riguardano il fronteecono¬ 
mico. La Provincia di Napoli è entrata come socio 
nella fondazionelirico-sinfonica con 2 milioni emez- 
zo di euro per tre anni, la Regione (socio per legge 
con il Comune) ha alzato il suo contributo a 5 
milioni e 680 mila euro. In questo modo, fa sapere 
Lanza Tornasi, ancheil San Carlo coprecon finan¬ 
ziamenti privati il richiesto 12% del contributo stata¬ 
le (che qui ammonta a circa 19 milioni di euro, 
calcola il direttore amministrativo Ludovico Baro¬ 
ne, ma altre fondazioni inseriscono il sostegno delle 
Province nel conto pubblico e non in quello privato). 
A questo traguardo il San Carlo arriva entro luglio, 
«la scadenza del triennio accordato dalla legge Vel¬ 


troni-M diandri» alle tredici fondazioni lirico-sinfo¬ 
niche. Tra queste, scrive con punta polemica il so¬ 
vrintendente nel libretto del cartellone, «non avran¬ 
no corrisposto ai termini di legge soltanto l'Opera di 
Roma, il Palestrina di Cagliari e il Massimo di 
Palermo». Ciononostante aggiungea voce, «èdiffid- 
le rompere le rendite di porzione». Il San Carlo, 
insiste, arriva con «una linea culturale coerente alle 
spalleei conti in ordine: abbiamo chiuso il 2002 con 
un attivo di 510 mila euro». Per un confronto, Baro¬ 
ne stima che due anni fa il teatro era sotto di 5-6 
miliardi di vecchie lire Sui biglietti, Lanza Tornasi 
registra «un incremento delle entrate del 20%, cioè 
600 mila euro», annuncia l'apertura di una bigliette¬ 
ria nella capitale con la Filarmonica romana, un 


accordo con la Banca nazionale del lavoro che per¬ 
mette agli spettatori di pagare l'abbonamento in 12 
rate mensili. 

N ef calendario, fra un nuovo allestimento del G lista¬ 
vo 111 di Verdi a gennaio, un Trovatore con Fioren¬ 
za Cedolinsa febbraio-marzo, il BrodskyQuartet, si 
inserisce come novità Garibaldi en Sicilie (ottobre 
2004) : opera commissionata dal San Carlo a M arcel- 
lo Panni, in coproduzione con Trieste, Palermo e 
Nizza, con scene d'artista di Luigi Ontani, avrà un 
libretto di Kennéth Koch basato sul diario romanza¬ 
to della Spedizione dei Mille garibaldini scritto da 
Alexandre Dumas. Infine dal 2004-5 Gary Bertini 
sarà il nuovo direttore musicale al posto di Gabriele 
Ferro, J effrey T ate il direttore ospite principale. 


La vera storia delle nonne sbattute in tv 


«Velone»: viva la terza età o sfruttamento?Per Canale5 l’unico problema è l’audience 


Silvia Garambois 


F urbo, cinico, abietto («spregiato, sprege¬ 
vole», come insegna il vocabolario di N i- 
cola Zingarelli), o semplicemente genia¬ 
le,,,: a Canale 5 la questione non si è posta, Il 
problema era un altro: si può reggere due mesi 
di tv, catalizzando l'attenzione del dopo-tgcon 
una passerella di donneil cui fisico è sopraffat¬ 
to dall'età? Si può fare proprio tutto in tv, fino 
a sostituire le Veline - belle fanciulle alle prese 
con l'ennesima gara da miss, dove in premio 
c'è la possibilità di «fare tv» - con le vecchie 
I idonei 

L'intuizione di Antonio Ricci - barbetta alla 
Ignazio La Russa, fede di sinistra - in realtà è 
nata vecchia: il Grande fratello- di cui Ricci dice 
tutto il male possibile - aveva già dimostrato 
che si può imporre una star anche se non è 
dotata di «tette e culo», e la creazione di Floria¬ 
na neèdimostrazione, imposta comepersonag- 
gio anche a chi non ha mai visto una puntata 
del programma, imposta anche se non è adatta 
per i calendari di Max. Perciò perché non si 
può imporre anche una nonna? C'è già una 
bella tradizione, anche in tv, da N onna Abelar- 
da alla N onna del Corsaro Nero,,, 

Antonio Ricci però non voleva un prodotto 
creato dal marketing televisivo, ma mettere alla 
prova una delle sue idee guida sulla tv: per 
andare in video tutti sono disposti afarei «peri- 
patetici, e non in senso aristotelico» (dichiara¬ 
zione di Ricci all'Ansa), anche le nonne, anche 
quelle che «hanno avuto i tedeschi per casa», 
Furbo, cinico, ha dimostrato che le nonne che 
ballano la rumba fanno Auditel, che il caso fa 
polemica («parlateanchemaledi me,,.»), eche 
i pubblicitari fanno a gara per piazzare telepro¬ 
mozioni e spot nel programma, 

E allora eccole lì, le belone, le nonne, le bisnon¬ 
ne, rigorosamente over 65, vestitedi veli, con le 
pance rigogliose orgogliosamente nude, le sec¬ 
chezze dell'età che permettono di vestire gli 
abiti dei 18 anni, le voci ormai stonate, fili di 
voce, le risate larghe di chi non ha più vergo¬ 



democrazia catodica 


Abbiamo guardato Velo¬ 
ne immaginando, pro¬ 
prio lì, sul palco di Caor- 
le, nostra madre, nostra 
zia, nostra nonna abbrac¬ 
ciate al Gabibbo, e maga¬ 
ri perfino una nostra trisavola che, venuta fuori dal fornetto, 
pretende di segnarsi anche lei alla popolarissima trasmissione 
di Antonio Ricci, maestro deH’intrattenimento televisivo, cam¬ 
pione di ascolti, e, per sua stessa ammissione, perfino uomo 
di sinistra. Abbiamo guardato Velone in modo più o meno 
puntiglioso, scoprendo un paesaggio composto da innocenti 
signore cui, per statuto rionale, deve stare a cuore la balera, il 
maglione con le paillettes buono per il matrimonio dei nipoti, 
la permanente, le telefonate alle amiche, le prescrizioni Asl per 
la curare della pressione alta, gli orecchini acquistati a Ravello, 
il piacere di andare da padre Pio, il rischio d’osteoporosi, ecc. 
ecc. Abbiamo visto lì queste signore e ci è venuto in mente il 
concetto che in televisione «non si butta via niente». 

Proprio vero. La televisione commerciale, la tv di Berlusconi 
col suo modello unico di divertimento, sa che nessun pezzo di 
pubblico deve essere lasciato solo, abbandonato a se stesso. 
Banale verità, tuttavia illuminante. Gli anziani poi, si sa, sono 
quelli che d’estate restano in casa, a morire di caldo in cucina, 
davanti al televisore e la pentola che bolle, con l’orologio che 
ticchetta lì sul muro, fino a un improvviso «ma che ore sono?» 


Capperi, già, le 8 e 25, 
fammi accendere, fammi 
accendere che c’è Velo¬ 
ne. Le persone di una 
certa età guardano Velo¬ 
ne e, salvo i pochi refrat¬ 
tari, hanno subito l’impressione che il mondo non li abbia 
esclusi, anzi, sembra quasi che li accolga, li voglia felici. Quasi 
quasi ci vado anch’io, secondo te mi prendono? Ma sì, vacci, 
che fai, ti vergogni? Così conversano i vecchi con i loro 
dirimpettai. Abbiamo immaginato nostra madre, nostra zia, 
nostra nonna, lì da Ricci, l’abbiamo vista mentre fa il provino, 
mentre le spiegano come si entra in scena, come ci si fa 
prendere - giustamente, secondo scaletta - per il culo dallo 
spigliato conduttore Teo Mammucari, come ballare, come 
sbracare nei limiti del format, come scatenarsi al momento 
della sigla di coda, abbiamo infine capito che fin quando ci 
saranno queste forme di collocamento sarà garantita la simpa¬ 
tia, la pace sociale. Il giorno del funerale della tardiva concor¬ 
rente, fra cento anni, qualcuno dirà: «L’unica soddisfazione 
che ha avuto nella vita è stato partecipare a Canale 5, e poi si 
parla male della televisione! ». 

Questa insomma è la democrazia televisiva. E Antonio Ricci, 
dunque, un benefattore, un vero uomo di sinistra, l’inventore 
del piena occupazione mediatica. A che serve a questo punto 
l’articolo 18? 


La sinistra di Ricci 

Fulvio Abbate 



gne, le risate timide di bambine non cresciute 
Ricci per primo ne è sorpreso, la bellezza della 
terza edella quarta età. Sorpreso come chi non 
ha mai messo piede in un centro anziani, quan¬ 
do al martedì e al sabato pomeriggio si balla, 
Come chi non ha mai ascoltato le chiacchiere 
noiosesugli acciacchi dell'età in attesa che qual¬ 
cuno metta su il disco, epoi via, uno - due- tre- 
quattro, scatenate, sudate tra le correnti d'aria 
(nessuna che dica «chiudete la finestra», come 
a casa), a contendersi i pochi cavalieri escampo- 
li di corteggiamenti, Ricci sforna personaggi 
con le sue Vdone, mille volte più che con le 
Veline: ha già trovato l'ultrasettantenne 


neo-sposa, la novantaduenne benedetta dal par¬ 
roco, ogni sera simpatia che straripa. Quando 
arrivano in onda lesgallettate, quelleper il con¬ 
corso M issPierobon, che vogliono fareleSigno- 
rine Buonasera del futuro, è come se qualcuno 
avesse aperto per sbaglio il frigidaire: èia rivalsa 
per Teo M ammuccari, che torna protagonista, 
cinico come da programma nei confronti delle 
fanciulle che cercano il successo facile della tv, 
Mail peggio, proprio il peggio, da mal di pan¬ 
cia, èquando Ricci fa sfi lare anche i giornalisti, 
comparsene! circo rutilantedi una serata di tv, 
accreditati come giuria quando si sa che il pa¬ 
tron - Ricci - avrà comunque l'ultima parola, 


perché come funziona la tv lo sa lui e soltanto 
lui. 

Stavolta Ricci hafatto nascerequesto program¬ 
ma - così confessa lui stesso - per rivalsa, ha 
sfruttato - ec'èdel genio - ancheun suo difato: 
èpermaloso. L'anno scorso ha avuto un succes¬ 
so travolgente (di auditel e spot) con lei/dine, 
ma non gli è andata giù che lo criticassero, così 
ne ha fatto nascere una filosofia tv: «II ribalta¬ 
mento, lo smascheramento dell'Ipocrisia sparsa 
a piene mani sul programma dello scorso anno, 
Veline, si diceva che erano giovani ragazze per¬ 
dute, di sposte a tutto per apparire perché erano 
cresciute a pane e tv. Bene, ho ribaltato il discor¬ 


so: ho pensato, prendiamo chi sulla carta non è 
appetibileper il di marketing, ècontro l'estetica 
dominante in tv e non è cresciuto a pane e tv. 
Anzi le ho volute over 65 perchè devono aver 
avuto i tedeschi in casa, Poi ho fatto una tra¬ 
smissione identica, con stessa sigla, stessi stac¬ 
chetti, stessa scenografia e stesso conduttore 
H o cambiato solo una vocale e ho dimostrato 
scientificamente il contrario di quello chetanti 
Soloni predicavano: cioè che il mito di Fedra 
esisteda sempre, non ci voleva la tv commercia¬ 
le a crearlo». 

Il ribaltamento, senza dubbio, c'è stato: ma 
non èqudlo tra lelaureandein filosofiaorienta- 


lechesognano di fare le vailette in tv e le nonne 
che magari non hanno neanche la «terza avvia¬ 
mento» (vecchia scuola del tempo che fu) ma 
sognano lo stesso «primadi morirevoglio anda¬ 
re in tv», come ha dichiarato Fedora (bisnonna 
di 92 anni, ultimadi dieci figli eie cui le sorelle 
non la lasciavano andare a ballare: «ma adesso 
sono morte tutte»), Il ribaltamento stavolta è 
nel fatto che non c'è più un ammaestratore nel 
circo, checinicamenteottienequel chevuolein 
nome dello spettacolo, persino che le aspiranti 
Veline facciano i versi degli animali. Nonna 
Velona, con la benedizione del parroco, gli ha 
strappato il gioco di mano, 


Al via la stagione di danza alla Biennale di Venezia. Il coreografo belga è assai parsimonioso nelle emozioni. Tecnologie e suggestioni da «2001» per i Dumb Type 

Flamand il flemmatico fa ballare le città invisibili di Calvino 


dall'inviata Rossella Battisti 


VENEZIA Silent Collisions: come «suona- 
no»benelesilenziosecollisioni dello spet¬ 
tacolo con il quale Frédéric Flamand ha 
inaugurato la sua stagione di danza alla 
Biennale. Suggestioni di scontri senza 
dramma, comeimpercettibilmenteintrec- 
ciateai concetti di corpo, città, architettu¬ 
ra e tecnologia: gli stessi, cioècheispirano 
il tema conduttore degli altri appunta¬ 
menti in cartellone, una quindicina di au¬ 
tori e gruppi da tutto il mondo. Ma sono 
anche concetti a cui il coreografo belga è 
ben avvezzo, per averli frequentati assi¬ 
duamente, appassionato com'èdi tecnolo- 
gieecorpi danzanti, quelli dellaCharleroi/ 
Danses Pian K, la sua compagnia. Silent 
Collisions prosegue un discorso iniziato 
da lontano, spartisce con l’architetto cali¬ 
forniano Thom M ayne l'idea di uno spa¬ 
zio modulabile, in perpetua metamorfosi, 
dove cielo e pareti (una serie di grandi 
pannelli i cui movimenti vengono control¬ 
lati da un sofisticato programma al com¬ 
puter) si spostano di continuo a ridisegna¬ 
re le stanze che i danzatori sono chiamati 
a vivere o percorrere. 

La mappa di riferimento è data da 
Italo Calvino, dalle sue sfaccettate, lussu¬ 
reggianti, immaginifiche Città inviabili, 
dallequali Flamand attinge con parsimo¬ 
nia, un tocco qui, un lampo di luce là. 
Sempre pi uttosto ascetico nellesuedanze, 
pur popolate di strani angeli post-moder¬ 
ni, donnesirene, gemelli ballerini. L'intui¬ 
zione- sfidare i corpi ad adattarsi a spazi 
mutevoli - è più forte della realizzazione, 
accarezza la mente ma concede poco al¬ 
l’emozione. È un algoritmo bifronte, che 
concede prospettive diverse a due platee 
che si fronteggiano nello spazio aereo (ma 
poco areato, in verità, per via del caldo 


torrido che non risparmia Venezia) del 
Teatro alleTese. 

E svolge nell'arco breve di poco più 
di un'ora il suo tema con diligenza e di¬ 
staccata partecipazione: tanti siparietti e 
altrettante variazioni, lasciando in sordi¬ 
na, all'inizio, l'intervento dei pannelli mo¬ 
bili, quasi temendo l’insorgeredi una pre¬ 
valenza del tecnologico sul corpo danzan¬ 
te. In realtà, non è il computer a raffredda¬ 
re queste collisioni silenziose, ma l'ecces¬ 
so di prudenza nell'accostarsi alllmmagi- 
nazionedellecittàdi Calvino, nel tenersi a 
distanza dal rischio del barocco o della 
calcomania d'autore, per finire all'altro 
polo in quadri asettici, un po' da iperclini- 
cadel movimento. Il meglio arriva, infat¬ 
ti, quando Flamand si lascia andare, sbri¬ 
glia i pannelli liberi di sagomarsi nell'aria 
creando scenografiesghembeed escheria- 
ne, mentre qualche sgoratura di colore 
accendeil terreno di bagliori metafisici ei 
ballerini vibrano al suono delle percussio¬ 
ni odi un violino semi-campionato e dia¬ 
logano con le loro ombre variopinte. So¬ 
no lecittà nascostedi M arozia checambia 
forma di continuo, si fa «trasparente e 
cristallina come una libellula», o le cit¬ 
tà-memori a come Zora dovei suoi abitan¬ 
ti-ballerini si esplorano con lunghi basto¬ 
ni luminosi. E ancora Isaura, la città del 
lago sotterraneo, di stalattiti fluorescenti 
dove risalgono a nuoto verso l'alto le im¬ 
magini di corpi sinuosi. Pirra, la città dei 
mille luoghi, una donna dalla grandegon- 
na elastica, tirata qua e là dove si stampa¬ 
no i nomi di infinite località, città-sottana 
d'America. Fino ai bisbigli eallerifrazioni 
di Argia, la città che dialoga con la morte, 
cosi come un ballerino tratta con la sua 
immagine riflessa al suolo. Potevano spin¬ 
gersi più a fondo queste «collisioni» di 
Flamand con quella motricedi cui dispon¬ 
gono, invece di arginarsi alla sponda di 


un concetto felice. M agari trascinandosi 
all’interno un po’ di quell'umanità dello 
stesso Flamand, quando lo si ritrova fuori 
- mentre imperversa la Urban night, festa 
sullo sfondo delleGaggiandre- elo scopri 
assomigliare a un omino magrittiano col 
sorriso sullelabbraegli occhi chegli lucci¬ 
cano, e l’architettura del movimento che 
sembra una cosa lasciata di là, agli scher¬ 
mi del computer. 

Diversamente tecnologici sono i giap¬ 
ponesi Dumb Type, secondo appunta¬ 
mento in programma al Piccolo Arsenale. 
Grande uso di video, microcamere digita¬ 
li, ma il tutto rapportato all'umano. Colli¬ 
sioni anche qui, però con un vago senso 
di aspro e spigoloso, un doloroso senso di 
perdita della memoria, come riallaccian¬ 
dosi alle filastrocche sbilenche di Hai, il 
computer di 2001 Odissea nello spazio 
che, disattivato dal protagonista, sentedis- 
solvere e regredire la propria conoscenza. 
Memorandum, lo spettacolo dei «tipi mu¬ 
ti»- i Dumb Type - ri parte da frammenti 
di fiaba, senza riuscirea ricostruirne Unte 
rezza, sopraffatto dall'amnesia di un tem¬ 
po veloce, da staffi late di input elettronici 
chetrasformano gli esseri umani in strisce 
da cartoon. Buoni per essere inseriti in 
storie a caso, di passaggio, da osservare o 
dalle quali venire carpiti. Paesaggi dove 
impera il non-senso, sia quando ci si in¬ 
cammina lesti verso il lavoro o arrampi¬ 
candosi su muri di parole, o magari gio¬ 
cando un'infinita telestory con gli orsetti 
di Ricdoli d’oro. C'è speranza in questo 
mondo di bip-bip ? Forse, sotto l'albero 
del bene e del male, dove nascono i frutti 
delle cose che ci circondano e all'ombra 
del qualedondolarsi, uomini edonne, sus¬ 
surrando che la conoscenza di sé è data 
dall'altro, dall'esperienza dell'altro che ci 
tocca, ci parla, ci definisce. E ci fa sentire 
vivi. 
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l’Unità 

GENOVA 

AMERICA 


Via Colombo 11 Tel. 010/5959146 

Sala A 

Myname isTanino 

386 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E6,71) 

Sala B 

AA.A Achille 

250 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E6,71) 

ARISTON 


3 Vicolo San Matteo, 14/rTel. 010/2473549 

Salai 

L'anima di un uomo 

350 posti 

16,00-18,00-20,30-22,30 (E5,16) 

Sala 2 

Aspettando la felicità 

150 posti 

16,00-18,00-20,30-22,30 (E5,16) 

AURORA 


3 Via Cecchi, 19/r Tel. 010/592625 

150 posti 

The hours 


16,00-18,10-20,20-22,30 (E5,16) 

CINEPLEX 


Porto Antico Tel. 010/2541820 

Salai 

Una settimana da Dio 


15,30-17,50-20,10-22,30 (E7,00) 

Sala 2 

Amici x la morte 


15,30-17,50 (E7,00) 


Matrix Reloaded 


20,10-22,55 (E7,00) 

Sala 4 

Il libro della giungla 2 


16,00-18,00 (E4,50) 


Ricordati di me 


20,15-22,40 (E4,50) 

Sala 5 

Infiltrato speciale 


16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

Sala 7 

28 giorni dopo 


15,45-18,05-20,25-22,45 (E7,00) 

Sala 8 

Una settimana da Dio 


16,00-18,30-21,00 (E7,00) 

Sala 9 

Matrix Reloaded 


15,45-18,30-21,15 (E7,00) 

Salalo 

Riders 


16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

CORALLO 


9 Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419 

Salai 

Il vecchio che leggeva romanzi d'amore 

350 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E5,16) 

Sala 2 

Lettere al vento 

120 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E5,16) 

EUROPA 


Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535 

150 posti 

Matrix Reloaded 


18,00-20,15-22,30 (E5,16) 

LUX 


3 ViaXX Settembre, 258/rTel. 010/561691 

596 posti 

Matrix Reloaded 


15,00-17,30-20,00-22,30 (E5,16) 

OLIMPIA 


ViaXX Settembre, 274/r Tel. 010/581415 

618 posti 

Terapia d'urto 


16,00-18,10-20,20-22,30 (E5,16) 


Genova e Liguria cinema e teatri 


UMJJ 

P 


UNITft.IT 


IL NOSTRO FILM 

«City of ghost», un thriller in Cambogia 
firmato dall’ottimo esordiente Matt Dillon 

Tutto nasce da una truffa assicurativa. Poi la fuga, il 
viaggio, la scoperta di un mondo nuovo: la 
Cambogia. Per Matt Dillon, attore protagonista, 
co-sceneggiatore ed anche regista all'esordio, il 
thriller "City of Ghost" è stato un banco di prova 
discretamente superato. Convincenti soprattutto le 
atmosfere dell'affascinante sud-est asiatico. Ed 
anche la storia in sé ha un certo fascino. Attenzione, 
in confronto aH'ottimo "The Quiet American" (che 
però alle spalle aveva Graham Green e davanti alla 
macchina da presa Michael Caine), questo film 
perde subito di tono. Ma non è da disdegnare. Dillon 
regista dimostra comunque di conoscere il mestiere, 
la maniera, con equilibrio e senza velleità di strafare. 



SALA SIVORI 

SalitaS. Caterina, 12 Tel. 010/2473549 
250posti Goodbye Lenin! 

16,00-18,00-20,20-22,30 (E6,71) 

La finestra di fronte 
16,00-18,00-20,30-22,30 (E6,71) 

UCICINEMAS FIUMARA 

Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321 


143 posti 

Blue Crush 


14,10-18,20-22,30 (E7,00) 


Undercover Brother 


16,30-20,30 (E7,00) 

2 

Matrix Reloaded 

216 posti 

14,00-17,00-20,00 (E7,00) 

3 

The truth about Charlie 

143 posti 

14,40-17,30-20,10-22,45 (E7,00) 

4 

Il libro della giungla 2 

143 posti 

17,10 (E7,00) 

5 

Ricordati di me 

143 posti 

14,50-17,30-20,15 (E7,00) 


City of ghosts 


22,50 (E7,00) 

7 

Una settimana da Dio 

216 posti 

14,10-16,20-18,30-20,40-22,50 (E7,00) 

8 

Halloween- La resurrezione 

499 posti 

18,50-20,50-22,50 (E7,00) 

9 

28 giorni dopo 

216 posti 

15,20-17,40-20,00-22,20 (E7,00) 

10 

Infiltrato speciale 

216 posti 

14,10-16,20-18,30-20,40-22,50 (E7,00) 

11 

Matrix Reloaded 

320 posti 

16,00-19,00-22,00 (E7,00) 

12 

Una settimana da Dio 

320 posti 

15,50-18,00-20,10-22,20 (E7,00) 

UNIVERSALE 


Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461 

Salai 

City of ghosts 

560 posti 

15,45-18,00-20,15-22,30 (E5,16) 

Sala 2 

Una settimana da Dio 

530 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E5,16) 

Sala 3 

28 giorni dopo 

300 posti 

15,45-18,00-20,15-22,30 (E5,16) 

D'ESSAI 



RITZ D'ESSAI 

P.zzaLeopardi, 5/rTel. 010/314141 

342 posti La sicurezza degli oggetti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E5,16) 


AMBROSIANO 

E3 Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138 
Matrix Reloaded 
21,00 (E 4,65) 



O N LINE 


|pclitiche, economie, culture 



CINEMA PARROCCHIALE 

E3 Piazza della Conciliazione, 1 


CAMPOUGURE 


CAMPESE 

Via Convento, 4 Tel. 010/6451334 
140 posti Chiusura estiva 

CAMPOMORONE 


AMBRA 

Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966 
312 posti Matrix Reloaded 

19,00-21,15 (E5,16) 

CASELLA 


PARROCCHIALE 

Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130 
220 posti II cuore altrove 

21,15 (E4,13) 

CHIAVARI 


Myname isTanino 

commedia 1 

Di Paolo Virzì con Corrado 
Fortuna 

Il suo nomeèTanino ma ri¬ 
corda tanto "Ovosodo". Un 
giovane siciliano ingenuo, 
ignorante, romantico, bugiar¬ 
do, incapacedi crescere. Prota¬ 
gonista di una commedia leg¬ 
gera, simpatica e divertente 
quanto basta. Un film sul la sta¬ 
gione dei vent'anni, con qual¬ 
che cliché di troppo e fuori 
tempo, ma pur sempre piace¬ 
vole. Si racconta un'avventura 
americana, descritta fra il grot¬ 
tesco e l'incantato, checomin- 
ciacon un Tanino impegnato 
nel romantico inseguimento 
di un sogno, ma ben presto 
deviata dalla realtà che si met¬ 
te ad inseguire lui. 


N. CINEMA PALM ARO 

E1 Via Prà, 164 Tel. 010/6121762 
100 posti Chiusura estiva 

■ PROVINCIA DI GENOVA 

BARGAGU 


GRIFONE 

Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781 

Chiuso per ferie 


M ULTISALA AUGUSTUS 

E3 Via Muao Canonico, 6 Tel. 0185/61951 


Salai 

275 posti 
Sala 2 
190 posti 
Sala 3 
150 posti 


RONCO SCRIVIA 


Una settimana da Dio 

16,30-18,20-20,20-22,20 (E6,20) 

Terapia d'urto 

16,20-18,15-20,15-22,20 (E6,20) 
Matrix Reloaded 
16,40 (E4,60) 

Ricordati di me 

20,00-22,25 (E6,20) 


COLUMBIA 

ViaXXV Aprile, 1 Tel. 010/935202 
150 posti Chiusura estiva 

ROSSIGLIONE 


CANTERO 

Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274 
997 posti Come farsi lasciare in 10 giorni 

20,15-22,30 (E5,20) 

MIGNON 

Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694 
224 posti Perduto amor 

20,20-22,30 (E 3,70) 

ISOLA DEL CANTONE 
SILVIO PELLICO 

0 Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721 

Chiusura estiva 

MASONE 

O.P. MONS. MACCIÒ 

Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573 
400 posti Daredevil 

21,00 (E) 

MONLfONE 

FONTANABUONA 

@ ViaS. G. Gualberto Tel. 0185/92577 

Chiuso 

NERVI 


SALA MUNICIPALE 

Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400 
250 posti Matrix Reloaded 

21,00 (E) 

ROTA 


SAN GIUSEPPE 

Via Romana, 153 Tel. 018/5774590 
204 posti Chiusura estiva 

SANTA MARGHERITA 


Welcome to Col linwood | 

commedia 1 

Di Anthony e Joe Russo 
con William H. Macy, Sam 
Rockwell, Luis Guzmàn, 

George Clooney. 

Che"I soliti ignoti" di Mario 
Monicelli fosse un cult intra¬ 
montabile anche oltreoceano 
si sapevadatempo.GiàWoo- 
dy Alien vi si era ispirato per 
il suo "Criminali da strapaz¬ 
zo". Ma questo film - come 
anche in precedenza "Crac¬ 
ker" di Louis Malie - è un 
vero e proprio remake del ca¬ 
polavoro italiano, compreso 
di tutti i crismi. Seppurel'ori- 
ginalevola ancora abbondan¬ 
temente sopra le teste dei suoi 
imitatori, non si può disde¬ 
gnare il discreto lavoro fatto 
dai Russo. 

a cura di 


La 25° ora 

drammatico 

Di Spike Lee con Edward 
Norton, Barry Pepper, 

Philip Seymour Hoffman, 
Rosario Dawson, Anna 
Paquin 

Di nuovo grande, di nuovo 
efficace: con "La 25° ora" 
Spike Lee torna a girare una 
stori a trascinante. Raccontan¬ 
do con straordinario talento 
registico, e allo stesso tempo 
con sublimesemplicità, leulti- 
me24oredi libertà dello spac¬ 
ciatore Montgomery Brogan 
-un bravissimo Edward Nor¬ 
ton - prima di imboccare la 
strada della prigione che lo 
priverà di 7 anni di giovinez¬ 
za. Il finale - l'ultima ora: la 
25°- èemozionanteecommo- 
vente. Da non perdere. 

Edoardo Semmola 


SAN SIRO 

E3 Via Plebana, 15/r Tel. 010/3202564 
148 posti II pranzo della domenica 

20,45-22,30 (E5,16) 

PEGU 

RAPALLO 


DANTE 

E3 Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620 

Una settimana da Dio 

20,30-22,40 (E6,50) 


CENTRALE 

Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033 
473 posti Terapia d'urto 

16,20-18,20-20,20-22,20 (E 5,16) 

SESTRI LEVANTE 
ARISTON 

Via E Reo, 12 Tel. 0185/41505 

630 posti Una settimana da Dio 

20,30-22,20 (E3,10) 

SESTRI PONENTE 

■ IMPERIA 

CENTRALE 

SU Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871 
320 posti Terapia d'urto 

20,15-22,40 (E6,50) 


IMPERIA 

E1 Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745 

330 posti Chiuso Fino al 30 giugno 

■ LA SPEZIA 

CINECLUB CONTROLUCE 

Via Roma, 128 Tel. 0187/714955 

550 posti 

Chiusura estiva 

GARIBALDI 


Via G. Della Torre, 79 Tel. /0187524661 

300 posti 

Piazza delle cinque lune 


20,00-22,15 (E5,16) 

IL NUOVO 


Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592 

250 posti 

Terapia d'urto 


20,15-22,15 (E4,15) 

ODEON 


0 Via Rrenze, 39 Tel. 0187/743212 

696 posti 

Matrix Reloaded 


20,00-22,30 (E5,16) 

PALM ARIA 


E3 Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079 


Chiusura estiva 

SMERALDO 


0 ViaXX Settembre, 300 Tel. 0187/20104 

Sala Rubino 

My little eye 


16,15-18,15-20,15-22,15 (E) 

Sala Smeraldo 

Una settimana da Dio 


16,15-18,15-20,15-22,15 (E) 

Sala Zaffiro 

28 giorni dopo 


16,15-18,15-20,15-22,15 (E) 

■ SANREMO 

ARISTON 


Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070 

1960 posti 

Terapia d'urto 


16,00-21,00 (E7,00) 

ARISTON ROOF 


Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070 

Salai 

Mostra: 1 dinosauri 

350 posti 

16,00-22,00 (E6,70) 

Sala 2 

Star Trek - Nemesis 

135 posti 

15,30-22,30 (E6,70) 

Sala 3 

28 giorni dopo 

135 posti 

15,30-22,30 (E6,70) 


CENTRALE 

Via Matteotti, 107 Tel. 
750 posti 


0184/597822 
Una settimana da Dio 

15,30-22,30 (E6,70) 


domenica 15 giugno 2003 

RÌTZ 

Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060 
460 posti Matrix Reloaded 

15.30- 22,30 (E6,70) 

SANREMESE 

Via Matteotti, 198 Tel./0184507070 

160 posti II libro della giungla 2 

15.30- 16,45-18,00 (E6,70) 

Antwone Fisher 

20.30- 22,30 (E6,70) 

TABARIN 

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070 
90 posti Ricordati di me 

15.30- 22,30 (E6,70) 

■ SAVONA 

DIANA M ULTISALA 

ViaBrignoni 1/rTel. 019/825714 

Salai Una settimana da Dio 

444 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E6,70) 

Sala 2 Matrix Reloaded 

175 posti 16,30-19,15-22,00 (E6,70) 

Sala 3 Terapia d'urto 

110 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E6,70) 

ELDORADO 

Vico SantaTeresaTel. 019/8220563 
110 posti Chiuso 

FILM STUDIO 

13 Piazza Diaz 46/rTd 019/8386322 
Sweet sixteen 

15.30- 17,30-20,30-22,30 (E) 

SALESIANI 

3 Via Piave, 13/r Tel. 019/850542 
Lo smoking 
21,00 (E4,13) 


teatr 



AUDITORIUM MONTALE 

Galleria Siri, 1-Tel. 010.589329 

Domani ore 21.00 Concerto: Jazz tra la Folla con R. 

Zegna (pianoforte), G. Mirabassi (clarinetto), M. Moro 
(flauto), C. Trabuio (violino), E. Di Crosta (violoncello) 

CORTE 

Viale Duca D'Aosta - Tel. 010.5342300 

Sabato 21 giugno ore 20.30 Filottete di H. Muller regia di 

M. Langhoff con J. Ferrini, F. Vanni, A. Zavatteri 

TEATRO CARIGNANO 

Viale Villa Glori, 8 c - Tel. 010.5702348 

Riposo 

TEATRO CARLO FELICE 

Piazza De Ferrari-Tel. 010.53811 
Venerdì 20 giugno ore 20.30 Lucia di Lammermoor 
opera in tre atti di G. Donizetti regia di G. Vick dir. P. 
Foumillier con S. Bonfadelli, R. Frontali, M. Alvarez, M. 
Palazzi e l'Orchestra e Coro del Teatro Carlo Felice 

TEATRO DELLA TOSSE 

Piazza Negri, 4 - Tel. 010.2470793 

Garibaldi Histoire Cafè: domani ore 13.30 ingresso libero 

Break Teatro Estate The Raco Horror Picture Show di D. 

Raco 

TEATRO DELLO ZINGARO 

Via Mura degli Zngari, 12 - Tel. 010.267877 

Riposo 

TEATRO DUSE 

Via Bacigalupo, 2 - Tel. 010.5342200 

Oggi ore 2Ó.30 ingresso libero Zelinda e Lindoro saggio 

delta Scuola di Recitazione di C. Goldoni regia di A.L. 

Messeri 

TEATRO GARAGE 

Via Paggi, 43 b - Tel. 010.510731 

Riposo 

TEATRO POLITEAMA GENOVESE 

Via Bacigalupo, 2 - Tel. 010.8393589 

Riposo 

TEMPIETTO 

Via Carlo Rolando, 15-Tel. 010.412381 

Riposo 



ni ci tra 


Nasce 


L'INFORMAZIONE LOCALE 


sotto i vostri occhi ora dopo ora 
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■ TORINO 


ADUA 


9 Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521 

100 

Il posto dell'anima 

16,00 (E3,00) 18,10-20,20-22,30 (E6,50) 

200 

28 giorni dopo 

149 posti 

15,45 (E3,00) 18,00-20,15-22,30 (E6,50) 

400 

Una settimana da Dio 

384 posti 

16,00 (E3,00) 18,10-20,20-22,30 (E6,50) 

ALFIERI 


E1 Piazzasolferino, 2 Tel. 011/5623800 


Teatro 

ALFIERI 


E3 Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800 

Sala Solferino 1 

Respiro 

15,30-17,50-20,15-22,35 (E) 

Sala Solferino 2 

lo non ho paura 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E) 

AMBROSIO 


Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007 

Salai 

28 giorni dopo 

472 posti 

17,30 (E) 20,00-22,30 (E6,75) 

Sala 2 

Infiltrato speciale 

208 posti 

17,00 (E5,16) 18,45-20,30-22,30 (E6,75) 

Sala 3 

City of ghosts 

150 posti 

17,30 (E5,16) 20,00-22,30 (E6,75) 

ARLECCHINO 


Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190 

Salai 

Una settimana da Dio 

450 posti 

16,00 (E) 18,10-20,20-22,30 (E6,70) 

Sala 2 

Terapia d'urto 

250 posti 

16,00 (E) 18,10-20,20-22,30 (E 6,70) 

CAPITOL 


Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605 

706 posti 

Matrix Reloaded 


15,00-17,30 (E) 20,00-22,30 (E6,20) 

CENTRALE 


Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110 

238 posti 

Lettere al vento 


16,30 (E3,70) 18,30-20,30-22,30 (E6,70) 

CHARLIE CHAFLIN 


Via Garibaldi, 32/eTel. 011/4360723 

Salai 

Chiuso 

188 posti 


Sala 2 

Chiuso 

172 posti 


CIAK 


Corso G. Cesare, 105 Tel. 011/232029 

622 posti 

Il cuore altrove 


15,30-17,50 (E5,00) 20,10-22,30 (E7,00) 

CINEPLEX MASSAUA 

H Piazza Massaua, 9 Tel. 011/77960310 

1 

Matrix Reloaded 


16,00-20,00-22,35 (E7,00) 

2 

28 giorni dopo 

15,20-17,40-20,00-22,20 (E7,00) 

3 

Una settimana da Dio 


15,45-18,00-20,15-22,30 (E7,00) 

4 

Terapia d'urto 

15,45-18,00-20,15-22,30 (E7,00) 

5 

Il libro della giungla 2 

16,50-18,20 (E7,00) 

Ricordati di me 

20,30-22,30 (E7,00) 

DORIA 


Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422 

402 posti 

Il prezzo della libertà 

16,00 (E) 18,10-20,20-22,30 (E6,50) 

DUE GIARDINI 


Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214 

Sala Nirvana 

My name isTanino 

295 posti 

16,15 (E) 18,20-20,25-22,30 (E6,70) 

Sala Ombrerosse 

Ricordati di me 

150 posti 

16,00 (E) 18,30-22,30 (E6,70) 

Yossi & Jagger 

21,00 (E6,70) 

ELISEO 


Piazza Sabotino Tel. 011/4475241 

Blu 

Aspettando la felicità 

206 posti 

15,20-16,55 (E 3,00) 18,50-20,40-22,30 (E6,50) 

Grande 

Matrix Reloaded 

450 posti 

15,10 (E3,00) 17,30-20,00-22,30 (E6,50) 

Rosso 

Good bye Lenin! 

207 posti 

15,30 (E3,00) 17,50-20,10-22,30 (E6,50) 

EMPIRE 


E3 Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8171642 

244 posti 

Chiuso 

ERBA 


E3 Corso Moncalieri, 241 Tel. 011/6615447 

Salai 

La finestra di fronte 

110 posti 

16,00-18,00-20,00-22,30 (E6,50) 

Sala 2 

Teatro 

360 posti 



ETOILE 

Via Bruno Buozzi, 6 (angolo via Roma) Tel. 011/530353 
700 posti Confessioni di una mente pericolosa 


16,00 (E) 18,10 (E6,50) 

The Eye 

20,30-22,35 (E6,50) 


F.LU MARX 


0 Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410 

Sala Groucho 

Tre punto sei 

15,20-17,10 (E 3,70) 19,00-20,50-22,40 (E 6,70) 

Sala Harpo 

Il cuore altrove 


16,00 (E3,70) 18,10-20,20-22,30 (E 6,70) 

Sala Chico 

Matrix Reloaded 


15,00 (E3,70) 17,30-20,00-22,30 (E6,70) 

FIAMMA 


C.so Trapani, 57 Tel. 011/3852057 

132 posti 

Una settimana da Dio 


15,45 (E5,00) 18,00-20,15-22,30 (E7,00) 

FREGOLI 


Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373 

240 posti 

Riposo 

GIOIELLO 


E1 ViaC. Colombo, 31 bis Tel. 011/5805768 


Teatro 

GREENWICH VILLAGE 

0 Via Po, 30 Tel. 011/8173323 

Salai 

Chiuso 

653 posti 


Sala 2 

Chiuso 

Sala 3 

Chiuso 

IDEAL 


Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316 

Salai 

Una settimana da Dio 

1770 posti 

16,10 (E5,00) 18,20-20,30-22,40 (E7,00) 

Sala 2 

Terapia d'urto 

16,30 (E5,00) 18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

Sala 3 

Amici x la morte 


16,30 (E5,00) 18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

Sala 4 

Matrix Reloaded 


16,50 (E5,00) 19,40-22,30 (E7,00) 

Sala 5 

Undercover Brother 


16,40 (E5,00) 18,40 (E7,00) 


Blue Crush 


20,30-22,40 (E7,00) 

KING 


ViaPo,21 Tel. 011/8125996 

99 posti 

Chiuso 

KONG 


0 Via S. Teresa, 5 Tel, 011/534614 

164 posti 

Chiuso 

LUX 


GalleriaS. Federico Tel. 011/541283 

1336 posti 

28 giorni dopo 

15,45 (E) 18,00-20,15-22,30 (E6,50) 

MASSIMO 


0 Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606 

uno 

L'anima di un uomo 

480 posti 

16,30 (E4,20) 18,30-20,30-22,30 (E6,20) 

due 

Baran 

148 posti 

16,30 (E) 18,30-20,30-22,30 (E6,20) 

tre 

simultanea) 

Los naufragos del liguria (20.30 trad. 

150 posti 

16,30-20,30 (E5,20) 

Naufragos II - Los Piratas (ore 22 trad. sim.) 

18,00-22,00 (E5,20) 

MEDUSAMULTIONEMA 

0 Corso Umbria 60 Tel. /199757757 

Salai 

Una settimana da Dio 

262 posti 

15,50-18,05-20,20-22,35 (E7,00) 

Sala 2 

Terapia d'urto 

201 posti 

15,55-18,10-20,25-22,40 (E7,00) 

Sala 3 

Terapia d'urto 

124 posti 

15,25-17,40-19,55-22,10 (E7,00) 

Sala 4 

Infiltrato speciale 

132 posti 

16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,00) 

Sala 5 

Matrix Reloaded 

160 posti 

16,40-19,30-22,20 (E7,00) 

Sala 6 

28 giorni dopo 

160 posti 

17,30-20,00-22,30 (E7,00) 

Sala 7 

Riders 

132 posti 

16,25-18,20-20,15-22,15 (E7,00) 

Sala 8 

A. A. A. Achille 

124 posti 

16,20-18,25-20,25-22,25 (E7,00) 

NAZIONALE 


E1 Via Pomba, 7 Tel. 011/8124173 

Salai 

Terapia d'urto 

308 posti 

16,00 (E3,00) 18,10-20,20-22,30 (E6,50) 

Sala 2 

Good bye Lenin! 

179 posti 

16,00 (E3,00) 18,10-20,20-22,30 (E6,50) 

OLIMPIA 


0 Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448 

Salai 

Riders 

489 posti 

16,00 (E5,00) 18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

Sala 2 

La 25a ora 

250 posti 

15,00 (E5,00) 17,30-20,00-22,30 (E7,00) 


PATHÉ LINGOTTO 

H Via Nizza, 262 Tel. 011/6677856 

1 Matrix Reloaded 


15,30-18,15-21,00 (E7,30) 

2 Terapia d'urto 

13,20-15,15-17,35-20,00-22,25 (E7,30) 

3 Infiltrato speciale 
13,25-15,30-17,50-20,15-22,35 (E7,30) 

4 Riders 
15,00-16,50-18,40-20,35-22,35 (E7,30) 


5 Ricordati di me 

15,00-20,00 (E6,00) 

My name isTanino 

17.30- 22,30 (E7,30) 

6 Una settimana da Dio 

14,00-16,05-18,15-20,30-22,45 (E7,30) 

7 28 giorni dopo 
15,10-17,40-20,05-22,30 (E7,30) 

8 Matrix Reloaded 
15,00-17,45-20,30 (E7,30) 

9 Terapia d'urto 

13.30- 15,40-18,00-20,20-22,40 (E7,30) 

10 Amici x la morte 

15,20-17,40-20,00 (E7,30) 

Paura.com 

22,20 (E7,30) 


11 Una settimana da Dio 

13,20-15,30-17,50-20,10-22,30 (E7,30) 


REPOSI 

ViaXX Settembre,15Tel. 011/531400 

Salai 

Matrix Reloaded 

360 posti 

15,00-17,30 (E5,00) 20,00-22,30 (E7,00) 

Sala 2 

Halloween- La resurrezione 

360 posti 

16,00 (E5,00) 18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

Sala 3 

Una settimana da Dio 

612 posti 

15,45 (E5,00) 18,00-20,15-22,30 (E7,00) 

Sala 4 

Regine per un giorno 

90 posti 

16,00 (E5,00) 18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

Sala 5-Lilliput 

My name isTanino 

150 posti 

16,00 (E5,00) 18,10-20,20-22,30 (E7,00) 


ROMANO 

E3 Galleria Subalpina Tel. 011/5620145 
412 posti Chiuso per lavori 

STUDIO RITZ 

0 Via Acqui, 2 Tel. 011 /8190150 

269 posti ThetruthaboutCharlie 

16,30 (E) 18,30-20,30-22,30 (E6,50) 

TEATRO NUOVO 

Corso Massimo d 1 Azeglio, 17 Tel. 011/6500200 

Sala Grande Riposo 

-Sala Valentino 1 Teatro 

270 posti 

-Sala Valenti no 2 Teatro 

300 posti 

VITTORIA 

1 ViaRoma.336Tel.011/5621789 
918 posti Chiuso 

■ D'ESSAI 

AGNELLI 

ViaP.Sarpi, 111 Tel. 011/3161429 
374 posti Daredevil 

15,00-17,00-19,00-21,00 (E4,20) 

CARDINAL MASSAIA 

Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881 
296 posti Spettacolo teatrale 

CINEMATEATRO BARETTI 
0 Via Baretti, 4 Tel. 011/8125128 
Chiusura estiva 

CUORE 

a Via Nizza, 56 Tel. 011/6687668 

Chiuso 

ESEDRA 

a Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474 

007 - La morte può attendere 

17.30- 21,00 (E4,10) 

LANTERI 

a C.SOG. Cesare, 80 Tel. 011/284134 

Chiusura estiva 

MONTEROSA 

Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028 
444 posti The hours 

21,00 (E4,50) 

VALDOCCO 

E3 Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279 

Riposo 

■ PROVINCIA DI TORINO 

AVIGUANA 

CORSO 

C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403 
400 posti Terapia d'urto 

20,15-22,30 (E) 

BARDONECCHIA 

SABRINA 

Via Medail, 71 Tel. 0122/99633 
359 posti Chiuso per ferie 

BEI NASCO 
BERTOLINO 

a Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079 

Chiusura estiva 

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI 

E3 Viale G. Falcone Tel. 011/36111 
Sala 1 Terapia d'urto 

13,20-15,40-18,00-20,20-22,45 (E) 
Sala 2 Una settimana da Dio 

12,50-15,00-17,20-19,40-22,00 (E) 
Sala 3 Terapia d'urto 

14.30- 16,50-19,20-22,10 (E) 

Sala 4 Matrix Reloaded 

13,00-15,50-18,40-21,40 (E) 


Sala 5 

Matrix Reloaded 

Sala 6 

13,40-16,30-19,30-22,20 (E) 

Una settimana da Dio 

Sala 7 

13,10-15,30-17,50-20,10-22,30 (E) 

28 giorni dopo 

Sala 8 

17,30-20,00-22,40 (E) 

Amici x la morte 

Sala 9 

14,00-16,20-19,00-21,30 (E) 

Infiltrato speciale 

BORGARO TORINESE 

14,10-16,40-19,10-21,50 (E) 


ITALIA DIGITAL 

Via Italia, 43 Tel. 011/4703576 


Matrix Reloaded 

16,00-18,30-21,15 (E) 

BORGONESUSA 

ÌDEÀL 

0 -Tel.333/5825171 
354 posti The ring 

21,00 (E) 

BUSSOLENO 

NARCISO 

Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249 
500 posti Chiusura estiva 

CARMAGNOLA 
MARGHERITA DIGITAL 
H Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525 
378 posti Terapia d'urto 

15.30- 17,40-21,15 (E) 

CASCINE VICA 
DON BOSCO DIGITAL 

0 ViaStupinigi, 1 Tel. 011/9593437 
418 posti Chiusura estiva 

CESANA TORINESE 
SANSICARIO 

3 Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/CTel. 0122/811564 

Riposo 

CHI ERI 

SPLENDOR 

ViaXX settembre, 6 Tel. 011/9421601 
300 posti 28 giorni dopo 

15.30- 17,45-20,00-22,15 (E) 

UNIVERSAL 

Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867 
200 posti La 25a ora 

17.30- 20,00-22,30 (E) 

(MASSO 

CINECITTÀ 

E1 Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586 

Chiuso 

MODERNO 

Via Roma, 6 Tel. 011/9109737 
320 posti Terapia d'urto 

16,00-18,00-20,15-22,15 (E) 

POLITEAMA 

Via Orti,2Tel. 011/9101433 

420 posti Una settimana da Dio 

14.30- 16,20-18,10-20,00-22,05 (E) 

CI RIÈ 

CINEMA TEATRO NUOVO 

Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984 
351 posti 28 giorni dopo 

16,00-18,30-21,15 (E) 

COLlfGNO 

PRINCIPE 

ViaMinghetti, 1 Tel. 011/4056795 

400 posti Una settimana da Dio 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E) 

REGINA 

0 Vìa San Massimo, 3 Tel. 011/781623 

Salai Matrix Reloaded 

Sala 2 Amici x la morte 

149 posti 

STAZIONE 

0 ViaMartiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792 
Terapia d'urto 
16,00-18,10-20,20-22,30 (E) 

STUDIO LUCE 

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681 

150 posti 28 giorni dopo 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E) 

CONDOVE 

CONDOVESE 

0 Piazza Martiri della Libertà, 14 Tel. 011/9644346 

Riposo 

CUORGNÉ 

MARGHERITA 

Vialvrea, 101 Tel. 0124/657523-666245 
560 posti 28 giorni dopo 

21,30 (E) 

QAVENO 
S. LORENZO 

Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923 
348 posti Matrix Reloaded 

21,00 (E) 

IVREA 

ABCINEMA 

0 Vìcolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084 

Il posto dell'anima 

20,00-22,15 (E) 


BOARO 

0 Via Palestra, 86 Tel. 0125/641480 

Chiuso per ferie fino al 28 agosto 2003 

LA SERRA 

Corso Botta, 30 Tel. 0125/44341 
400 posti Matrix Reloaded 

20,00-22,30 (E5,16) 

POLITEAMA 

Il Via Piave, 3 Tel. 0125/641571 

Una settimana da Dio 

16,15-18,20-20,25-22,30 (E) 

LENÌ 

AUDITORIUM 

a Piazza Don Matteo Ferrerò, 4 Tel. 011/9988098 

Non pervenuto 

MONCAUERI 
KING KONG CASTELLO 

Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236 
300 posti Terapia d'urto 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E) 

NONE 

ÈDEN 

0 Tel. 011/9864574 

Chiusura estiva 

ORBASSANO 

CENTRO CULTURALE V. MOLINI 

0 Tel. 011/9036217 

Riposo 

PIANEZZA 

LUMIERE 

Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088 

1 Terapia d'urto 


580 posti 

2 

PINEROLO 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E) 

Una settimana da Dio 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E) 

HOLLYWOOD 


0 Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142 


Una settimana da Dio 


20,15-22,30 (E) 

ITALIA 


Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905 

sala 200 

Matrix Reloaded 

200 posti 

19,50-22,30 (E) 

sala 500 

Terapia d'urto 

500 posti 

20,20-22,30 (E) 

RITZ 


E3 Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957 


Ricordati di me 

19,45-22,30 (E) 

RIVOLI 


CINEMATEATRO BORGONUOVO 

a Via Roma, 149 

Matrix Reloaded 

20,00-22,30 (E) 

GIOIELLO 

Piazza Principe Eugenio, 12 Tel. 011/9586780 
370 posti Terapia d'urto 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E) 


ALFA TEATRO 

Via Casalborgone 16/1 (C.so Casale) - Tel. 011.8193529 
Oggi in program. Rassegna saggi di danza 

CAFÈ PROCOPE 

TEL. 011.540675 

Appuntamento a settembre con Tango Argentino 

CARDINAL MASSAIA 

Via C. Massaia, 104 - Tel. 011.257881 

Oggi ore 21.00 Saggio di Danza con Philippe Pierson 

FREGOLI 

Piazza S. Giulia, 2 bis - Tel. 011.8179373 

Chiusura estiva 

GARIBALDI 

Via Garibaldi, 4 (Settimo Torinese) - Tel. 011.8970831 

Teatro Stabile d'innovazione per ragazzi e giovani 

GIOIELLO 

ViaC. Colombo, 31/bis - Tel. 011.5805768 

Campagna Abbonamenti Fiore all'Occhiello, Grande Prosa e 

Torino Spettacoli a scelta 

GOBETTI 

Via Rossini, 8-Tel. 011.8159132 

Oggi ore 19.30 Festival delle Colline Torinesi "After Sun" di 
R. Garcia 

LESPACE 

Via Mantova, 38 - Tel. 011.2386067 

Mercoledì 18 giugno ore 21.00 Fu Mattia Pascal Musical 

con la compagnia Necessità Virtù 

PATHFINDER TEATRO 

Via Allignano, 16-Tel. 011.758940 

Iscrizioni al Laboratorio Triennale di Teatro diretto da P.G. 

Corrado 

PICCOLO TEATRO COMICO 

Via A. Guglielmotti, 17/c - Tel. 011.364859 

Riposo 

REGIO 

Piazza Castello,215-Tel. 011.88151 

Oggi ore 15.00 (turno F) Faust opera di C. Gounod regia di H. 

de Ana dir. M. Plasson con l'Orchestra e Coro del Teatro 

Regio 

SALA MURI ALDO 

Piazza Chiesa della Salute, 17 bis/D - Tel. 011.2216072 
Mercoledì 18 giugno ore 21.00 La signorina Papillon (nel 
paese dei brutti sogni) di S. Benni presentato da Compagnia 
Mitili Ignoti dell'Associazione Piccola Comp. del Giglio 

SANTI BRIGANTI TEATRO 

Via Artisti, 10 - Tel. 011.643038 

Festival Primavera dei Teatri - Cosenza: martedì 17 giugno in 
scena Canto notturno 

TANGRAM TEATRO 


SAN MAURO TORINESE 


GOBETTI DIGIT 

Via Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362 

200 posti Chiuso 

SAUZE DOULX 

SAYONARA 


0 ViaMonfol, 23 Tel. 0122/850974 

297 posti 

Riposo 

SESTRIERE 


FRAITEVE 


0 Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338 


Riposo 

SETTIMO TORINESE 

PETRARCA 


a Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050 

Salai 

Una settimana da Dio 


16,10-18,20-20,30-22,40 (E) 

Sala 2 

Terapia d'urto 


15,20-17,40-20,00-22,20 (E) 

Sala 3 

28 giorni dopo 


15,30-17,50-20,10-22,30 (E) 

SUSA 


CENISIO 


Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686 

563 posti 

Matrix Reloaded 


20,10-22,30 (E) 

TORRE PELUCE 

TRENTO 


0 VialeTrento, 2 Tel. 0121/933096 


La 25a ora 


21,15 (E) 

VALPERGA 


AMBRA 


0 Via M artiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122 

Uno 

Una settimana da Dio 

420 posti 

17,00-20,30-22,30 (E) 

Due 

Matrix Reloaded 

580 posti 

17,00-21,30 (E) 

VENARIA REALE 

SUPERCINEM A MULTISALA 

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/495254 

Salai 

Chiuso 

400 posti 


Sala 2 

Chiuso 

200 posti 


Sala 3 

Chiuso 

103 posti 


VILLAR PEROSA 

NUOVO CINEMATEATRO 

0 .Tel,0121/933096 


Matrix Reloaded 


21,15 (E) 

VILLASTELUONE 

JOLLY 


a Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9610857 


Chiusura estiva 

VI NOVO 



AUDITORIUM 


0 Via Roma, 8 Tel. 011/9651181 
448 posti Matrix Reloaded 

21,00 (E) 


Riposo 

TEATRO AGNELLI 

ViaP.Sarpi, 111-Tel. 011.6192351 

Assemblea Teatro per informazioni sulla stagione 

TEATRO ALFIERI 

Piazza Solferino, 2 - Tel. 011.5623800 

Rinnovo abbonamenti II Fiore all'Occhiello - Grande prosa 

TEATRO CIVICO MATTEOTTI 

Via Matteotti, 1 -Tel. 011.6541308 

Oggi in program. Saggi-spettacolo con gli allievi dei corsi 

2002/2003 

Theatropolis 2003 Festival Internazionale delle Arti Teatrali in 
programma dal 25 luglio al 3 agosto con P. Hendel, L. Dalfin, 
L. Curino, M. Donadoni, Scena Verticale, Court Yard Theatre 
(Inghilterra), Teatro Pontifex (Brasile), School of thè Mongo- 
lian National Circus info:011/6403700 


TEATRO D UOMO-COMP. A. BOLENS 

Via Bligny, 10 - Tel. 011.5211570 

Teatro Juvarra: venerdì 20 giugno ore 20.45 Studio su Alfieri 
e Aristofane 


= Musica = 

AUDITORIUM GIOVANNI AGNELLI 

Via Nizza, 280-Tel. 011.8104653 

Riposo 

BALLETTO TEATRO DI TORINO 

Via Principessa Qotilde, 3 - Tel. 011.4730189 

Teatro Carignano: oggi ore 21.00 Didattica ■ spettacolo di 

fine anno 

CINETEATRO BARETTI 

ViaBaretti, 4 -Domani ore 21.00 La Ballata di Huè-Nhung Bai 
Ca Hue di D. Buzzolan regiadi D. Livermorecon le musiche di 
Banda Baretti, diretta da A. Chenna 

CONSERVATORIO GIUSEPPE VERDI 

Piazza Bodoni-Tel. 011.888470 

Oggi ore 10.30 Concerto Prova generale dir. G.M. Guida con 
l'Orchestra Filarmonica di Torino e Coro Ensemble di Torino, 
L. Campanella (soprano), M. Peirone (baritono), N. Vito Griva 
maestro del coro; musiche di Beethoven, Schubert, Correggia 
Centro Culturale Italo Arabo Dar Al Hikman: domani ore 21.00 
Dervisci di Instambul 


MONTEROSA 

Via Brandizzo, 65-Tel. 011.284028 

Oggi in program. Saggio di danza fine anno con la palestra 

Akyama Isadorabile 

TEATRO NUOVO PER LA DANZA 

QsoM.D 1 Azeglio, 17-Tel. 011.6500253 

XXV Edizione Festival e Stage di Danza e arti integrate 

Vignaledanza 2003 dal 27 giugno al 2 agosto, giorni bellissi¬ 
mi al Monferrato 


teatr 



Via Don Orione, 5 - Tel. 011.338698 
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l’Unità 


domenica 15 giugno 2003 



Quelli che suggeriscono il sicario 
quelli hanno dato suggerimenti ai giudici 
quelli che hanno salariato il boia 
quelli decidono la sentenza quelli 
che hanno stabilito il numero quelli 
stabiliscono la colpa delle vittime 
in nome del Padre e del Figliolo 
e della Santa Responsabilità Colletàva 



Corrado Costa 
«Segno di croce» 



Caduta e Ascesa di Trotzki, pardon Trockij 


Bruno Bongiovanni 

S arà stato il 1981, o il 1982, quando mi sembrò di capire, da 
un nome mal pronunciato, che un passaggio d'epoca si stava 
verificando, Una studentessa del primo anno, peraltro brillante, mi 
parlò, nel corsodi un'interrogazione sulla parte istituzionale di un 
esame, del ruolo avuto all'inizio della repubblica dei Soviet da un 
certo «Trochii». Compresi subito che il personaggio in questione 
era Trockij (che un tempo, vigendo una ormai obsoleta traslittera¬ 
zione, si scriveva Trotzki). Solo pochissimo tempo prima, pensai, 
qualunque studente avrebbe detto «Troski», senza sapere magari 
come si scriveva tale nome. Ora, invece, mi trovavo dinanzi a una 
persona per cui il nomeTrockij non faceva parte di una tradizione 
«orale». U na persona che l'aveva visto scritto sul manualedi storia. 
Che sapeva dunque come si scriveva. Ma che non l’aveva mai 
sentito pronunciare in una qualsiasi logomachia assembleare. 0 a 
lezione. 0 in altre sedi. La studentessa mi parve un absolutebegin- 


ner. Un'apripista di tempi nuovi. 

Si è però poi assistito a una ripresa, non meramente antiquaria, 
della fortuna di Trockij e, soprattutto, del «trotskismo». Nel breve 
periodo intercorso tra la caduta del muro di Berlino e la riunifica¬ 
zione tedesca, la casa editrice Dietz, controllata dalla Sed - il partito 
al potere nella Ddr - pubblicò infatti in tedesco alcune opere di 
Trockij (tra cui La rivoluzione tradita). Cosa che era impensabile 
solo pochi giorni prima. In Italia,doveBordiganegli anni '50aveva 
definito Trockij il «Rosso Capo della Vittoria», i trotskisti, divisi 
peraltro tra loro, e fieramente avversi al sostegno al governo Prodi, 
comparvero come componente non irrilevante di Rifondazione 
comunista. In Francia, sempre divisi tra loro, i trotskisti, alle presi¬ 
denziali del 2002, hanno dato un contributo alla complessiva deri¬ 
va suicida della sinistra. Le divisioni in campo trotskista, a parte 
quelle presenti già nel corso del la seconda guerra mondi ale, risalgo¬ 



no comunque a quando vi era la guerra di Corea. Alcuni allora 
sostennero che, in caso di guerra tra i blocchi, andavano sostenuti 
gli Stati operai e che comunque la forma di questi ultimi era 
destinata a generalizzarsi, su tutto il pianeta, nel corso di una lunga 
- anche alcuni secoli! - transizione. Alcuni, invece, si ponevano 
come «equidistanti», pur trovandosi in difficoltà circa i modi della 
difesa dell’U rssedel «campo socialista». Altri divennero poi «terzo¬ 
mondisti». Altri ancora socialisti riformisti. Altri, una volta pratica¬ 
to l'«entrismo», restarono nei partiti di massa (socialisti o comuni¬ 
sti). Altri, infine, come in Francia Socialismeou barbarie, avevano 
sin dalla fine degli anni '40 rotto con il trotskismo e imboccato 
esperienze consiliari eautogestionarie. Oggi, però, si veda su l'Uni¬ 
tà di qualche settimana fa il bell’articolo di Siegmund Ginzberg sui 
trotskisti della Casa Bianca, si discorre soprattutto della relazione 
trotskisti-neoconservat/Vesnegli Usa. Su questo un'altra volta. 
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Baghdad 
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a €3,30 in più 


Edward Bunker 


L'ANTICIPAZIONE 


U n mattino, senza preavviso, Alex 
si ritrovò tra una ventina di ragaz¬ 
zi in un vecchio autobus scassato, 
con i finestrini muniti di rete metallica, 
diretto al tribunale. 11Tribunaledei M ino¬ 
ri aveva sede al l'interno del Palazzo di Giu¬ 
stizia, e il veicolo si immise in un tunnel 
sotto il grande edificio, per poi parcheggia¬ 
re accanto a un cartello a forma di freccia 
rossa sotto lescritteCORONER E OBITO¬ 
RIO. Il gruppo prese un montacarichi che 
salì all'ottavo piano, etutti insieme percor¬ 
sero un tunnel cheli condussein un locale 
senza finestre con le pareti imbrattate di 
graffiti, alcuni a matita, altri incisi nello 
strato di vernice. In maggioranza erano 
nomi, ma c'erano anche disegni grossola¬ 
ni di immensi falli o seni 0 genitali femmi¬ 
nili, questi ultimi semplicementeabbozza- 
ti con un triangolo scuro. Nonostante la 
grossolanità e la deformità dei disegni, 
Alex li osservò con interesse, curioso di 
capire fino a che punto si avvicinassero 
alla realtà. 

I ragazzi erano per lo più immersi nei loro 
pensieri mentre aspettavano l'appello. Sol¬ 
tanto uno che era già stato in riformato- 
rio, e sapeva che ci 
sarebbe tornato, ave¬ 
va un'aria infuriata 
e sprezzante. Della 
mezza dozzina di ra¬ 
gazzi già chiamati, 
quattro erano stati 
rimessi in libertà 
con la condizionale, 
mentre due partiva¬ 
no per i campi di rie- 
ducazionedella con¬ 
tea. Uno scoppiò in 
lacrime - si aspetta¬ 
va di essere rispedi¬ 
to a casa-, mentre il 
secondo, pluridiplo- 
mato del riformato- 
rio, iniziò a mollar¬ 
gli calci negli stinchi 
e a sputargli in fac¬ 
cia ordinandogli di 
smetterla. Tanta cru¬ 
deltà suscitò risolini 
nervosi da parte de 
gli altri. Alex non 
provava né paura né 
speranza, nell'attesa 
di sapere quale sa¬ 
rebbe stata la sua 
sorte, ma non avreb¬ 
be mai manifestato 
il benché minimo 
sentimento che 

avrebbe potuto metterlo in ridicolo. Tutti 
ammiravano il ragazzo in partenza per il 
riformatorio, edisprezzavano il piagnone. 
Una chiave girò nel la serratura, e un uscie¬ 
re in uniforme chiamò il nome di Alex. 
Una volta nel corridoio, il ragazzo fu sor¬ 
preso dallagentechel’ affollava. Si aspetta¬ 
va, senza saperne il motivo, un corridoio 
vuoto e silenzioso, come un’immagine 
uscita da un film. Qui, al contrario, c'era 
la calca. Seggiole col sedile pieghevole, sul 
genere di quelle delle sale cinematografi¬ 
che, si allineavano lungo le pareti, ed era¬ 
no tutte occupate. Parecchie persone era¬ 
no in piedi, e l'usciere, col braccio teso, gli 
aprì un varco muovendosi a zigzag attra¬ 
verso la massa dei corpi. La folla era per lo 
più costituita da donne povere e precoce¬ 
mente invecchiate che sembravano sfinite. 
Per ogni donna bisognava contare un ra¬ 
gazzo con la faccia accigliata, oltre a mar¬ 
mocchi e bebé. I pochi uomini presenti 
erano anche loro brizzolati e raggrinziti, 
rigidi come bastoni e a disagio nei loro 
vestiti della domenica di taglio scadente. 
ComeallaCasadi Custodia per Minori, la 
maggioranza dei volti erano color cioccola¬ 
ta o olivastro, e le voci storpiavano la sin¬ 
tassi dell’inglese o crepitavano in spagno¬ 
lo. 

La targa di ottone alla porta diceva: HAR¬ 
RI NGTON P.WYMORE, GIUDICE PE¬ 
NALE. Alex non ebbe che un secondo per 
leggerla, pri ma che l'usciere aprisse la por¬ 


L’infanzia 



L 
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Alex finisce in Carcere * 
è poco più 
che un bambino 
Ci tornerà molte volte 
e dovrà anche 
sopportare 
il manicomio 
Edward Bunker 
racconta la storia 
di un ragazzo distrutto 
dalle istituzioni 
Racconta la sua storia 
di ragazzo 



Abraham 
Cruzvillegas 
«Aeropuerto 
Alterno» (2002) 
una scultura 
esposta 
alla Biennale 
di Venezia 
In basso 
Edward Bunker 


j 


'autore e il 


ta. La luce che filtrava attraverso enormi 
veneziane colpì Alex in faccia, e lo accecò 
momentaneamente al suo ingresso nell'au¬ 
la. Sentì soltanto uno scroscio di risatine 
asciutte ed educate in risposta a una qual¬ 
che battuta spiritosa precedente al suo arri¬ 
vo, prima di riuscire a distinguere i volti 
che emergevano dalla luce abbagliante. Si 
ritrovò in un corridoio centrai e d el i m i tato 
daduefiledi seggiolevuote, di frontea un 
tavolo lungo e largo col piano lucido co¬ 
me uno specchio. Al centro del tavolo era 
seduto un uomo in abito scuro; un altro 
sedeva a un capo del tavolo di frontea una 
pila di fascicoli. Una donna di mezza età, 
la cui corpulenza pareva consumare la seg¬ 
giola sulla quale aveva sprofondato le sue 
membra, aveva preso posto a fianco della 
finestra, la matita in mano, e si appoggia¬ 
va al tavolo. 


I primi anni della vita 
dello scrittore e attore 
californiano 

nel romanzo «Little boy 
blue» in uscita 
per Einaudi 



Edward Bunker nasce a 
Hollywood nel 1933. A 5 anni, 
dopo il divorzio dei genitori, 
vaga tra riformatori e scuole 
militari, da cui regolarmente 
fugge. Ha un carattere 
orgoglioso e un Qi 152. A 17 
anni è il più giovane carcerato 
di Saint Quentin, dove, per 
resistere alla legge violenta 
dei detenuti, impara regole 
crudeli di sopravvivenza e si 
rifugia nella lettura, 
ispirandosi a Caryl 
Chessmann, compagno di 
prigione e scrittore, Cervantes 
eDostoevskji. Durante questi 
anni stringe una profonda amicizia con Louise 
Fazenda Wallis, moglie del leggendario produttore H al 
B. Wallis (tra gli altri di «Casablanca» e «Sfida all'OK 
Corrali») che lo introduce in una realtà molto diversa 
egli presenta Tennessee Williams, Aldous Huxley e 
William Randolph Hearst(da cui Orson Wellesha 


ce, - per una istanza in loco parentis deposi¬ 
tata dall'ufficio della libertà vigilata in fa¬ 
vore di Alexander Hammond, minore-. 
Fece una pausa e fissò il ragazzo dritto 
negli occhi. 

- Sono desolato per tuo padre. 

Per qualche secondo il viso di Alex si con¬ 
torse in una smorfia di perplessità, non 
comprendendo ciò che l'uomo volesse di¬ 
re desolato. Desolato per cosa? In realtà 
Alex non aveva mai smesso di pensare alla 
mortedel padre, ancheseleferiteemotive 
si cicatrizzano presto in un bambino di 
undici anni. 11 fatto èchequella espressio¬ 
ne di simpatia era così lontana da ciò che 
si era immaginato, che Alex non sapeva 
proprio a cosa quelle parole si riferissero. 
La sua perplessità era evidente, e il giudice 


preso ispirazione per «Citizen Kane»). A 22 anni esce 
da Saint Quentin, ma i tentativi di Mrs. Willisdi 
tenerlo lontano dal crimine sono inutili. Rapine efurti 
d'auto: entra e esce dal carcere numerose volte. Nel 
frattempo scrive tra il 1953 e il 1972 6 racconti e 50 
piccole storie e nel 1972 pubblica «No Beast So 
Fierce», il suo primo romanzo, da cui nel 1978 verrà 
tratto il film «StraightTime» («Vigilato Speciale»). Il 
film segna anche il debutto di Bunker come attore, 
una carriera caratterizzata da numerose parti-carneo, 
tra le quali quella in «Tango & Cash» di Konchalowsky 
e quella di Mr. Blue nelle «lene» di Tarantino. Il suo 
secondo romanzo, «Animai Factory», appare nel 1977, 
eancheda questo viene tratto un film omonimo 
diretto da Steve Buscemi. Nel 1981 pubblica «Little 
Boy Blue», uno dei suoi testi più sconcertanti, nel 
quale racconta la storia di Alex, un bambino 
sballottato tra carcere e assistenti sociali che non avrà 
altra scelta per «fuggire» che il crimine. Nel 1985 
scrive parte della sceneggiatura di «Runaway Train» di 
Konchalowsky e nel 1996 appare «Dog Eat Dog» 

(«Cane mangia cane», Einaudi). Del 1999 è 
l'autobiografia «Mr. Blue: Memoirsof a Renegade», e 
del 2000 «Education of a Felon» («Educazione di una 
canaglia», Einaudi). Da «Little Boy Blue» anticipiamo 
per gentile concessione dell'editore, un brano. Il libro 
(Einaudi, pagg.455, euro 14,50) sarà in 
libreria martedì. 




L’uomo in mezzo, che sembrava un nano 
dietro quel tavolo gigantesco, teneva la 
testa bassa, offrendo alla vista i suoi capelli 
grigi eradi.su un cranio stretto, ma il viso 
egli occhi erano nascosti. U na mano ossu¬ 
ta girava dei fogli dattiloscritti; a un certo 
punto, l'uomo si fermò e alzò finalmente 
la testa. Per la prima volta Alex ebbe pau¬ 
ra, non una paura fisica, di quelle che ti 
annodano la gola prima di lanciarti in una 
rissa o fare qualcosa di pericoloso, ma 
quel sentimento di vuoto che risucchia le 
forze, quando ci si ritrova dinanzi al pote¬ 
re, consapevoli della propria impotenza. 


Non era la paura che poteva insorgere in 
lui al pensiero di ciò che potesse fare quel 
vecchio dalla faccia affilata come una la¬ 
ma, ma la sensazione acuta che non si 
poteva fare nulla per cambiare il corso 
dellecose. Alzando la testa, il giudice pare¬ 
va aver dato un segnale agli altri perché 
facessero altrettanto, puntando gli occhi 
su di lui quasi a carpi re qualche significato 
dalla suafaccia inespressiva. Il giudicelan- 
ciò un’occhiata alla stenografa per accer¬ 
tarsi che avesse la matita in mano. 

- Abbiamo davanti il numero A, cinque, 
cinque, zero, quattro, zero, - recitò il giudi¬ 


II cammino di un «piccolo 
ragazzo triste», da undici 
a sedici anni, verso 
la criminalità. Con un 
unico rifugio: i libri che 
legge in cella 


r> 


strizzò ripetutamente gli occhi, sorpreso 
dalla sua reazione. 

- Tuo padre, - disse, per chiarire le cose o 
rammentargli il fatto. 

- M io padre è morto, signore. 

- Per questo dicevo che ero desolato. 

-Oh! 

11 giudice diventò paonazzo, la faccia gri¬ 
gia chiazzata di rosso, prima di rincalzarsi 
gli occhiali sul naso, come se il gesto gli 
permettesse di vedere un po' meglio lo 
strano ragazzo seduto compostamente, le 
mani sulleginocchia. La perizia psichiatri¬ 
ca riferiva una mancanza di «affetti», e la 
sua reazione abnorme sembrava confer¬ 
mare l’osservazione ivi contenuta. 

- Sai perché ti trovi qui, Alex, vero? 

- Sì, signore. 

- Noi non siamo qui per punirti... ma per 
aiutarti. Cosa provi, dopo quello che hai 
fatto? 

Provare? Al ex rimpiangeva di aver sparato 
a quell'uomo, era dispiaciuto di averlo ri¬ 
dotto in quello stato, ma non c'era niente 
da provare. Il suo istinto però gli suggerì 
che il giudice voleva sentire una risposta 
diversa. - M i dispiace signore, - disse. Poi 
soggiunse: - Non ho riflettuto, quando lo 
facevo. Ho avuto... paura... ed è successo 
-. Fece un'alzata di spalle. 

- M a tu ti trovavi nel negozio di quell'uo¬ 
mo. 

- Avevamo fame, signore. Non ho pensa¬ 
to... 

- Lo sai che è sbagliato rubare, no? 

- Sì, signore. 

- Ma tu avevi già rubato, in passato. Sei 
scappato dalla Valley H omefor Boys per¬ 
ché sei stato sorpreso a rubare. 

- Non ho rubato, - ribattéAlexrapidamen¬ 
te, il corpo irrigidito e la voce in crescen¬ 
do. - Loro dicono che ho rubato, ma non 
è vero. 

- Perché avrebbero dovuto mentire? 

- Non lo so. 

- Non capisco neppure... Poi c’è il tuo 
carattere violento. Sei stato coinvolto in 
parecchie zuffe, in queste tre ultime setti¬ 
mane, e hai aggredito la signora della Val¬ 
ley Home la sera in cui sei fuggito... E 
queste crisi di furia. Per ora sei soltanto un 
ragazzino, ma se non impari a controllarti 
prima dell’età adulta... quando peserai no¬ 
vanta chili, sarai un uomo pericoloso. 

Il giudicefece una pausa per bere un sorso 
d'acqua dal bicchiere posato accanto a 
una caraffa. Alex seguì con gli occhi il suo 
pomo d’Adamo salire e scendere, etentò, 
invano, di immaginarsi pesante novanta 
chili. 

- Non so che cosa si può fare con te, figlio¬ 
lo. Sei un ragazzo intelligente, e malgrado 
un’infanzia che non è stata felice, non si 
può proprio dire che ti sia mancato tutto. 
Hai sempre avuto abbastanza da mangia¬ 
re... Il responsabiledella libertà vigilata rac¬ 
comanda che tu sia posto sotto la tutela 
dell'Autorità per i Minori e mandato in 
una scuola statale, ma questa è una soluzio¬ 
ne in ultima istanza. Sarà sempre possibile 
farvi ricorso, se non riusciamo ad aiutarti 
in altro modo. Sei troppo giovane per i 
nostri campi di rieducazione, ed'altrapar¬ 
te non sono convinto che sia cosa adatta a 
te. Tu hai problemi emotivi. Una casa di 
accoglienza non è una soluzione... ne hai 
già provate abbastanza. Intendo quindi di¬ 
sporre chetu sia internato neH’Ospedaledi 
Camarillo per un periodo di osservazione 
di novanta giorni. Sei medici decideranno 
che tale periodo non è sufficiente, potre¬ 
mo prolungare il periodo di degenza. For- 
seloro potranno aiutarti, forse mi diranno 
cosa è possi bi I e fare per te. T u sei u n bam- 
bino con dei problemi e... 

Con la coscienza annebbiata, Alex udì a 
malapena le poche parole conclusive del 
giudice. Sarebbe finito in un manicomio ! 
Forse sono davvero pazzo, pensò. Non mi 
sento pazzo... ma come ci si sente quando 
si è pazzi? Sapranno pure qualcosa, di ciò 
che stanno per fare. L'idea lo spaventò a 
tal punto che lottò per trattenere le lacri¬ 
me. 

Quando rientrò nella sua stanza non disse 
agli altri ragazzi dove sarebbe andato. Rac¬ 
contò che lo avrebbero messo sotto la tute¬ 
la dell’Autorità per i M inori. 
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«EL GHIBLI» 

L’ALTRA LETTERATURA 

È uscito il primo numero della 
rivista on-line di letteratura della 
migrazione El Ghibli, che avrà 
scadenza trimestrale. Larivista 
verrà presentata la prossima 
settimana (il 20 giugno alle ore 
12,30, in via Zamboni 13, a 
Bologna, nella sede 
deH’Amministrazione Provinciale di 
Bologna). In questo primo numero, 
un editoriale di Pap Khoum, 
interventi, poesie, racconti (tra cui 
Julio Monteiro Martin e Pedrag 
Matvejevic) e un’intervista a Mia 
Lecomte. Si legge all’indirizzo: 
http://www.el-ghibli.provincia.bolo- 
gna.it 



Ascoltare, Guardare quello che Resta 


Beppe Sebaste 

M a questo ritrovarsi a parlare, ascoltare, in un parco, 
in una piazza, con le parole giuste, con le parole 
che non servono a niente, cioè a nessuno di preciso, a 
nessun progetto definito, solo per il piacere di dire, dire 
l'autenticità; questo trovarci a raccontare storie, poiché di 
questo si tratta, è davvero un bel segno, no? Per esempio a 
Roma, Massenzio, «Festival delle Letterature», Alice Se- 
bold, l’autrice di Amabili resti. Oppure a Parma, Parco 
Ducale, «Biblioteca nomade», Emanuele Trevi che parla 
dei suoi Cani del nulla... Non è solo perché ci si trova 
all’aperto, tra tigli, gelsomini e secolari ippocastani (Par¬ 
ma), o pini marittimi, cespugli di bosso e di pitosforo 
(Roma), maamevienein mente Boccaccio, elasollazzevo- 
lecompagniadi giovani donneeuomini su a Fiesole duran¬ 
te la peste a Firenze del 1348: «parlare a cospetto della 


morte», scrisse un illustre interprete del Decameron. È la 
funzione consolatrice e creativa della letteratura, la sua 
fecondità, il suo coraggio. E dove si trova, precisamente, la 
morte? Nella prosecuzione strisciante della guerra in Iraq 
dopo che abbiamo ammainato le bandiere dell'iride, nel 
terrorismo botta-e-ri sposta di Palestina e Israele, nel nostro 
sazio stare a guardare, nellestradedelle vacanze, nei cantie¬ 
ri del lavoro, nella violenza dei giusti, in quella dei tabaccai 
chesparano alla schiena dei rapinatori, quella dei rapinato¬ 
ri chesparano al petto di tabaccai e gioiellieri? È dappertut¬ 
to la morte, come la vita stessa? Un anno fa scrissi in questo 
luogo che l'espressione del nostro più ovvio consenso e 
assenso, cioè della nostra sovrana indifferenza, ha a chefare 
con la rimozione della morte: Ok, che nel codice militare 
significava «nessun morto» (per oggi), zero killed. Okay, il 



prezzo è giusto, diciamo invece oggi, anche a costo di 
disertare un referendum elettorale sui diritti. Giusto nel 
senso che tutto torna? È poi vero? M a c’è un resto, c’è 
sempre un resto, qualcosa che non torna. Per abbreviare: 
affermo che la letteratura dice quel resto, quel residuo, 
quell'elemento eterogeneo e inassimilabile che continua a 
essere, sussistere, forsea disturbare. E chegià essere signifi¬ 
ca restare. La vita è resto, letteratura è l'altoparlante, anzi 
bassoparlante, di tutto ciò che resta, tutto ciò che resiste (è 
la stessa parola, la stessa origine). Allora è in nostro nome, 
finalmente, che ci affolliamo a volte ad ascoltare le parole 
degli altri, gli scrittori, parolecosì ampie, così inutili, ecosì 
sovversive. 

(P.S. Al referendum a votare ci vado. Sì. Mi sembra il 
minimo). 


La destra ha ammazzato la Destra 


Pensa solo a raccogliere le briciole del potere: il processo d’un intellettuale d’area, 


Domenico Gnoli 
«Bow Tie» 
(1969) 
Sotto 
Domenico 
Fisichella 



Michele Prospero 


C he fi ne ha fatto il progetto di trasfor¬ 
mare la destra radicale in una destra 
vicina alla grande tradizione liberale? 
La risposta la offre Domenico Fisichella in un 
libro-intervista lucido e assolutamente non re¬ 
ticente. N el corso di una requisitoria appassio¬ 
nata e incalzante egli prende di petto i nodi 
culturali del mancato decollo di una destra 
autonoma sotto il profilo ideale. Non che do¬ 
po Fiuggi sia riaffiorata 
una vocazione nostalgi- 
ca. Al contrario, traspare 
un profondo nichilismo 
disposto ad avallarequal- 
siasi decisione. L'unica 
preoccupazione è, infat¬ 
ti, lagestione dellebricio- 
le di potere concesse dal 
cavaliere sdoganatore. 

Proprio questa deriva ni¬ 
chilistica racchiudelera- ite « 
gioni del disagio profon¬ 
do di Fisichella che in 
mente ha soprattutto 
l'esperienza della destra 
storica. INA i 

Senso dello Stato, va- 
loredella nazione, rigori¬ 
smo etico-giuridico so¬ 
no per lui lestelle polari di una destra radicata 
nella storia d’Italia. L'occasionalismo politico 
di Fini,chein nomedi margini di potereperde 
ogni autonomia culturale, è per questo uno 
degli imputati principali. Fini ècerto avvantag¬ 
giato dal non avere al I a su a destra alcuna consi¬ 
stente formazione concorrente. Ma la rendita 
di posizione legata al particolare spazio politi¬ 
co non può essere la ragione valida per costrui¬ 
re un partito senza cultura e impegnato in 
«una fase di grigia, ordinaria amministrazio¬ 
ne», Quelledella destra sono lacune struttura¬ 
li, che non si risolvono con le richieste rituali 
di verifiche dopo le sconfitte elettorali. 

Vengono al pettine i nodi di uno sdogana¬ 
mento piovuto dall'alto, passivo quindi, e non 
accompagnato da una ricerca di solida autono¬ 
mia culturale. Per questo è vano attendersi da 
An comportamenti autonomi persino nella 
materie a più elevato valore simbolico: l'unità 
dello Stato, la tradizione risorgimentale, l'auto¬ 
nomia della magistratura. Lagestionedel pote¬ 


re e la speranza di lucrare in un futuro le 
fortuneelettorali lasciate in eredità dal cavalie¬ 
re sono il motivo fondamentale deH'inaridi- 
mento cuIturale delIa destra. Secondo Fisichel¬ 
la questo tempo dell'attesa potrebbe però risol¬ 
versi in unagrandeillusione, Quale destra arri¬ 
verà a spartirsi lespogliedel cavaliere in un'Ita¬ 
lia che ha reciso ogni cultura civica? 

Una destra conservatrice per Fisichella 
non hanullaachefarecon l'ideologia antipoli¬ 
tica. Contro il populismo andrebbe anzi affina¬ 
ta una politica del I e garan zi e gi u r i d i che. Non è 
certo difficile capire a chi si riferisce Fisichella 
quando denuncia una caduta del senso del 
diritto edichiara che«gli uomini ricchi posso¬ 
no pagare brillanti avvocati capaci di risolvere 
molte questioni». 0 quando rimarca un'inau¬ 
dita concentrazionedellerisorseeconomichee 
mediaticheche inaugura un preoccupante «de 
perimento dellasostanza democratica», Dinan¬ 
zi alla straripante realtà dei poteri, alla demo¬ 
crazia resta solo una «funzione di nascondi¬ 


mento e mascheramento degli effettivi mecca¬ 
nismi decisionali». Dal punto di vista di Fisi¬ 
chella una destra autonoma ha poco a che 
spartire con la insana alleanza stipulata dai 
poteri forti mediatici e dal ribellismo di Bossi. 

Anche il revisionismo storico della destra 
è devastante nei suoi risvolti sulla cultura civi¬ 
ca diffusa, Fisichella ritieneche la destra èanzi- 
tutto un partito della nazione. E invece asse¬ 
conda supinamente il negativismo che porta 
al I a «r i vai u tazi o n e acr i ti ca dei Borboni, del bri¬ 
gantaggio, del peggioresanfedismo». La dimen¬ 
ticanza della stagione costitutiva dello Stato 
nazionalenon è senza gravi conseguenze per la 
destra: «è in gran parte venuta meno tutta una 
cultura che privilegiava il senso dello Stato». 
Ciò significa per Fisichella che la destra al go¬ 
verno sta uccidendo il nucleo identitario più 
prezioso della destra. La maggioranza di gover¬ 
no evidenzia «una complessiva tendenza anti¬ 
statale». Tra gli spiriti acquisitivi della grande 
impresa e i ribellismi particolaristici, Fisichel¬ 


la, studioso conservatore che ama temperare il 
realismo politico con la pietà cristiana, non si 
sente a casa. 

11 giudizio negativo sulla destra di governo 
coinvolge però come è giusto anche la cultura 
italiana nel suo complesso. Fisichella allarga lo 
sguardo oltre la politica e denuncia la liquida¬ 
zione degli studi storici e una pesante eterono¬ 
miaculturale. La straordi nari a fragil ità del qua¬ 
dro culturale, valorialeesimbolico del paeseè 
dipinto in questi efficaci termini: «Abbiamo 
un pensiero debolissimo sul terreno filosofico, 
produciamo pochissima buona letteratura, in¬ 
contriamo difficoltà a produrre musica di qua¬ 
lità. Ciò significa che stiamo perdendo la no¬ 
stra consistenza culturale». 11 declino della poli¬ 
tica è insomma inserito in un ben più ampio 
declino culturale italiano. Non si va oltre picco¬ 
le mode congiunturali. Prevale per questo «un 
liberalismo che è in gran parte di provenienza 
anglosassone, molto attento alle ragioni del 
mercato e assai meno a quelle della politica». 


Cosa auspica Fisichella?U na riforma intel¬ 
lettuale e morale. La chiama proprio così, Ed è 
la migliore cornice che può far finalmente ma¬ 
turare una solida democrazia bipolare. Essa 
suppone una condivisione di tradizioni cultu¬ 
rali, un recupero di senso della statualità in un 
paese che non ha differenze linguistiche ed 
etnichee la nazione precede lo Stato, un lavoro 
condiviso per superare la «permanente debo¬ 
lezza della nostra cultura civica», una capacità 
di resistenza contro laconcentrazionemediati- 
caei suoi programmi che sradicano e «depri¬ 
mono la coscienza civica». Ostacoli a questa 
indispensabile riforma intellettuale e morale? 
M a è chiaro, quella strana coppia formata da 
un cavaliere mediatico e un ribelle padano. 

La destra e l’Italia 

di Domenico Fisichella 
intervista a cura di M. Crosti 
Città Aperta Edizioni 
pagg. 99, Euro 9,00 


Fisichella 


Leopardi inedito 
e infelice per il silenzio 
dei preziosi amici 

Q uesto silenzio spaventoso mi 
finisce mi pared'esser già 
morto, già sepolto. Abbiate 
misericoraia ai me voi, datemi le nuove 
vostre e quelle degli amia, senza le quali 
non posso vivere Di me non ho nuove da 
raccontare». Così scriveva Giacomo 
Leopardi (1798-1837) in una lettera 
indirizzata il 26 febbraio 1830 al generale 
napoletano Pietro Colletta, esulea Firenze. 

Il poeta (chesi firmava «il vostro infelice 
Leopardi») s rammaricava per il silenzio 
epistolare degli amia fiorentini, in 
parti colare dello stesso Colletta, di Pietro 
Giordani edi Giovan Pietro Vieusseux. 

L'inedito documento è stato ora pubblicato 
nel Carteggio Leopardi-Colletta (LeLèttere, 
108 pagine, euro 24), a cura di Elisabetta 
Benucd. Da un punto di vista emotivo, 
osserva Benucd, questa missiva rappresenta 
«un vero e proprio grido di dolore, di 
un'intensità, cheforsemai, nelle lettere ddla 
lontanza recanatese s era registrata negli 
scritti di Leopardi». Questa è una delle tre 
carte leopardiane sconosciute che compaiono 
nel libro, in una di esse (datata 3 gennaio 
1830) Leopardi chiedeva a Colletta di 
raccomandare le sue 0 perette M orali al 
concorso dell’Accademia della Crusca. «M io 
caro G enerale, forse saprete che per coniglio 
ed instanza degli amici di Firenze, per 
bisogno di danari, e disprezzo di fama, io 
mandai le Operette morali al concorso 
quinquennale proposto dalla Crusca», 
scriveva chiedendo a Colletta di influire 
presso Gino Capponi, che secondo lui «può 
quello che vuol e», cioè «può tutto». Leopardi 
non vinse il concorso della Crusca: ottenne 
un solo voto contro i 14 conquistati dalla 
Storia d'Italia di Carlo Botta. La terza 
lettera inedita (datata 21 aprile 1830) 
testimonia che Leopardi ha ormai dedso di 
tornarea Firenze può infatti lasciare 
Recanati grazie al sussidio anonimo 
garantito proprio dall'amico Colletta. 


Grandi spazi americani, interni inglesi, interiorità nordiche: la Giano, casa giovane, lavora come non si fa più, per poetiche, e forma così la sua scuderia 

Attenti a questi romanzi, li ha scelti u n editore «vero» 


Alberto Rollo 


Q uanti si sono accorti che da un an¬ 
no c'èun nuovo piccolo editoreche 
si sta muovendo con eleganza, cul¬ 
tura esensibilità, setacciando autori di quali¬ 
tà, privilegiando la riproposta alla novità, 
non temendo di alternare narrativa e poesia, 
ma osando anche la carta dell'esordio italia¬ 
no? Non pochi, stando ai lettori chesi sono 
«passati», fra estate e autunno, un'opera 
struggente come Miele di Torgny Li ndgren o 
il raffinato gioco introspettivo di Guardatemi 
di Anita Brookner. Qualcuno ha parlato di 
un neo-Adelphi, ma non èesatto. Con Giano 
Editore siamo di fronte a un’operazione che 
non alludeaorizzonti di pensiero esoprattut- 
to non olimpizzagli autori-cardinedel catalo¬ 
go. È comese, attraverso un esercizio attento, 
sapido e salutare del gusto, Giano Editore, 
valeadireTiziano Gianotti, venissecostruen- 
do una mappa di autori in attesa di più salde 
conferme in territorio italico, una mappa da 
cui il nuovo non è escluso ma gioca un ruolo 
di saldatura fra passato e presente. I volumi 
sono giallo-arancio, titolo e autore sono in¬ 
corniciati in copertina da una greca fiorita e 
da un filetto nero quasi invisibile, il nomedel 
traduttore vi è segnalato quasi a pari dignità 
con l'autore (sintomo di grande civiltà edito¬ 
riale), la scelta del carattere e del corpo è 
ispirata alla leggibilità. Il formato allude al 
tascabile senza esserlo, la carta è moderata- 
mente preziosa. L'eleganza di Giano Editore 
è quasi una citazione, non «spara». E, come 


dicevo, è soprattutto nel vaglio meditato dei 
testi chesi fa notare. Si avverte una formico¬ 
lante passione per un occidente non metropo- 
lizzato, per una narrativa «d'attesa», modella¬ 
ta dai sensi, sia che venga dal nord Europa (la 
Norvegia postibsenianadi CoraSandel con il 
suo C affé K rane) siachesi insinui nell'erosivi- 
tà americana e di Deimore Schwartz con il 
suo II mondo è un matrimonio. Gli autori che 
piacciono a Tiziano Gianotti sono colti, noti 
per aver coltivato forme espressi ve o discipli¬ 
ne parallele (la fotografia di Wright M orris, 
la poesia di Schwartz, la critica d'arte di Broo¬ 
kner) o per aver fatto della narrazione un 
esercizio esclusivo, «religioso» come Elizabet 
Taylor (di cui Giano pubblica il raffinatissi¬ 
mo La gentilezza in persona). 

Si avverte nel tenuearancio dellecoperti- 
ne una promessa: chi entra in queste pagine 
accede in un’area compresa fra l’esperienza 
del tempo e l'inimicizia del tempo, fra ricono¬ 
scimento e minaccia di oblio. E c'èun chedi 


Il mestiere di ripescare 
titoli che l’impresa media 
e grande non sa gestire 
Per esempio? La 
Norvegia post-ibseniana 
di Cora Sandel 
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riservato, pudico in questa promessa, come 
se la qualità della scrittura non si potesse - e 
non si può - «urlare». Giano Editore prendee 
riprende autori chei medi ei grandi editori 
non sanno gestire (che magari hanno prova¬ 
to ad acquisire, ma sono rimasti troppo a 
lungo in stand-by) perchétroppo alti per una 
ripresa immediatamente valorizzante e trop¬ 
po poco noti per trar frutto dal loro valore 
intrinseco. In questo senso l’intelligenza del 
piccolo editore spicca nettissima: si ritaglia 
una nicchia preziosa e in quella nicchia speri¬ 
menta, prova, reclama attenzione. Si circon¬ 
da di collaboratori fidati (Delfina Vezzoli, 
Francesco Rognoni, Daniele Benati, Gianni 
Celati) e «ripesca» un autore come Victor 
Segalen (francese di nascita e cinese per scel¬ 
ta,con il suo RenéLeysoil mistero dà Palazzo 
Imperiale), pubblica un inedito di Flan 
O'Brien (L'ardua vita), esi prepara a rinverdi¬ 
re la memoria di una grande scrittrice ameri¬ 
cana come Willa Cather. Anche con Giada 

E soprattutto gli Usa 
non metropolitani 
del «Canto delle pianure» 
di Wright Morris 
e della grande 
Willa Cather 


Cieri (L’uno. E l'altro), giovane fiorentina, fa 
un'operazionecheruota intorno alla singola¬ 
rità della scrittura, una scrittura volutamente 
posata, severamente «provinciale», ardita¬ 
mente «classica», evocando un paesaggio ita¬ 
liano- anche sociale- silenziosamente metafi¬ 
sico. 

M a, cosi mi pare, è soprattutto con la 
letteratura americana che Tiziano Gianotti 
ingaggia la sua battaglia più bella. La pubbli- 
cazionedi Cantoc/ef/ep/anuredi Wright M or- 
risèdawero una apertura oltremodo signifi¬ 
cati va che per molti versi è desti nata ad aggiu¬ 
stare il tiro non solo rispetto a un autore di 
tutto rispetto ma anche alla letteratura ameri¬ 
cana non metropolitana, quellachenegli ulti¬ 
mi ventanni è «passata» nell’editoria italiana 
attraverso pochi nomi comeCormac M cCar- 
thy, Richard Ford, Annie Proulx. Con Canto 
dellepianureGiano Editore addita un paesag¬ 
gio cruciale (quello del M ontana nella fattis¬ 
pecie), sede di una moralità del vivere e di 
una storia del senti re che riannodano i fili fra 
l'America della «frontiera»equelladella ricer¬ 
ca della frontiera perduta (molto on theroad, 
ma non soltanto), fra il tramonto della colo¬ 
nizzazione delle terre e il trionfo del degrado 
urbano. Wright Morris insomma non è solo 
un autore ma un segnavia (non è un caso la 
prossima ripubblicazione di Willa Cather). 
Che un editore, un piccolo editore, si muova 
per poetiche (i grandi spazi americani, gli 
interni inglesi, le interiorità nordiche) beh 
mi sembra nobile e, ripeto, elegante. Ed è 
una bellissima occasione per esercitare l’arte 
dell'attenzione in libreria. 




































































: E R ET ICI 



Perché è sbagliato votare NO? 

Perché il voto negativo verrebbe interpretato come volontà di ridurre le protezioni del 
lavoro subordinato. Il referendum ovviamente non consente di esprimere i motivi della 
scelta, che per noi non coincidono con quanti si sono espressi per il NO. 

Il fronte del NO è soprattutto composto da quanti ritengono la legislazione del lavoro 
eccessivamente rigida e le garanzie da smantellare. Non è questa la nostra posizione. 
Ma votando NO si rischia di rafforzare quel fronte. Se vincesse il NO, si negherebbe la 
necessità di riconoscere i diritti e le tutele anche a chi attualmente ne è privo. 

Nemmeno questa è la nostra posizione. 

Il tema dell'allargamento modulato dei diritti è enorme e interessa molti milioni di lavoratrici 
e lavoratori oltre a quelli che lavorano nelle imprese con meno di 16 dipendenti. 

E si può realizzare solo mediante una riforma come quella proposta nella CARTA DEI 
DIRITTI delle lavoratrici e dei lavoratori e negli altri progetti di legge elaborati e presentati 
nell'ultimo anno da parte dell'Ulivo. 

Perché è sbagliato votare SI? 

Perché non si può applicare indifferenziatamente la tutela prevista nell'articolo 18 dello 
Statuto dei lavoratori. Estendere questa disciplina nelle piccole imprese, anche in quelle 
con un solo dipendente, significa non vedere che anche tra imprese esistono differenze: 
che la potenzialità economica è diversa, che il clima aziendale è diverso, molto più 
personale nella piccola che nella media e nella grande impresa. 

Con il referendum si cerca di ottenere una uniformità di trattamento che è incompatibile 
con l'attuale situazione di differenziazione esistente fra le varie tipologie di rapporti di 
lavoro; si accentuerebbe il divario tra lavoro subordinato stabile e tutte le altre tipologie 
di lavoro precario, il cui utilizzo in questo modo finirebbe per crescere. 

La scelta del SI, pur motivata da intenti di tutela, può avere ricadute negative. 

Non dimentichiamo che stiamo parlando esclusivamente di casi in cui il giudice riconosce la 
illegittimità del licenziamento. Le conseguenze sono stabilite dalla legge (ed è giusto sia 
così, altrimenti il giudice avrebbe una discrezionalità incompatibile con il nostro 
ordinamento giuridico) e sono differenziate a seconda della dimensione dell'azienda. 

Se la "tutela reale" fosse estesa anche al piccolo imprenditore, è probabile che si formino 
orientamenti giurisprudenziali restrittivi, destinati poi a riguardare tutti i casi di licenziamento, 
anche nelle grandi imprese. 

Il referendum è uno strumento inadeguato a realizzare l'obiettivo condivisibile 
dell'estensione di diritti e di tutele. 

Ci si potrebbe interrogare se non sarebbe preferibile intervenire a modulare le 
conseguenze a seconda della gravità della condotta del datore di lavoro, fermo restando che 
già ora, in caso di licenziamento discriminatorio, si applica la tutela della reintegrazione 
anche nelle imprese con un solo dipendente. 

Ma è una modifica legislativa che solo un nuovo governo di centrosinistra potrebbe 
attentamente studiare e valutare, con la concertazione con le parti sociali che questo 
governo dichiara di rifiutare. 

E poi ci si dovrebbe chiedere perché non lo si è fatto negli anni '70 in cui si sono ottenuti 
i maggiori risultati a garanzia della dignità della persona nel mondo del lavoro. 


La legislazione che ha raccolto la spinta dell'autunno caldo sindacale della fine degli 
anni '60 ha raggiunto traguardi che ora stiamo cercando di proteggere. 

Ma anche in quegli anni era lucida la consapevolezza che le garanzie più forti non 
possono essere applicate indiscriminatamente e che il mondo delle piccole imprese 
presenta peculiarità di cui si deve tener conto. 

Il referendum rischia di essere una scorciatoia, solo illusoria nella concreta realizzazione, 
insignificante per le lavoratrici e i lavoratori e vessatoria per i piccoli imprenditori. 

Inoltre, esso annulla il ruolo contrattuale delle parti sociali sui temi del lavoro. 

Qual è l'indicazione di voto? E' quella di astenersi? 

Noi diamo una indicazione di astensione attiva, consapevole, forte. 

Non è un modo ipocrita di nascondere differenze di posizione interne, non è alchimia 
politica di bassa lega, non è un modo per non scegliere, per neutralità o equidistanza, o 
per confondere le idee. E' un preciso modo di scegliere e di indicare una posizione. 

E' proprio per questo che nei referendum abrogativi di leggi vigenti è richiesto il 
superamento del quorum. Per evitare che si decida sulla base della prevalenza di 
indicazioni di voto di una minoranza della popolazione. Per consentire di esprimere una 
precisa scelta, una volta non condiviso il referendum. 

Del resto se è sbagliato votare NO ed è sbagliato votare SI, è possibile solo un'altra 
modalità: quella di non votare. 

L'astensione attiva è una espressione di voto, che evita il pronunciamento qualora si 
consideri inadeguato o sbagliato sia il voto positivo che quello negativo. 

L'Ulivo si limita a dare indicazioni di astensione dal voto? 

No. Per un anno intero sono state elaborate proposte: la CARTA DEI DIRITTI delle lavoratrici 
e dei lavoratori, il progetto sui diritti di sicurezza sociale, la riforma del processo del lavoro. 

E l'Ulivo si è anche fatto tramite per presentare in Parlamento le proposte frutto della 
elaborazione della CGIL. 

Ciò che serve è un ampio fronte di lotta che sostenga e accompagni un percorso 
legislativo coerente e appropriato, che parli di principi e di tutele universali ma modulate 
alle specificità delle diverse forme di lavoro. Perché un progetto di estensione di diritti e 
tutele si realizzi servono condizioni politiche favorevoli e, quando queste mancano nei 
numeri parlamentari, è ancora più necessario costruirle nella società. 

In vista del referendum è stato presentato uno specifico provvedimento d'urgenza che 
contiene le principali innovazioni frutto dell'elaborazione in materia di lavoro e che 
potrebbero consentire di migliorare da subito la situazione attualmente presente nel mondo 
del lavoro: incrementando la protezione nel mercato del lavoro (cassa integrazione 
guadagni e indennità di disoccupazione riformate, migliorate, estese), dettando tutele 
specifiche e adeguate alle collaborazioni coordinate e continuative, intervenendo 
soprattutto nei confronti delle fasce più deboli di lavoratrici e di lavoratori, nelle piccole 
imprese e nei confronti dei momenti della vita professionale in cui anche chi è più forte 
rischia di essere discriminato o emarginato o espulso dal mondo produttivo. 

Il nostro impegno è quello di difendere lo Statuto dei lavoratori e di allargare i diritti. 
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I Leoni ci Sono, si Cercano i Filantropi 


CINQUE LEONI PER OTTO 

Consegnati i Leoni d'oro. Quello per la migliore opera 
esposta alla 50esima edizione della Biennale è stato 
assegnato a due artisti svizzeri, Peter Fischli e David 
Weiss, «in riconoscimento - dice la motivazione della 
giuria presieduta da Salvatore Settis - del loro lungo e 
coerente lavoro comune, della loro modestia, chiarezza 
equalità artistica, per aver posto domandecheci fanno 
tutti un po' disposti a capirci a vicenda, e per aver 
creato un lavoro che coglie la vera natura dei sogni e 
dei conflitti». I due artisti sono presenti in Ritardi e 
risoluzioni, al Padiglione Italia e in Stazione utopia alle 
Tese, Il Leone d'Oro per un artista sotto i 35 anni è 
assegnato ai britannici Oliver PayneeNick Relph (in 
Stazioneutopia). Il premio per la giovane arte italiana è 


assegnato a Avish Kheberhzadeh, nato a Teheran, ma 
che vive e opera in Italia, che espone al Padiglione 
Venezia all'Interno della partecipazione ufficiale italia¬ 
na del Daarc (Direzione arte architettura contempora¬ 
nea). Il Leone d'Oro per la miglior partecipazione na- 
zionaleèassegnato al Padiglionedel Lussemburgo, che 
esponel’operadi Su-M iei Tse. A M ichelangelo Pistolot¬ 
to eCarol Ramai! Leoned'oro alla carriera. 

NUMERI 

Durantei giorni di vernicedella Mostrasi sono registra¬ 
te più di 40mila presenze, circa il doppio di quelledelle 
passate edizioni. Eppure quest'anno, per la prima vol¬ 
ta, sono gratuiti solo gli ingressi di cinque rappresen¬ 
tanti per istituzione, mentre gli altri hanno pagato un 


ingresso di 20 euro a testa. U n introito del tutto nuovo, 
come lo è quello degli I numeri dell'esposizione: 63 
paesi partecipanti, 383 artisti. Numeri virtuali: per il 
numero delle prenotazioni questa si preannuncia co¬ 
me la Biennale con più visitatori. Curiosità: per la 
prima volta la Bosmia Erzegovina ha uno suo padiglio¬ 
ne; il Venezuela presenta un'opera censurata dal pro¬ 
prio governo. 

CERCASI SUD 

La 50esima Esposizione Internazionale d'Arte non si 
concluderà nel corso del 2003, ma proseguirà nel 2004 
con una seconda fase, approdando nelle regioni del 
Sud d'Italia. L'investimento previsto dall'accordo, fi¬ 
nanziato con risorse per learee sottoutilizzate stanziate 



dal M inistero deU'Economia e delle Finanze, è di oltre 
5 milioni di euro. Già candidate le Regioni Campania, 
Calabria eSicilia. 

CERCANSI FILANTROPI 

«Un'autosufficienza finanziaria totale per la Biennale 
di Venezia è una utopia» ha detto il ministro dei Beni 
Culturali all'inaugurazione della Mostra. L'obiettivo è 
renderla ragionevolmente autosufficiente: del tutto è 
impossibile. Siamo nel campo dei beni pubblici che 
richiedono finanziamenti della collettività, lo ho la de¬ 
lega del Parlamento a ripensarelo statuto: saràfinalizza- 
to a una maggiore capacità di attrarrefinanziamenti di 
ogni genere, a partire da quelli filantropici. Intendo 
quelli che non chiedono nulla in cambio». 


agendarte 


- BOLOGNA. David Tremlett. A new 
Light (opera permanente). 

La cappella di Santa M aria dei Carce¬ 
rati, a lungo chiusa al pubblico, ria¬ 
pre con un lavoro permanente del¬ 
l’artista inglese Tremlett (classe 
1945), noto a livello internazionale 
per i suoi wail drawings realizzati in 
luoghi pubblici e privati. 

Palazzo di Re Enzo e del Podestà, 
Cappella di S. Maria dei Carcerati, 
piazza Maggiore. Info: 051.2960812 

- COMO. Carichi dispersi (fino al 
20/07). 

Personale di Giuseppe Coco (classe 
1954) incentrata sul tema del recu¬ 
pero della memoria attraverso vec¬ 
chi oggetti carichi di ricordi. L'arti¬ 
sta invita chiunque possieda un og¬ 
getto legato al proprio vissuto ad 
inviarlo presso il suo studio. 

Spazio Ex Ticosa, corpo a-shed, via¬ 
le Innocenzo XI. 

Studio di Coco tei. 031.304554 

- ROMA. Camuccini, Finelli, Bienai- 
mé (fino al 5/07). 

Con lamostra dedicataatre protago¬ 
nisti della stagione neoclassica ro¬ 
mana nell’Ottocento si inaugura in 
via Margutta un nuovo spazio espo¬ 
sitivo. 

Francesca Antonacci, via Margutta, 
54. Tel. 0645433036 

- ROMA. Emergenze umanitarie. Le 
crisi dimenticate (fino al 22/05). 

La rassegna presenta 40 foto di Ja- 
vier Teniente scattate tra il 1998 e il 
1999 in Mauritania, Honduras, Koso¬ 
vo e a Timor, oltre a pannelli di vari 
autori che illustrano l’impegno di 
Medici del Mondo in Ecuador. 
Museo Nazionale delle Arti e Tradi¬ 
zioni Popolari, piazza Marconi, 8/10. 
Tel. 065926148 

- SAN GIMIGNANO (SI). L’Ebbrezza 
di Noè (fino al 28/09). 



Sedici artisti di fama internazionale 
sono stati invitati a realizzare un’ope¬ 
ra ispirata al tema del vino. Comple¬ 
tano la rassegna: una sezione stori¬ 
ca con dipinti dal XVI al XVIII seco¬ 
lo, oltre a liriche e racconti sempre 
riguardanti il vino. 

Galleria d’Arte Moderna e Contem¬ 
poranea «Raffaele De Grada» 

Tel. 0547.21386 

www. com une.sangim ignano. it 

- VENEZIA. I faraoni (prorogata fino 
al 6/07). 

La doppia natura, umana e divina, 
del faraone viene illustrata con oltre 
300 pezzi provenienti dai più impor¬ 
tanti musei del mondo. 

Palazzo Grassi, San Samuele 3231. 
Tel. 199139139 

- VICENZA. Mito contemporaneo. Fu¬ 
turismo e oltre (fino al 27/07). 

La rassegna individua nel «mito», 
dal mito della classicità a quello del¬ 
la velocità, dal mito catodico al con¬ 
sumismo, un tema chiave dell’arte 
del XX secolo: da Boccioni e De Chi¬ 
rico fino a Schifano, Paladino, Ples¬ 
si e Ontani. 

LAMeCe Salone degli Zavatteri, Log¬ 
ge della Basilica Palladiana, piazza 
dei Signori. 

Tel. 0444.222101 -222.122 

A cura di f.m. 


Una Biennale globalizzata. E decapitata 

50° edizione, il neodirettore Bonami apre a Est e Sud del mondo. Ma abdica al suo ruolo critico 



Renato Barilli 


E allora, com'è, questa Biennale, che 
reca un bel numero tondo, essendo 
la 50ma della serie gloriosa, e che è 
stata data nelle mani del direttore più giova¬ 
ne della sua storia, Francesco Bonami? Il 
super-curatore, in partenza, ha fatto un ra¬ 
gionamento giusto e condivisibile: non sia¬ 
mo forse di fronte a una realtà «globalizza¬ 
ta», in arte come in ogni altro ambito? E 
non è vero che una mostra intrigante di 
questi giorni reca il titolo Lelatitudini diven¬ 
tano forma ? Fino a ieri l'Occidente la faceva 
da padrone, imponeva lesuescelteestetiche 
agli altri continenti, ma ormai non è più 
così, come hanno dimostrato sia le prece¬ 
denti Biennali sia l'ultima Documenta di 
Kassel. Ormai africani, asiatici, sudamerica¬ 
ni vogliono un bel posto a tavola. E dun¬ 
que, come potrà un solo critico dominare 
questa enorme diversità? Perché allora non 
concepire, come dichiara Bonami, la mo¬ 
stra «arcipelago», suddividendo le responsa¬ 
bilità tra molti curators, e rinunciando a 
imporre un proprio ordine? 

Però, riconosciuta la giustezza sulla car¬ 
ta di un'idea del genere, Bonami di passi 
indietro ne ha fatti un po'troppi, fino a una 
sorta di fuga dalle responsabilità che un 
critico-curatoreèpuretenuto ad assumersi, 
e proprio nei confronti del pubblico. Que¬ 
sta edizione annuncia la «dittatura dello 
spettatore», ma l'asserzione ha piuttosto il 
sapore dell'alibi, della giustificazione non 
richiesta. Certo, lo spettatore anonimo non 
vuolevedersi imporreregolefisse, però sen¬ 
te il bisogno di essere preso per mano e 
condotto in qualche modo, non credo che 
gradisca fino in fondo questa sorta di «self 
Service»del consumo estetico cui èinvitato. 


Flavia Matitti 


I n concomitanza con 
l'apertura della 50esima 
Biennale di Venezia, la 
Fondazione Bevilacqua La 
Masa ha inaugurato nella 
sua sede istituzionale di pa- 
Iazzetto Tito, situato nei 
pressi di campo San Barna¬ 
ba vicino Ca' Rezzonico, 
unapersonaledeH'artistasu- 
dafricana-olandese Marlene 
Dumas (classe 1953), nota a 
livello internazionale fin dai primi anni 
Ottanta per i suoi dipinti e disegni incen¬ 
trati sul tema del corpo, reso mediante un 
segno fortemente aggressivo ed espressivo. 
E non è un caso se la mostra che in Italia 
l'ha fatta conoscere al grande pubblico è 


La strategia dei passi indietro informa 
di sé ognuna delle sezioni che Bonami ha 
firmato in forma più o meno diretta, a co¬ 
minciare dalla sfilata d'onore che si può 
ammirare al M useo Correr, nel cuore della 
Serenissima echesi intitola Pittura. Col che 
un curator certamente ben informato come 
Bonami ha prontamente dato una strizzati¬ 
na d'occhi verso l'idolo del momento. Esi¬ 
stono quelle che Dorfles ha chiamato le 
«oscillazioni del gusto», e la maxi-oscillazio¬ 
ne degli ultimi decenni è stata tra il restare 
ancora attaccati, più o meno, alla «vecchia» 
pittura o invece darsi a praticare qualche 
forma di intervento oggettuale. Quello che 
non si può fare è invece di allargare il con¬ 
cetto di «pittura» oltre ogni limite, fino a 
includervi praticamente tutto ciò chesi col¬ 
loca sulla superficie. Il «punctum dolens» 
dell'intera rassegna sta nella parete in cui 
convivono gomito a gomito una superficie 
modulare di Castellani e la celebre Vucdria 
di Guttuso. Se vuol essere un invito a tenere 
larghi e aperti i parametri del giudizio, ben 
venga, però non si può dimenticare che 
tante dispute, tanto «rumore e furia» han¬ 
no distinto quelle due soluzioni opposte, e 
ora non si può far finta di niente mettendo¬ 
le sullo stesso piano. È come dare al famoso 
pubblico «dittatore» una speciedi album di 
figurineLiebig invitandolo a riempirnetut- 
te le caselle in modo indifferenziato. Non 
era meglio imbastire proprio la trama chia¬ 
roscurata dei contrasti tra pittura e antipit¬ 
tura che hanno scosso i nostri anni? 

Mail polso dellacuratorship, ogni vol¬ 
ta, si misura dal Padiglionecentraleai Giar¬ 
dini. Qui Bonami si è scelto un partner, 
Daniel Bimbaum (per quali ragioni, per 
quale comunanza di idee?), attorno a un 
tema che, anch'esso, sulla carta risuona invi¬ 
tante, ma che poi non si presta ad alcuna 


stata quella allestita nel 1995 al Castello di 
Rivoli (proveniente da Malmò), dove i 
suoi lavori figuravano esposti accanto a 
quelli di FrancisBacon, ini- 
ziatoredi una nuova pittu¬ 
ra figurativa che, in linea 
con l'esistenzialismo del 
dopoguerra, si faceva inter¬ 
prete di un’umanità tragi¬ 
ca, disfatta, straziata dal 
dolore. Il confronto con 
un gigantedella pittura co¬ 
me Bacon avrebbe spaven¬ 
tato chiunque e infatti la 
Dumas era stata molto in certa se accettare, 
ma aliatine, racconta, ha prevalso la consi¬ 
derazione che a Bacon l’accomunava lo 
stesso «interesse per la crudeltà della vita» 
e così ha acconsentito. M a se un confronto 
inizialefrai dueartisti appare illuminante, 


verifica: ritardi e rivoluzioni. Sono una cin¬ 
quantina di presenze variamente assortite, 
le migliori delle quali non mi sembra pro¬ 
prio che rispondano né alluna né all'altra 
delle due etichette. Per esempio, il sempre 
vivace e inventivo Cattelan, chefa circolare 
in triciclo una sua immagine da bambino, 
che cos'è, un «ritardo» nella scoperta, lui 
cheèstato presenteatutteleultimeBienna- 
li?0 èuna rivoluzione, dopo tante compar¬ 
se? E M atthew Barney, che è forse l'artista 
più notoediscusso nel mondo? E la coppia 
dei due svizzeri, bravissimi, ma proprio per 
questo largamente esposti Fischli eWeiss?E 
Damian H irst, abituato regolarmente a fare 
scandalo, che qui si presenta molto bene 
con un intrigante «museo» delle pillole di 
cui, ahimè, ci alimentiamo giornalmente? E 
i giovani tedeschi Ackermann eRehberger, 
che sono bravissimi, ma che per questo ab¬ 
biamo già incontrato tante altre volte? E 
l'altoatesino Stingel, che abbiamo appena 
ammirato al MART di Trento? Perché allo¬ 
ra non dire che i due firmatari della rasse¬ 
gna hanno cercato di fare del loro meglio, 
ammettendo qualche idolo del giorno, qual¬ 
che nome baciato dal successo, già larga¬ 
mente noto ai cultori della materia? Mail 
guaio è che accanto a questa dozzina di 
«luci» c'èalmeno una quarantina di presen¬ 
zegrige, ripetitive, inutili, e beninteso può 
essere nel diritto di un allestitore fare le sue 
puntate, ma almeno dichiari qualche crite¬ 
rio, qualche metodo da lui seguito alla rou¬ 
lette dei gusti. I «ritardi» e le «rivoluzioni», 
in tutto questo, proprio non c'entrano per 
nulla, è un'antologia alquanto casuale, o 
dettata dai gusti personali dei selezionatori, 
il che, se dichiarato, potrebbe anche essere 
legittimo. M ail lato più grave del I a strategi a 
di Bonami riguarda la sezionedeH'Arsenale, 
dove a dire il vero la mala condotta era già 


non bisogna poi eccedere nel parallelismo, 
perché al di là di una comune riflessione 
sulla condizione umana, si tratta comun¬ 
que di esperienze diverse, sia in termini di 
poetica che di linguaggio, sia da un punto 
di vista generazionale. Semmai la mostra al 
Castello di Rivoli ha rappresentato una sor- 
tadi investitura ufficialedella Dumas, chia¬ 
mata a raccogliere l’eredità di Bacon, scom¬ 
parso appena tre anni prima, e a trasmet¬ 
terla alle nuove generazioni. 

Ma tornando alla mostra veneziana, 
chesi intitolaSugoect (fino al 25/09, catalo¬ 
go edito da Skira) e riunisce una trentina 
di lavori alcuni recenti altri realizzati appo¬ 
sitamente per l’occasione, il curatoreGian- 
ni Romano, già autore con Emanuela De 
Cecco di un utilissimo volume intitolato 
Contemporanee. Percorsi, lavori e poetiche 
delle arti siedagli anni Ottanta a oggi (Costa 


iniziata prima di lui, precisamente quando 
si èsmarrita la ragione che aveva portato ad 
impegnare quegli spazi meravigliosi, ma 
scomodi da gestire: che era stata di riporvi 
sezioni significative e ben pensate, quale 
senz'altro appariva l'angolo che la Biennale 
riservava ai giovani, Aperto, con tutti i carat¬ 
teri della sperimentalità chesi addicono ap¬ 
punto al reparto dedicato alle voci nuove. 
Purtroppo dalla direzione di Jean Clair in 
poi si è deciso di eliminare quel reparto 
strategico, e allora gli enormi spazi delle 
Corderie, e via via gli altri che le seguono, 
sono stati occupati in modi approssimativi, 
spesso quasi «manu militari», senza un'orga- 
nizzazioneespositiva sufficiente, per cui per¬ 
correrli prende il sapore dell'avventura sti¬ 
molante ma defatigante, posta tutta sotto il 
segno dell'Improvvisazione. Il fatto che Bo¬ 
nami, proprio per riempire queste enormi 
stanze, abbia richiesto l'aiuto di tanti altri 
«curators», allestendo ben otto sezioni, ha 



& Nolan), spiega: «Un dato da mettere in 
rilievo è che questa è la prima personale 
della Dumasin un museo italiano ed èuna 
mostra prodotta dalla Fondazione, creata 
da zero, non un pacchetto già pronto, pre¬ 
so e portato qui. Inoltrequesto luogo, che 
è stato la casa-studio del pittore Ettore Ti¬ 
to, si adatta molto bene al lavoro della 
Dumas, fatto di una certa intimità anche 
se poi tratta temi universali». La mostra è 
dunquedivisa in stanze, ad esempio quella 
inquietante dedicata alle ragazze, sagome 
nere che pendono impiccate a una trave e 
che danno corpo agli incubi deH’artista; o 
quella che accoglie quattro grandi disegni 
di cadaveri, che paiono ancora vivi nella 


Alla Fondazione Bevilacqua La Masa prima personale in Italia di Marlene Dumas e dei suoi incubi 

NeU’intimità della crudeltà della vita 


Suspect 
Marlene Dumas 
Venezia 
Fondazione 
Bevilacqua La Masa 
Fino al 25 settembre 


aumentato evidentemente lo stato confusio¬ 
nale di questa sfilata, che perde di lucidità 
espositiva man mano che ci si spinge verso 
il limite fatidico, in una sorta di viaggio «al 
termine deH'arte». I Clandestini firmati in 
prima persona da Bonami rispondono an¬ 
cora abbastanza al compito di un Aperto 
vecchio stile, edunquelepresenzeivi raccol¬ 
te sono «clandestine» solo nel senso di esse¬ 
re artisti giovani non ancora del tutto sco¬ 
perti. M a poi vengono lesezioni etniche, gli 
arabi della David, gli africani di Tawadros, 
gli asiatici di Hanru, e ahimè, in questi casi 
la Biennale perde nel confronto diretto con 
la rivale, Kassel, dato che là il disordine 
della vita odierna, sotto tutte le latitudini, 
era comunque amministrato con qualche 
lucidità, mentrequi appare piuttosto subito 
passivamente. Referto finale: la Biennale ha 
bisogno di una cura dimagrante, e di un'as¬ 
sunzione più diretta di responsabilità criti¬ 
che. 


Marlene Dumas 
«Imbeelding - 
(Imaginary)» 

2002 

Sopra un’opera 
dell’artista iraniana 
ShiranaShahabazi 
esposta 
alla Biennale 
di Venezia 
In alto 

un particolare 
dell’allestimento 
al padiglione 
Venezuelano 
A sinistra 
un bassorilievo 
del XV secolo 
raffigurante 
«L’ebbrezza 
di Noè» 


loro insanabilesofferenza, ispirati al Cristo 
nel sepolcro di H olbein il Giovane; o anco¬ 
ra la stanza struggentedei ragazzi palestine¬ 
si, questi sì finalmente pacificati nel sonno 
eterno della morte, ispirati ai recenti fatti 
di cronaca eal tema della segregazione poli¬ 
tica e geografica, un aspetto chela Dumas, 
sudafricana, sente in modo particolare. In¬ 
fine c’è l'erotismo, anch'esso centrale nella 
sua opera, ma in questa mostra forse meno 
predominante. «I miei soggetti - conferma 
la Dumas - sono sempre gli stessi. Ogni 
artista ha un'idea che ripete tutta la vita, 
non si può inventare sempre qualcosa di 
nuovo, quello che cambia è solo la forma, 
il modo di dire le cose». 
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La guerra in Iraq e il nucleare in Iran 


Segue dalla prima 

L a seconda, dalle implicazioni 
assai più dirompenti, è il so¬ 
spetto (assai fondato, malgra¬ 
do le smentite), che l'Iran aspiri a 
diventare una potenza nucleare. 
L’ambizione troverebbe uniti sia i 
riformisti e moderati che gli inte¬ 
gralisti. Malo ponein rotta di colli¬ 
sione con gli Stati Uniti (enon so¬ 
lo: anche Israele, gli altri vicini isla¬ 
mici, inevitabilmentel'Europa, for¬ 
se persino la Russia). L'un proble¬ 
ma e l'altro sono enormi. Ma con¬ 
fonderli, usarel'uno in funzionedi 
pretesto per risolvere l’altro (lo fan¬ 
no a Washington, lo fanno all'inter¬ 
no gli integralisti denunciando le 
proteste come fomentate dagli 
americani) rischia di essere l'unico 
modo sicuro per far esplodere tut¬ 
to, impedi re tentativi di soluzione. 

11 danno purtroppo è già stato fat¬ 
to. Da quando, un anno e mezzo 
fa, George W. Bush proclamò una 
crociata contro l'Asse del M ale, ar¬ 
ruolandovi a forza, oltre all'Iraq, 
l’Iran e la Corea del Nord. L'inter¬ 
rogativo ricorrente è se a questo 
punto sia venuto il turno dell'Iran 
(l'unico Paese del Medio oriente, 
oltread Israelein cui si vota davve¬ 
ro) o quello del dispotismo rosso 
ereditario dei Kim. Non èdetto av¬ 
venga a breve scadenza (il dopo 
Saddam si è rivelato molto più 
complicato di quanto avessero anti¬ 
cipato, ne hanno le mani piene, 
non èsemplicemetterlo nel dimen¬ 
ticatoio come l'Afghanistan). Non 
èdetto nemmeno che debba assu¬ 
mere la forma di un intervento mi¬ 
litarediretto. «Quando gli america¬ 


Teheran potrebbe aver tratto dall ’accaduto la lezione sbagliata 
e peggiore. Che gli Stati Uniti sono pronti a fare la guerra 
a chi l ’atomica non ce l ’ha, molto meno a chi ce l ’ha già 


SIEGMUND GINZBERG 


ni avranno battuto Saddam, tocca 
all’Iran andare alle finali», era la 
battuta di spirito che andava per la 
maggiore a Teheran nei giorni del¬ 
la guerra. È plausibile, come corre 
voce, che molti degli attuali dirigen¬ 
ti iraniani siano ormai convinti 
che toccherà a loro. Così come è 
plausibile che molti altri si renda¬ 
no perfettamente conto che in nes¬ 
sun caso gli Stati Uniti potrebbero 
consenti re senza intervenire, anche 
con le cattive se necessario, che 
una potenza non amica gli scom¬ 
bussoli gli equilibri su cui puntano 
in una regione strategicamente co¬ 
si decisiva. Hanno, si dice, fatto la 
guerra a Saddam Hussein anche 
perchégli altri intendessero, si ade¬ 
guassero di conseguenza. Mail gua¬ 
io è che potrebbero averne tratto la 
lezione sbagliata, la peggiore: che 
gli Stati Uniti sono pronti a fare la 
guerra a chi l'atomica non ce l'ha, 


molto meno achi ce l'ha già. Secon¬ 
do un'interpretazione, tutt'altro 
cheinfondata, la guerra all'Iraq po¬ 
trebbe aver spintoTeheran ad acce 
lerarei propri programmi nuclea¬ 
ri, anziché convincerli a rinunciar¬ 
vi. 

È il pareredi molti specialisti ameri¬ 
cani, e anche israeliani. Attenti, 
«l’Iran ha interpretato la decisione 
di attaccare l'Iran (anziché la Co¬ 
rea del Nord) come un segno di 
debolezza», che peraltro ha accen¬ 
tuato la loro «mentalità di assedia¬ 


ti», awertel'ex generaledeH'intelli- 
gence israeliana Aharon Levran. E 
anche a Washington sanno bene 
che qualunque governo iraniano, 
anche i riformisti, non sembrano 
d i sposti a ri n u nei are al l’atom i ca co- 
mevi avevano rinunciato l'Ucrai¬ 
na o il Sudafrica. «Nessun governo 
iraniano, qualsiasi sia la sua tenden¬ 
za ideologica, abbandonerà facil¬ 
mente un programma che vedono 
come garanzia della sicurezza del¬ 
l’Iran», aveva spiegato in febbraio 
il capo della Cia GeorgeTenet alla 


commissioneintelligencedel Sena¬ 
to U sa. T eheran nega con veemen¬ 
za di puntare all'atomica. Sostiene 
che le centrali gli servono per un 
fabbisogno di energia che supera 
già di quasi sei volte gli standard 
mondiali di consumo. Ma sta di 
fatto che con gli impianti che già 
hanno potrebbero dotarsi da qui al 
2006 di una settantina almeno di 
bombe, più di quante ne abbiano 
India e Pakistan messi insieme. 
L’idea cheil problema si possa risol- 
verefomentando un «cambio di re¬ 


gime» dall'esterno appare quanto 
meno azzardata. N é su questo pare 
esserci consenso tra i consiglieri di 
Bush. Anzi, i resoconti apparsi sul¬ 
la stampa Usa fanno un conflitto 
di orientamenti più acuto di quello 
che era venuto fuori sull’l raq. Se si 
chiede al consigliere per la sicurez¬ 
za nazionale Condoleezza Rice, vi 
dirà che aspira ad un regime che 
faccia avanzare modernità a diritti 
delle donne. Altri propongono in¬ 
vestimenti per promuovere in Iran 
unademocrazialaica. I neo-conser¬ 
vatori chiamano invece esplicita¬ 
mente ad appoggiare la «rivoluzio¬ 
ne di popolo», di cui le agitazioni 
degli studenti sarebbero solo la 
punta dell’Iceberg. L'Economist ha 
notato che «per un Paese che per 
un quarto di secolo è rimasto total¬ 
mente isolato dall'Iran, l'America 
si mostra notevolmente sicura di 
quel che va bene per loro». Ma non 
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sarebbe la prima volta che sbaglia¬ 
no clamorosamente: non ci sareb¬ 
bero forse stati Khomeini e l’Iran 
trucedegli ayatollah se non avesse¬ 
ro rovesciato nel 1953 il governo 
democratico di M ossadeq, colpevo¬ 
le di voler nazionalizzare il petro¬ 
lio, o non avessero sostenuto, fino 
a che era ormai troppo tardi, la 
dittatura dello Scià. Confondere i 
problemi eintervenire pretestuosa¬ 
mente su un conflitto, chepureesi- 
stetra coloro chesperavano in mo¬ 
vimenti «millimetrici» verso la de 
mocratizzazione e coloro che sono 
impazienti di movimenti «chilome 
trici» rischia di risultare solo in 
guai ancora maggiori. 

N iente da fare, allora? N o. C'è an- 
chechi è più otti mi sta sulla possibi¬ 
lità che il problema possa essere 
risolto per via di negoziato. In fin 
dei conti ci hanno già provato (an¬ 
che a trattare direttamente) e che 
non ci sia stato ancora un risultato 
non significa che non ci si possa 
riprovare. Anche la Russia, che pu¬ 
re vende a Teheran le centrali, si 
poneoraseriamenteil problema di 
come garantire che non vengano 
usate per fare bombe. E infine, ha 
la sua da dire- molto più di quan¬ 
to non abbia potuto fare per ri raq, 
l'Europa, che à di gran lunga il 
maggior partner commerciale del- 
l’Iran. Potrebbe avere un ruolo si¬ 
mile a quella che ha e presumibil¬ 
mente avrà laCinasulla cri si corea¬ 
na. Anzi c’èchi sostiene che questo 
del nodo iraniano potrebbe essere 
il vero test per di mostrare che l’Eu¬ 
ropa esiste. 


Chi ci salverà dal grande caldo? 

PAOLO HUTTER 


Condoglianze in Medioriente 

GIANNI VATTIMO 


N ellecittàfa più caldo per colpadi 
come le abbiamo costruite e mal- 
cresciute. Quindi la questione 
più sentita in questi giorni - la sofferenza 
per il caldo - dovrebbe essere consi derata 
politica. Innanzitutto perché è antropo¬ 
genica, insomma sociale, la causa princi¬ 
pale del sovrariscaldamento di tutto il 
pianeta, che poi provoca anche un au¬ 
mento delle ondate di calore come quel¬ 
la che abbiamo vissuto in questi giorni. 
M a ci sono cause più specifiche: il micro¬ 
clima delle città è alterato dalla cattiva 
urbanizzazione. Potremmo abbassare di 
due gradi la temperatura media di una 
città come Milano, remando contro il 
riscaldamento globale del pianeta. Biso¬ 
gnerebbe intervenire contro l'effetto-cit- 
tà che provoca l'«isola di calore», quel 
fenomeno per cui l’aria si surriscalda so¬ 
pra il territorio intensamente urbanizza¬ 
to. M i rendo conto che l'affermazione 
che ho appena fatto rasenta la fantascien¬ 
za e la fantapolitica: immaginiamo un 
candidato sindaco (dell'area metropolita¬ 
na) che si presenta agli elettori promet¬ 
tendo che farà «meno caldo», non nel 
senso che regalerà un condizionatore a 
tutti ma nel senso che metterà in atto 
delle misure tali da rinfrescare- dopo un 
certo numero di anni - la città, la sua 
temperatura media. Non sono bizzarre 



invenzioni dell’ultima ora: da anni nelle 
città degli Usa ci si confronta con un 
programma dell’Epa (l’agenzia per l'am¬ 
biente) intitolato «Cooling our commu- 
nities», rinfrescare le nostre città. Tra i 
punti cardine, quello di aumentare Falbe 
do cioè la capacità di riflettere e respinge 
releradiazioni solari, per esempio utiliz¬ 
zando colori chiari, equello di aumenta¬ 
re radicalmente la presenza di alberi e di 
vegetazione. Seleondatedi calore cresco¬ 
no, si convinceranno a pensarci sul serio 
anche i più refrattari a questo genere di 
cose. Il dente che più duole nelle città 
italiane èforse la mancanza di una ci ntu- 
ra verde(Green Belt), un bosco circolare 
non striminzito tutt’attorno alla città, 
che a Londra e Francoforte è stato difeso 


e promosso dall'urbanistica. Tutte le cit¬ 
tà che hanno conservato una cintura ver¬ 
de- mi ha spiegato il prof Gianni Scudo 
del Politecnico di Milano - hanno un 
clima più favorevole per via del venticel¬ 
lo termico che si forma tra il bosco e la 
città costruita. Bisognerebbe rivedere in 
quest'ottica il tema delle aree dimesse 
ancoradisegnabili. Quasi altrettanto im¬ 
portante sarebbe la diffusione del verde 
pensile o parietale che dovrebbe essere 
promossa e incentivata ovunque, non la¬ 
sciata a qualche condominio signorile. 
Ci sono città tedesche che hanno investi¬ 
to miliardi per questa forma naturale di 
isolamento termico. N ellecase, negli uffi¬ 
ci, bisogna urgentemente pensare a qual¬ 
cosa di diverso dai condizionatori per 
tenersi freschi. AH’interno si possono rea- 
Iizzarescambiatori di calorecon lecanti- 
neeeon i sistemi sotterranei. All'esterno 
tetti e pareti vanno realizzati tenendo 
conto che è il caldo a essere diventato il 
problema. Quindi più chiari. Persino sul 
colore dell’asfalto bisognerebbe fare un 
pensiero. Non è un caso sei più avveduti 
meteorologi come Luca Mercal li e Mario 
Giuliacci sono diventati propositori di 
nuove soluzioni urbane di questo tipo. E 
anche loro ci ricordano che il consumo 
di benzina e gasolio peggiora la qualità 
dell'afa urbana efa da base alle impenna¬ 


te estive di inquinamento da ozono. Se 
vogliamo evitaredi boccheggiare sempre 
più dovremmo occuparci di contrastare 
il riscaldamento globale- e proprio l'Ita¬ 
lia a M ilano ospiterà ai primi di dicem¬ 
bre la conferenza mondiale - ma intanto 
molto si potrebbe fare per ridurrea livel¬ 
lo locale l’isola di calore urbana. Sarebbe 

tema di una politica più fresca. 

* * * 

A Roma si è polemizzato nei giorni scor¬ 
si per la mancanza di aria condizionata 
nelle vetturedella metropolitana. Vivace¬ 
mente ha replicato l'assessore Di Carlo: 
credete che in macchina faccia più fre¬ 
sco? M a l’aria condizionata la farà mette¬ 
re e in effetti tra gli elementi di competi¬ 
zione del mezzo pubblico è bene che ci 
sia anche la freschezza, soprattutto se 
può essere «cogenerata» senza ulteriori 
speseenergetiche. Uno dei principali pro¬ 
blemi dei condizionatori negli edifici in¬ 
fatti è che succhiano energia, provocan¬ 
do quindi emissioni, e sputano aria cal¬ 
da. Ben vengano i condizionatori attivati 
nei treni con la stessa energia che li fa 
muovere. Devo confessare però un certo 
attaccamento alla tradizione del finestri¬ 
no aperto. N on credo di essere l'unico ad 
amare vecchi tram e treni regionali non 
per il rumore ma perché si può aprire il 
finestrino. 


D omanda: qualcuno dei nostri go¬ 
vernanti, presidenti, ministri o 
sottosegretari, avrà pensato di 
mandare all'Autorità palestinese qualche 
telegramma di condoglianze per i morti 
nelle recenti rappresaglie dell'esercito 
israeliano su Gazaealtri territori occupa¬ 
ti? 

Veniamo sempre informati dei telegram¬ 
mi di cordoglio edeprecazionedel terro¬ 
rismo che vengono spediti ad ogni atten¬ 
tato kamikaze ad Ariel Sharon. Non ne 
contestiamo la necessità e l'opportunità; 
ma dato chedi morti ammazzati si tratta, 
anche nell'altro caso, e ammazzati senza 
alcun regolare processo né in operazioni 
di guerra dichiarata, sarebbe opportuno 
che le nostre autorità così sensibili al ri¬ 
spetto della vita umana di qualunque par¬ 
te, ci pensassero. 

Che Israele sia duramente provata dal 
terrorismo palestinese è indiscutibile; 
pensare che comunque essa sia sempre 
dalla partedellevittimeèinveceun erro¬ 
re che non dovremmo commettere, che 
non dovrebbe commettere un Berlusco¬ 
ni che - invero delegato a ciò solo da 
Bush - si presenta come mediatore nel 
conflitto che insanguina il M edio Orien¬ 
te. (Non siamo superstiziosi, ma visti i 
massacri di questi ultimi giorni, la prossi¬ 
ma volta chesi avventurerà in Terra San¬ 


ta dovrebbe farsi precedere da un carico 
di corni di corallo...). Se non una vera e 
propria provocazione a freddo intesa a 
far naufragare subito l'accordo di Aqaba, 
l'attentato di Sharon contro il medico 
indicato come il vicecapo di Hamas ha 
tutte le caratteristiche dell'atto terroristi- 
co; come veri e propri atti di terrorismo - 
aggravati dal fatto di essere compiuti da 
un esercito regolare e per ordine di un 
governo - sono i bombardamenti di rap¬ 
presaglia che hanno fatto seguito agli at¬ 
tentati palestinesi degli ultimi giorni. 
Almeno gli americani in Iraq fingono 
chei settanta morti fatti ieri in un bom¬ 
bardamento fossero concentrati in un 
campo di addestramento di guerriglieri; 
va poi a sapere. 

Ma qui i missili israeliani, per colpire 
questo o quel terrorista «riconosciuto», 
fanno fuori donne e bambini senza bat¬ 
ter ciglio, e con il sostegno dei paesi de¬ 
mocratici dell'Occidente. 

Anchel'idea, proprio in questi giorni ven- 
tilatadaKofi Annan,di inviarein Palesti¬ 
na una forza di interposizione dell'Onu 
per porre fine ai massacri, non è un'idea 
vecchia, a cui proprio Israele si è sempre 
opposta? Potremmo comi nei are a pensa¬ 
re al conflitto palestinese senza presup¬ 
porre troppe, e troppo sanguinose, «ov¬ 
vietà»? 



Divisi 

e contrapposti? 

Paolo Flores d’Arcais 

Cara Unità, non ho mai commentato gli attacchi cheil quoti¬ 
diano di destra "Il riformista" mi rivolgecon lusinghiera osses¬ 
sività. Con molto ritardo leggo però l'ennesima menzogna, 
troppo indecente perché sia lasciata passare. Secondo il "sup¬ 
plemento per i più piccini" del "Foglio", Nanni Moretti e 
Paolo Floresd'Arcaissi sarebbero divisi econtrapposti duran¬ 
te la campagna elettorale. Partecipe il primo, assente il secon¬ 
do. E' verissimo che Nanni si èspeso con grande generosità (e 
spostando non pochi voti, credo), a Udine, Trieste, Pordeno¬ 
ne, Pescara (dove i "girotondi" hanno imposto il candidato 
poi vincente, contro una precedente e inaccettabile scelta 
partitocratica che avrebbe avuto esiti catastrofici). E tutti i 
movimenti si sono impegnati senza risparmio per la sconfitta 
di Berlusconi ovunque si votasse (è altrettanto vero, sia detto 
en passant, che nessun riconoscimento è venuto a Nanni e ai 
movimenti da parte dei vertici dell'Ulivo. Era troppo almeno 


una telefonata?). Se non mi sono potuto "spendere" anch'io è 
stato solo ed esclusivamente perché costretto in ospedale(do- 
veho votato) per lunghe settimane. Un giornalista vero, che 
avesse voluto fare informazione anziché provocazione, non 
avrebbe avuto nessuna difficoltà a controllare la circostanza. 

Chi può impedirlo? 

Io, ma come fare... 

Roberto Mari, Firenze 
Cara Unità, 

alla domanda con cui Antonio Padellaro conclude il suo 
articolo: "c'èqualcuno che possa ancora impedirlo?' (il trion¬ 
fo dell'Ingiustizia), io riesco a dare una sola risposta: io. lo, 
cioè tu, lei, lui, cioèchiunquepigli sul serio l'affermazione più 
volte fatta (a chiacchiere) che"i principi non sono negoziabi¬ 
li". E dunque nemmeno cadono in prescrizione. 

Pazienza se poi la politica, passato "il trionfo dell'Ingiustizia", 
passa al successivo argomento all'ordinedel giorno, chemaga- 
ri "interessa anche di più la gente". Maèancheinevitabileche 
sia così, quello dei principi è un terreno su cui i partiti, 
proprio per essere "parti", difettano pregiudizialmented'auto- 
rità. 

Però il trionfo dell'ingiustizia, eil principio, l'identità, la digni¬ 
tà che lede, non vanno in prescrizione e non possono essere 


sostituiti né dalla vittoria alle elezioni amministrative (di cui 
tutti ci siamo assai rallegrati), nédalla possibilefutura vittoria 
alle elezioni politiche (che tutti fortemente auspichiamo), né 
da altra analoga compensazione "politica". 

"Non negoziabile" significa ovvi amente anche "non sostituibi¬ 
le", quindi, anche, "primario". 

lo, impedirlo, ma come? Se ne potrebbe parlare. M agari an¬ 
che sull'Unità. 

Un rilievo 

a due persone che stimo 

Giorgio Galletti, Muggiò 
Cara Unità 

alla vigilia del voto su questi referendum (sono comunque 
due), ho letto comeormai faccio da 30 anni sulletue pagine le 
varie opinioni e mi ha colpito spiacevolmente la lettera di 
Dario Fo e Franca Rame. 

Essi affermano: "Davvero si può chiedere ai cittadini di non 
votare?Di soffocare la loro opinione ricorrendo agli strumen¬ 
ti della contabilità referendaria ?..." 

Vorrei ricordare loro (e ad altri) che quando ci fu il Referen¬ 
dum per l'abolizione del 25% della quota proporzionale per 
l'elezione dei rappresentanti alla Camera dei Deputati (facen¬ 
do di ventare così il sistemaelettoraleinteramentemaggiorita- 


rio) RifondazioneComunista (ed altri) invitarono a far man¬ 
care il quorum. 

Cosa che avvenne per una manciata di voti (si raggiunse il 
49,99%). 

Perchè allora l'appello era giusto (direi, quasi nobile) ed oggi 
diventa "... che se non lo raggiungi sei finito. Tutto è finito. 
Proprio come vuole Confindustria, proprio come vuole la 
destra" ? 

M i spiace farequesto rilievo adue persone chestimo, maseil 
principio (di astensione) valse allora, non vedo perchè non 
valga in questa occasione. 

Infine, sul merito, le opinioni sono variegate (lo dimostrano 
quelle pubblicate dai giornalisti de l'Unità), personalmente 
sono per l'astesione, perchè come scrive A. Tabucchi nella 
pagina precedente (anche se poi dee che voterà sì) riferito a 
Bertinotti "Bravo Cofferati... Óra tu devi rischiare il tutto per 
tutto. M a rischi tu, e la scommessa la faccio io". 

Brutto vizio, (tipico italiano) quello di mettere "il cappello" 
sul lavoro altrui. 


Le lettere (massimo 20 righedattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13,00187 Roma o alla 
casella email lettere@unita.it 
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Il governo Berlusconi continua a minare ogni 
frammento di politica estera europea, alla 
vigilia della presidenza italiana delVUnione 


La stella polare è sempre la medesima: 
l ’amministrazione Bush che trova nel 
governo italiano un docile strumento 


Italia e Ue, un semestre arrischiato 

' GIAN GIACOMO MIGONE 


Segue dalla prima 

L a stella polare è sempre la medesi¬ 
ma: l'amministrazione Bush che, 
usando l'antica tattica del Divide et 
impera, trova nel governo italiano il docile 
strumento per precludere una scelta che 
spetta alla politica estera europea. 

Poichési tratta di una vicendafinora rima¬ 
sta neH’ombra, malgrado il suo evidente 
rilievo politico, italiano ed europeo, con¬ 
viene ricostruirne innanzitutto il conte¬ 
sto, per poi coglierne il significato. Dopo 
la caduta del M uro e la frammentazione 
dell'ex Jugoslavia, gli Stati europei si com¬ 
portarono come se l’orologio della storia 
fosse tornato all’epoca precedente la Pri¬ 
ma guerra mondiale. M anco una visione, 
una volontà unitaria che prevedesse l'ac- 
cettazionedeH’inevitabile- la frammenta¬ 
zione di ciò che la dittatura carismatica di 
Tito e la pressione della guerra fredda ave¬ 
va tenuto unito - ma anche la prospettiva 
di una generosa accoglienza in Europa di 
tutte quelle entità statuali che non avesse¬ 
ro fatto ricorso alla violenza e avessero 
rispettato i diritti delleminoranze all’inter¬ 
no dei propri territori. Prevalsero i nazio¬ 
nalismi, gli odii etnici e religiosi, che non 
trovarono ostacolo in un'Europa egual- 
mentedivisa, incapacedi ogni misura poli¬ 
tica preventiva nei confronti dellatragedia 
balcanicachesi sviluppò negli anni succes¬ 


sivi. Gli Stati Uniti di Bush senior e di 
Clinton osservarono gli eventi da lontano 
constatando, forse con una punta di cini¬ 
smo compiaciuto, l'incapacità dell’Euro¬ 
pa di garantire la sicurezza almeno sul 
proprio territorio. Quando gli orrori e le 
violenze crebbero in dimensioni, trovan¬ 
do un punto focaleproprio in Bosnia, ove 
la convivenza interetnica sembrava mag¬ 
giormente consolidata, la inesistente medi¬ 
cina preventiva venne sostituita dalla chi¬ 
rurgia, per sua natura cruenta: prima in 
Bosnia e poi nel Kosovo, individuando 
nella politica di Belgrado il motore princi¬ 
pale della catena delle pulizie etnichee dei 
massacri. Laleadership inesistentedegli eu¬ 
ropei venne sostituita da quella più cruen¬ 
ta degli Stati Uniti. Il prezzo fu alto ma 
vennero fermati i massacri, non gli odii e 
le violenze striscianti che tuttora costrin¬ 
gono l'Onu e la Nato a continuarea presi¬ 
diare il territorio in attesa di una difficile 
ricostruzione di condizioni umane, prima 
che politiche, di convivenza. Particolar¬ 
mente grave la situazione in Kosovo ove 
in un primo tempo la politica dissennata 
di Madleine Albright ha incoraggiato la 
parte più violenta e criminosa della locale 
maggioranza albanese (l'U ck) a prevari ca¬ 
re sulla minoranza serba. Dopo l'interven¬ 
to militare in loro difesa, gli oppressi in 
troppi casi si sono trasformati in oppresso¬ 
ri. In queste circostanze appare ragionevo- 


segue dalla prima 


Il «Caso Italia» 
e l’Europa 

I nsomma proprio coloro che in ogni 
incontro e in ogni evento della sini¬ 
stra e in ogni piazza italiana sembra¬ 
no decisi a non accettare l'immenso con¬ 
flitto di interessi di Berlusconi, e il suo 
modo di governare fatto quasi esclusiva- 
mente di leggi per sfuggire ai suoi proces¬ 
si. 

A tutti costoro aveva indirizzato un seve¬ 
ro ammonimento "Il Riformista" del 26 
maggio, pagina 1, titolo a tutta pagina, un 
po' tragico e un po' scherzoso «U na road 
map per l'estate italiana». Eccone stralci: 
«Primo, impegnarsi a non trarre alcuna 
conclusionepoliticadal voto amministra¬ 
tivo. Servea cambiare sindaci e presidenti 
di provinceenientepiù. Secondo, far ces¬ 
sare le istigazioni alla violenza, (Si parla 
ovviamente di violenza verbale, ndr). 
Non è tanto questione di toni. È questio- 
nedi sostanza.Terzo, riconoscere inequi- 
vocabilmenteil diritto all'esistenza del Po¬ 
lo. Neanche una sentenza di condanna 
del suo leader potrebbemetterlain discus¬ 
sione». 

Qualchegiorno prima Franco Debenedet¬ 
ti (La Stampa 5 giugno) aveva proposto - 
come via di salvezza per una opposizione 


che deve sempre pagare pegno, pena l'an¬ 
nuncio di pesanti sconfitte in un futuro 
oscuro e infinito - quasi lo stesso percor¬ 
so: «Primo, risolvere, in vista del semestre 
di presidenza italiana del Consiglio euro¬ 
peo, il problema che si è venuto a creare 
per effetto del voto popolare che ha porta¬ 
to alla presidenza del Consiglio un cittadi¬ 
no a carico del quale esistono accuse in 
una materia grave, dimostrando così di 
essere una forza di governo (la raccoman¬ 
dazione è rivolta all'opposizione, ndr) 
che mette al primo posto gli interessi gene¬ 
rali del Paese. Secondo, recuperare i temi 
garantisti, patrimonio politico della sini¬ 
stra, e tagliarei ponti con un giustiziali- 
smo più atto a soddisfare i convinti che 
ad aumentarei consensi. NI a se il centrosi¬ 
nistra abbassa i toni non accontenta le sue 
correnti più intransigenti; seli alzasi met¬ 
te contro il capo dello Stato checontrofir- 
merà la legge». 

Laleggedi cui si parla è ovviamente quel¬ 
la cheesenta Berlusconi dalla via giudizia¬ 
ria alla quale lo hanno portato leaccusedi 
reati che precedono la sua vita politica e 
che sono state formulate prima della sua 
famosa "discesa in campo per combattere 
il comuniSmo”. Ovvero, si tratta delle ac¬ 
cuse che hanno provocato la sua discesa 
in campo al fine di difendersi non come 
cittadino, ma con il privilegio e il potere 
di tutta la strumentazione parlamentare 
(uno dei suoi avvocati presiede la commis¬ 


la foto del giorno 



Lavori in corso: Joschka Fischer durante il suo intervento alla convention da 
Verdi in Germania 


sione Giustizia della Camera, a Roma 
quando non è in tribunale per uno dei 
processi del premier, a NI ilano) e istituzio¬ 
nale. Per difendersi mette in campo l'ono- 
redeil'ltalia el'interessenazionaledel Pae¬ 
se. 

NI a proprio questa rivelazione- ciò chesi 
può fare, ciò che non si può fare, a secon¬ 
da dei toni che sceglieremo di usare - ci 
dice che cosa motiva gli articoli del New 
YorkTimes, quelli deU'Economist di Lon¬ 
dra, del Tagesspiege! di Berlino, del N ou- 
vel Observateur e di Le NI onde di Parigi, 
di El Paisdi Madrid. 

Il caso Italia non è Berlusconi. Qualun¬ 
que paese, tra quelli che legittimamente 
godono di buona reputazione nel mon¬ 
do, può trovarsi con l'accidentedi un pri¬ 


mo ministro odi un presidenteimputato. 
È accaduto, per buone ragioni, a Nixon, 
che infatti è stato investigato dalla giusti¬ 
zia di quel Paese. H a avuto contro, a cau¬ 
sa dei gravi reati commessi, Camera e Se¬ 
nato, compresi i senatori e deputati del 
suo partito, il ministero della Giustizia, il 
pubblico accusatore nominato dal Con¬ 
gresso. Nixon è stato espulso dalla politi¬ 
ca. L'America ne è uscita ingigantita. 

È capitato per cattive ragioni a Clinton, 
che ha subito unaseriedi inchieste parla¬ 
mentari (con poteri giudiziari) e due 
"Grandjury" (una specie di pubblico mi¬ 
nistero collettivo), ha dovuto affrontare 
accuse gravissime (dalla bancarotta alla 
truffa al giuramento falso), e ha affronta¬ 
to tutto (uscendonerelativamenteinden- 


le la divisione dei compiti che assegna al 
soft power dell'Onu e dell'Europa la re¬ 
sponsabilità della ricostruzione. Ne deriva 
la prerogativa del segretario generale del¬ 
l'Onu a nominare suoi rappresentanti, su 
designazione europea, come massi me auto¬ 
rità civili nel Kosovo. Il mesescorsoi mini¬ 
stri degli Esteri dell’Unione (quello italia¬ 
no compreso) decidono di designare come 
nuovo rappresentante un uomo politico e 
diplomatico di particolare prestigio. Si trat¬ 
ta di Pierre Schori, attuale rappresentante 
del Regno di Svezia presso le Nazioni Uni¬ 
te (la Svezia e gli Stati Uniti tradizional¬ 
mente attribuiscono a tale carica un rilievo 
politico di livello ministeriale) che ha alle 
spalle una lunga carriera di consigliere di¬ 
plomatico di Olof Palme, ministro per la 
Cooperazioneallo sviluppo, deputato euro¬ 
peo e che ha anche svolto il delicatissimo 
compito di monitorare le elezioni politi¬ 
che nello Zimbabwe. La designazione non 
garba a Washington che non vuole «un 
secondo Blix» (un altro svedese reo di ave¬ 
re svolto con coraggio e imparzialità impec¬ 
cabile il proprio ruolo di capo degli ispetto¬ 
ri in Iraq, come la cronaca di questi giorni 
continua a dimostrare). 

Di fronte ad un simileveto, peraltro diffici¬ 
le da esprimere e motivare in termini for¬ 
mali, i ministri degli Esteri europei (chesi 
riuniranno lunedì) avrebbero avuto la pos¬ 
sibilità di confermare la propria scelta odi 


ne, ma è stato espulso, mentre era presi¬ 
dente degli Stati Uniti, dall’Ordine degli 
avvocati) senza recare danno o disonore 
agli Stati Uniti. Al contrario quel paese è 
apparso esemplare. 

Il disonore che rischia adesso l'Italia è 
dovuto al tentativo di coprire o ignorare 
o negareotollerarel’offesaal diritto, con¬ 
cordando insieme ai presunti colpevoli le 
possibili vie d’uscita. È nel considerare 
come testardaggine caratteriale o come 
massimalismo (o, strana definizione, 
"giustizialismo") il pretenderel'eguaglian- 
za di fronte alla legge e lo svolgimento 
regolare dei processi. È l'ostinazione di 
dotare un politico imputato di speciale 
immunità, addirittura in nome della pace 
politica del Paese, e in nome del nostro 
interesse nazionale. Eppure non ci sareb¬ 
be un "caso Italia” così sarcasticamente 
descritto dalla lettera al Financial Times, 
senza una sorta di accordo che- qualcuno 
consiglia - dovrebbe coinvolgere anche 
l'opposizione Solo in tal modo (cioèchiu¬ 
dendo gli occhi su reati non minori com¬ 
messi da un cittadino privato prima di 
essereeletto leader politico) l'opposizione 
mostrerebbe di essere "forza di governo”. 
Sappiamo bene che chi consiglia, come 
Debenedetti, di fare "come se Berlusconi 
non ci fosse” ha le sue ragioni, sia logiche 
che politiche. H a visto, da senatore, fino a 
che punto di distruttività e di vandalismo 
delle istituzioni la coalizione del premier 


rivederla collegialmente, alla luce dell'at¬ 
teggiamento di Washington, ben lieta di 
delegare la patata bollente del Kosovo al- 
l'Onu e agli europei, ma fermamente in¬ 
tenzionata a mantenere un’influenza do¬ 
minante se non il controllo attraverso un 
rappresentante (dell’Onu!) più compia¬ 
cente di Schori. 

Avrebbero avuto, senei frattempo il gover¬ 
no italiano, dimentico dell’elementare re¬ 
gola di collegialità della decisione, tuttavia 
sensibilead ogni sollecitazione da parte di 
Washington, non si fosse precipitato a can¬ 
didare ben due italiani, in rapida successio¬ 
ne. Si tratta di validi diplomatici che non 
hanno ancora raggiunto i vertici della pro¬ 
pria carriera. In quanto funzionari difficil¬ 
mente potrebbero sottrarsi a una candida¬ 
tura da parte del governo, se anche lo vo¬ 
lessero, né sono in grado di competere 
con il profilo e l'esperienza politica di 
Schori. Qual è, allora il senso deU'iniziati- 
va?È più semplice vai utarneleconseguen- 
ze: ancora una volta, rompere la collegiali¬ 
tà della flebilepolitica estera eu ropea; met- 
terein imbarazzo Kofi Annan obbligando¬ 
lo a confrontarsi direttamente con 
Washington di cui si incoraggiano leten- 
denzeantieuropee; eventualmente privare 
il popolo kosovaro di un ottimo rappre¬ 
sentante della comunità internazionale. 
Tutto ciò alla vigilia della presidenza italia¬ 
na dell’Unione europea. 


è disposta a giungere pur di bloccare la 
normale giustizia. 

Ma l'ipotesi "facciamo pace per il bene 
dell’Italia'' danneggia l’Italia in modo gra¬ 
ve agli occhi del resto del mondo a cui 
tutto ciò appare sbagliato oppure oppor¬ 
tunistico (un clichè nel quale non possia¬ 
mo permetterci di ricadere). 

E l’altra affermazione, "così non si otten¬ 
gono consensi”, purtroppo non regge. 
Possiamo progettaredi scambiareconsen- 
si con l’ingiustizia?E, allafine, non abbia¬ 
mo visto tutti che conviene (conviene in 
senso pratico, dunqueanchedi voti) stare 
dalla parte della legge? 

Se ci sarà - e ci sarà - tra poco in Europa 
un caso Italia, e una gogna per il nostro 
Paese, sarà non perché Berlusconi è accu¬ 
sato (ho già detto, capita nei migliori Pae¬ 
si) ma perché l’Italia sembra incline ad 
adattarsi al gioco della sua difesa, dei suoi 
avvocati, della sua prepotente e illiberale 
maggioranza. Questa sarà ricordata come 
la «differenza italiana»: accettare che la 
legge non sia uguale per tutti, accettare 
chei giudici siano messi a tacere, ispezio¬ 
nati, investigati, che i processi siano ma¬ 
nomessi e interrotti. Non metto in dub¬ 
bio la buona fededi chi, per prima cosa, si 
preoccupa del buon nomedeil'ltalia. Cer¬ 
co di spiegare che stiamo avvicinandoci 
lungo una strada che recherà all'Italia 
(non a Berlusconi) un danno immenso. 

Furio Colombo 


Ora se la prendono con l’Avvocatura dello Stato 

DARIA BONFIETTI 


C redo che siamo proprio al di là di ogni immaginazio¬ 
ne, anche la più nefasta: mi riferisco al provvedimento 
con il qualeil Governo vuoleridimensionarel'Awoca- 
tura dello Stato. 

È inaccettabile che si pensi di cambiare addirittura il modo di 
operaredell'Awocaturaapochi giorni da un pronunciamen¬ 
to, una richiesta di risarcimento sgradita al Presidente del 
Consiglio in carica. 

In ogni paese civileedemocratico ci possono essere contese e 
frizioni tra Esecutivo e altre Istituzioni dello Stato, è poi il 
bilanciamento dei poteri, ma credo chein nessun paesedemo¬ 
cratico ecivilesia accettabile lo "smantellamento" di chi non 
si allinea. 

Mail di più di cui dobbiamo prendere atto è che per punire 
l'Avvocatura dello Stato la si estromette dai processi penali. È 
un passaggio che deve essere approfondito per le indubbie 
ripercussioni, leconseguenzepraticheeleindicazioni simboli¬ 
che. Dovranno intervenire gli studiosi di diritto, dovranno 
vigilarelemassimeistituzione, maio mi sento di direchenon 
si può concepire uno Stato, unacomunitàchenon ha interes¬ 
si da difendere e da far valere a livello penale. 

E voglio parlare della mia esperienza personale: tutta la vicen¬ 
da di Ustica ha avuto un "segno" dalla costituzione di parte 
civile, tramite appunto l'Avvocatura, formulata dal Governo 
Amato-Andò e poi mantenuta in questi anni. Intanto perché 
ha segnalato una effettiva volontà di partecipare alla ricerca 
della verità condotta dall'autorità giudiziaria e in secondo 
luogo perché ha rotto, o almeno ha cercato di rompere, 
alcuni meccanismi per cui apparati dello Stato, l'Aeronautica 
militare, operavano indisturbati nella collaborazione con gli 
imputati e a danno della verità. 

Oggi per quei fatti si sta celebrando un processo. Credo che 
per la coscienza del Paese sia importante sapere che mentre si 
discutedi una tragedia che ha provocato la mortea 81 cittadi¬ 


ni innocenti esi soppesano leresponsabilitàdi militari, impu¬ 
tati di aver tenuto i Governi della Repubblica all'oscuro di 
quanto era accaduto impedendo in questo modo di esercitare 
le loro prerogative costituzionali, ci sia qualcuno, l'Avvocatu¬ 


ra appunto, che anche a nome del Governo, dei cittadini di 
questo Paese segue il dibattimento, partecipa, chiede verità e 
chiarezza. 

Ma ancora partendo dalla mia esperienza voglio ricordare 


l'impegno del l'Avvocatura nella lunga ricerca della verità per 
la strage del 2 agosto. 

Contro servizi deviati, logge massoniche, faccendieri senza 
scrupoli è stato importante processualmente, ma ancor più 
simbolicamente, che il Paese onesto e vero trovasse una sua 
voce e una iniziativa che potesse affiancarsi alla M agistratura 
e al l'altissimo contributo delle vittime, che hanno finalmente 
sentito di non essere sole. 

E non voglio nemmeno dimenticare l'episodio più ricco di 
polemiche del Salvemini, con un aereo militare che colpisce 
una scuola statale a Casalecchio e semina la morte tra gli 
studenti. 

Certo ci furono critiche per la incomprensibile e sciagurata 
scelta del Governo di mettere l'Avvocatura a disposizione del 
militare pilota dell'aereo edi negare ogni forma di collabora¬ 
zione con le famiglie degli studenti uccisi. 

Però non fu mai negato il diritto alla difesa da parte dello 
Stato per chi lo Stato serve, la polemica riguardava lechiusura 
nei riguardi di povere vitti me, studenti di una scuola statale. 
Oggi invece non tuteleremo più gli interessi, la memoria dei 
servitori délo Stato morti per combattere la mafia, morti per 
combatterei! terrorismo o morti con uguale abnegazione per 
gli "incerti" del mestiere. 

L'avvocatura ha scontentato il padrone e le aule penali le 
saranno negate: tanto peggio per i cittadini che dovevano 
essere materialmente o moralmente tutelati! Avremo uno 
Stato attento solo alle cause civili. 

Non si può stracciare tanta parte della storia, della storia 
giudiziaria del nostro Paese per un capriccio, per una ripicca: 
veramente nemmeno il più bizzoso dei sovrani assoluti dei 
tempi andati poteva tanto. 

Ci troviamo di fronte ad una decisione davvero gravissima 
che deve richiamare tutti, dai cittadini, ai parlamentari, alle 
massime istituzione dello Stato alle loro responsabilità. 
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